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1. Il Decreto Legislativo n. 231/2001 

 QUADRO NORMATIVO 

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è stata introdotta nel nostro ordinamento la 
"Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle organizzazioni e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica" per alcuni reati commessi nel loro interesse o a 
loro vantaggio da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua organizzazione dotata di autonomia finanziaria o funzionale e da 
persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 
Questo decreto è stato emanato sulla base della legge 29 settembre 2000, n. 300, che, nel 
recepire una serie di atti internazionali e comunitari, delegò il governo a emanare una norma di 
previsione e di disciplina della responsabilità diretta degli enti da reato. 
In particolare il legislatore con la legge n. 300/2000 ha recepito alcune convenzioni e protocolli 
internazionali precedentemente sottoscritti dall'Italia:  
- la convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità 
Europea;  
- la convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione dei funzionari pubblici 
della Comunità Europea e degli Stati membri;  
- la convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 
nelle operazioni economiche e internazionali.  
Prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 231/2001 era consolidato il principio, di 
matrice romanistica (societas delinquere non potest) e sancito anche dalla costituzione italiana 
all'articolo 27, secondo il quale la responsabilità penale è personale e quindi gli enti in quanto tali 
non possono incorrervi. 
L'ordinamento italiano prevedeva soltanto agli articoli 196 e 197 del codice penale che sull'ente 
ricadesse l'obbligazione di pagamento di multe o di ammende in caso di insolvibilità della persona 
fisica autrice materiale di un fatto accertato come reato commesso dal suo rappresentante legale, 
oltre a quella di risarcimento del danno. 
Il decreto legislativo n. 231/2001, invece, ha introdotto un'assoluta novità nell'ordinamento italiano, 
ponendo a carico degli enti una responsabilità denominata amministrativa ma caratterizzata da 
forti analogie con la quella penale; nella relazione ministeriale di accompagnamento si legge infatti 
che questa responsabilità, "poiché conseguente da reato e legata alle garanzie del processo 
penale, diverge in non pochi punti dal paradigma dell'illecito amministrativo"; poi la stessa 
relazione sembra prefigurare un "tertium genus che coniuga i tratti essenziali del sistema penale e 
di quello amministrativo nel tentativo di contemperare le ragioni dell'efficacia preventiva con quelle, 
ancor più ineludibili, della massima garanzia". Al di là della formale qualificazione giuridica non vi è 
dubbio che la tipologia di responsabilità delineata dal decreto n. 231/2001 presenti forti analogie 
con quella penale per diversi motivi: la necessaria derivazione dell'imputazione dell'ente da un 
fatto materiale di reato, la natura delle sanzioni irrogabili, il richiamo a istituti penalistici sostanziali 
e processuali, la sottoposizione dell'ente all'accertamento e al giudizio penale con tutte le garanzie 
previste dal processo penale del nostro ordinamento.  
Il decreto legislativo n. 231/2001 prevede infatti a carico degli enti pesanti sanzioni in caso di 
commissione di reati e in relazione alla gravità dei reati commessi: 
- sanzioni pecuniarie fino a più di un milione e mezzo di euro; 
- sanzioni interdittive; 
- confisca; 
- pubblicazione della sentenza. 
In ossequio a una specifica tecnica scelta dal legislatore nonché a uno stretto principio di legalità, 
la responsabilità dell'ente non sorge per qualsivoglia fattispecie criminosa ma solo in caso di 
commissione di specifici reati elencati nello stesso decreto n. 231/2001 o in leggi speciali, sicché 
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sono puniti solo i reati, ancorché in continua crescita, previsti espressamente nel testo originario o 
introdotti successivamente. 
Al momento dell'emanazione del decreto la responsabilità amministrativa degli enti era 
configurabile solo per le fattispecie di reato di cui agli articoli 24 e 25, relativi ai rapporti con 
l'amministrazione pubblica, ovvero: 
- malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (articolo 316 bis codice penale); 
indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente 
pubblico (articolo 316 ter codice penale); 
- concussione (articolo 317 codice penale); 
- corruzione per un atto d'ufficio (articolo 318 codice penale); 
- corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (articolo 319 codice penale); 
- corruzione in atti giudiziari (articolo 319 ter codice penale); 
- istigazione alla corruzione (articolo 322 codice penale); 
- truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (articolo 640, comma 1°, n. 1 del codice 
penale); 
- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (articolo 640 bis del codice penale); 
- frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (articolo 640 ter codice penale), 
anche se il legislatore aveva già previsto nella relazione di accompagnamento una possibile 
estensione delle tipologie, sia attraverso una diretta modifica al decreto sia attraverso il rinvio 
operato da leggi speciali.  
Successivamente, infatti, l'articolo 6 della legge 23 novembre 2001 n. 409, recante "Disposizioni 
urgenti in vista dell'introduzione dell'euro", ha inserito nell'ambito del decreto l'articolo 25 bis, che 
mira a punire il reato di "falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo". 
In seguito l'articolo 3 del decreto legislativo 11 aprile 2002 n. 61, in vigore dal 16 aprile 2002, 
nell'ambito della riforma del diritto societario, ha introdotto il nuovo articolo 25 ter del decreto n. 
231/2001, estendendo il regime di responsabilità amministrativa degli enti anche ai cosiddetti reati 
societari, così come configurati dallo stesso decreto n. 61/2002 (false comunicazioni sociali, false 
comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, falso in prospetto, falsità nelle relazioni o 
nelle comunicazioni della società di revisione, impedito controllo, indebita restituzione dei 
conferimenti, illegale ripartizione degli utili e delle riserve, illecite operazioni sulle azioni o quote 
sociali o della società controllante, operazioni in pregiudizio dei creditori, formazione fittizia del 
capitale, indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, illecita influenza 
sull'assemblea, aggiotaggio, ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza, fattispecie poi modificate dalla legge 28 dicembre 2005, n. 262). 
L'articolo 25 ter, comunque, non ha soltanto integrato l'elenco dei reati rilevanti in base al decreto 
legislativo n. 231/2001, ma ha anche ridisegnato il criterio oggettivo di imputazione della 
responsabilità amministrativa dell'ente e individuato in modo specifico i potenziali soggetti-autori 
dei reati presupposto. 
In deroga, infatti, a quanto previsto dall'articolo 5, decreto legislativo n. 231/2001, l'articolo 25 ter 
stabilisce la responsabilità dell'ente "in relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice 
civile, se commessi nell'interesse della società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o 
da persone sottoposte alla loro vigilanza (…)".  
 
Dalla norma emergono due aspetti particolari:  
- innanzitutto viene eliminato il requisito del "vantaggio" dell'ente: pertanto, l'ente sarà chiamato a 
rispondere indipendentemente dal conseguimento di un vantaggio, purché il reato sia stato 
commesso nel suo interesse; 
- in secondo luogo l'individuazione dei potenziali autori del reato-presupposto, pur mantenendo 
ferma la distinzione dell'articolo 5 tra soggetti "apicali" e "sottoposti", viene limitata a figure 
particolari, quali amministratori, direttori generali e liquidatori (apicali) e a tutti coloro che siano 
soggetti alla loro vigilanza (sottoposti).  
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Dopo l'inserimento dei reati societari l'intervento del legislatore è continuato con la legge 14 
gennaio 2003, n. 7 che, ratificando e dando esecuzione alla Convenzione internazionale di New 
York del 9 dicembre 1999 per la repressione del finanziamento del terrorismo, ha introdotto nel 
decreto legislativo n. 231/2001 l'articolo 25 quater relativo ai delitti aventi finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali. 
Successivamente la legge 11 agosto 2003, n. 228 ha inserito l'articolo 25 quinquies che prevede la 
responsabilità dell'ente per una serie di delitti contro la personalità individuale disciplinati dal 
codice penale. 
Nel 2005 la legge comunitaria (legge 18 aprile 2005, n. 62) e la legge sul risparmio (legge 28 
dicembre 2005, n. 262) hanno inserito l'articolo 25 sexies volto a estendere la responsabilità 
amministrativa degli enti ai nuovi reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del 
mercato. 
La legge comunitaria 2004 ha inoltre modificato il testo del decreto, introducendo una specifica 
disposizione, l'articolo 187 quinquies, ai sensi della quale l'ente è responsabile del pagamento di 
una somma pari all'importo della sanzione amministrativa irrogata per gli illeciti amministrativi di 
abuso di informazioni privilegiate (articolo 187 bis) e di manipolazione del mercato (articolo 187 
ter) commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da: 
a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o 
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
La legge 28 dicembre 2005, n. 262 ("Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 
mercati finanziari") ha poi integrato e modificato sia il testo del decreto sia il codice civile, 
introducendo tra l'altro il nuovo articolo 2629 bis del codice civile relativo al reato di "Omessa 
comunicazione del conflitto di interessi". Tale reato è stato introdotto, in forza della medesima 
legge n. 262/2005, nell'articolo 25 ter del decreto legislativo n. 231/2001. 
Con la legge 3 agosto 2007, n. 123, recante "Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza 
sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia" è stato poi 
introdotto nel decreto l'articolo 25 septies, poi sostituito ai sensi dell'articolo 300 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, che ha esteso il novero dei reati rilevanti ai sensi del decreto a: 
- omicidio colposo (articolo 589 codice penale); 
- lesioni colpose gravi o gravissime (articolo 590, comma 3° codice penale) commesse con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
In seguito il decreto legislativo n. 231/07 di recepimento della direttiva 2005/60/CE, concernente la 
prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo, ha inserito nel decreto, ai sensi dell'articolo 63, 3° 
comma 3, l'articolo 25 octies che ha esteso l'elenco dei reati a: 
- ricettazione (articolo 648 codice penale); 
- riciclaggio (articolo 648 bis codice penale); 
- impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (articolo 648 ter codice penale). 
Infine, per effetto dell'entrata in vigore della legge 18 marzo 2008, n. 48, di ratifica e di esecuzione 
della Convenzione del Consiglio di Europa sulla criminalità informatica sottoscritta a Budapest il 23 
novembre 2001, è stato introdotto nel decreto l'articolo 24 bis che estende l'elenco dei reati a: 
- falsità in documenti informatici (articolo 491 bis del codice penale); 
- accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (articolo 615 ter del codice penale); 
- detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (articolo 615 
quater del codice penale); 
- diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (articolo 615 quinquies del codice penale); 
- intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 
(articolo 617 quater del codice penale); 
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- installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (articolo 617 quinquies del codice penale); 
- danneggiamento di informazioni, di dati e di programmi informatici (articolo 635 bis del codice 
penale); 
- danneggiamento di informazioni, di dati e di programmi informatici utilizzati dallo Stato o da un 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (articolo 635 ter del codice penale); 
- danneggiamento di sistemi informatici o telematici (articolo 635 quater del codice penale); 
- danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (articolo 635 quinquies del 
codice penale); 
- frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (articolo 640 
quinquies del codice penale). 
Nel 2006 il legislatore è intervenuto con ben tre modifiche al decreto legislativo n. 231/2001.  
La prima modifica è stata apportata dalla legge 9 gennaio 2006, n. 7, che con il nuovo articolo 25 
quater ha introdotto la responsabilità amministrativa degli enti per l'ipotesi di reato prevista e punita 
dall'articolo 583 bis del codice penale (pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili).  
In seguito è stata approvata la legge 6 febbraio 2006, n. 38, contenente nuove norme in materia di 
lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e di contrasto al fenomeno della diffusione della 
pornografia infantile anche a mezzo internet; fra le novità introdotte vi sono la modifica dell'articolo 
25 quinquies del decreto n. 231/2001 e l'ampliamento dei reati ivi previsti. 
Successivamente la legge 16 marzo 2006, n. 146, di ratifica della Convenzione e dei protocolli 
aggiuntivi delle Nazioni Unite contro il crimine transnazionale, adottati dall'Assemblea Generale il 
15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, ha esteso la responsabilità amministrativa degli enti anche 
a una serie di reati aventi carattere transnazionale. 
La tecnica normativa utilizzata dal legislatore è stata diversa rispetto alle precedenti modifiche; 
anziché integrare il decreto nella parte relativa ai reati-presupposto, esso ha preferito disciplinare 
direttamente le nuove fattispecie e rinviare al decreto n. 231/2001 la disciplina dei requisiti generali 
di imputazione della responsabilità all'ente. 
Il legislatore, al fine di definire l'ambito di applicazione della disciplina in esame, ha formulato una 
definizione di reato transnazionale, quale illecito punito con una pena della reclusione non inferiore 
nel massimo a 4 anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione, della sua 
pianificazione, della sua direzione o del suo controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia impiegato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro. 
Ai sensi della stessa legge n. 146/2006 i rati transnazionali rilevanti ai fini della responsabilità 
amministrativa degli enti sono: reati associativi, traffico di migranti, intralcio alla giustizia (induzione 
a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria e 
favoreggiamento personale). 
La riforma che ha suscitato però le maggiori reazioni è stata senz'altro quella attuata con la legge 
3 agosto 2007, n. 123, che, nel ridisegnare la disciplina in materia di salute e di sicurezza sul 
lavoro, ha previsto la responsabilità degli enti per i reati di omicidio colposo e di lesioni colpose 
gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza 
sul lavoro (articolo 25 septies del decreto n. 231/2001). 
La norma ha avuto un impatto estremamente rilevante, in quanto tutti gli adempimenti direttamente 
o indirettamente stabiliti dalla normativa vigente in materia di tutela della salute e della sicurezza 
dei lavoratori (T.U. 81/2008 e non solo) possono oggi rappresentare per gli enti un'area di rischio ai 
sensi dell'articolo 25 septies del decreto. 
Invece l'articolo 25 octies (relativo ai reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita) è stato inserito dalla legge 21 novembre 2007, n. 231, di attuazione 
delle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE. 
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Nel 2008 l'articolo 7 della legge n. 48 (legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione di 
Budapest del 23 novembre 2001 in materia di criminalità informatica) ha inserito l'articolo 24 bis 
dedicato ai c.d. reati informatici. 
Ulteriori modifiche al decreto legislativo n. 231/2001 sono state apportate nel 2009 con tre 
interventi del legislatore: 
1) l'articolo 2 della legge 15 luglio 2009 n. 94 (pacchetto sicurezza) ha introdotto l'articolo 24 ter  
relativo ai delitti di criminalità organizzata (associazione per delinquere, associazioni di tipo 
mafioso anche straniere, scambio elettorale politico-mafioso, sequestro di persona a scopo di 
estorsione, associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, illegale 
fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo). 
Invero i delitti contro la criminalità organizzata erano già previsti come potenziali illeciti 
amministrativi in forza del decreto n. 231/2001 dall'articolo 10 della legge n. 146/2006 ("Ratifica 
della Convenzione O.N.U. sulla lotta alla criminalità organizzata transnazionale"). L'estensione di 
tali illeciti anche all'ambito nazionale si inquadra in un più articolato programma di lotta alla 
criminalità di impresa. 
2) L'articolo 15 della legge 23 luglio 2009 n. 99, tra le altre disposizioni contenute, ha modificato 
l'articolo 25 bis (estendendo la sua applicazione anche alla tutela di strumenti o segni di 
riconoscimento) e inserito l'articolo 25 bis 1 (delitti contro l'industria e il commercio) e l'articolo 25 
novies (delitti in materia di violazioni del diritto d'autore). 
3) L'articolo 4 della legge 3 agosto 2009, n. 116, ha introdotto l'articolo 25 novies (induzione a non 
rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria): si tratta di 
un'apparente sovrapposizione, in quanto esisteva già un articolo 25 novies (delitti in materia di 
violazione del diritto d'autore). 
Negli anni successivi al 2010 si sono succedute numerose altre modifiche: in particolare è stata 
estesa la responsabilità amministrativa degli enti ai "(…) reati in materia di tutela dell'ambiente e 
del territorio, che siano punibili con pena detentiva non inferiore nel massimo ad un anno anche se 
alternativa alla pena" nonché all'impiego di manodopera non regolare in Italia e all'ipotesi di delitto 
tentato, oltre che negli altri ambiti di seguito specificati. 
A ratifica della convenzione di Lanzarote sulla protezione dei minori dalle forme di sfruttamento e di 
abuso sessuale la disciplina dell'associazione per delinquere è stata modificata con l'aggiunta di 
un comma alla relativa norma del codice penale (articolo 416) da parte dell'articolo 4 della legge 1° 
ottobre 2012, n. 172, comma che configura un'ipotesi speciale di associazione per delinquere, che 
si distingue per il trattamento sanzionatorio più aspro, nonché per le condizioni della vittima e la 
peculiare tipologia dei reati fine. 
Sempre al 2012 risale la modifica della disciplina della concussione, la quale precedentemente 
ricomprendeva la doppia fattispecie della concussione per costrizione e di quella per induzione: 
l'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, ha eliminato il riferimento all'induzione, la quale 
ora è disciplinata separatamente all'articolo 319 quater. 
La medesima legge ha altresì modificato in maniera profonda la disciplina della corruzione, dal 
momento che l'articolo 1, laddove vi era il riferimento, sia nella rubrica sia nel testo, a "un atto 
d'ufficio", ha inserito il concetto di "funzioni o di poteri" del funzionario pubblico, consentendo così 
di perseguire il fenomeno dell'asservimento della pubblica funzione agli interessi privati qualora la 
dazione del denaro o di altra utilità è correlata alla generica attività, ai generici poteri e alla 
generica funzione cui il soggetto qualificato è preposto e non più quindi solo al compimento o 
all'omissione o al ritardo di uno specifico atto. Dal 2012 è quindi viene criminalizzata anche la 
corruzione impropria attiva. In materia di corruzione l'articolo 1, 75° comma, lettera h), n. 1 e 2, 
della legge 6 novembre 2012, e, circa tre anni dopo, l'articolo 1, 1° comma, lettera g), numeri 1 e 2, 
della legge 27 maggio 2015, n. 69, hanno modificato in maniera profonda la disciplina, 
introducendo numerose modifiche e inserendo delle circostanze aggravanti indipendenti e 
determinando un aumento delle pene. 
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La serie consistente delle modifiche della disciplina rilevante a livello di responsabilità 
amministrativa delle imprese è proseguita con le innovazioni introdotte in tema di frode informatica 
dall'articolo 9, 1° comma, lettera a), del decreto legge 933 del 14 agosto 2013, convertito dalla 
legge 119 del 15 ottobre 2013, che ha introdotto il 3° comma dell'articolo 640 ter del codice penale 
(frode informatica), ovvero la previsione che il fatto sia commesso con furto o indebito utilizzo 
dell'identità digitale in danno di uno o di più soggetti. 
Quanto invece al reato presupposto di cui all'articolo 583 bis del codice penale (pratiche di 
mutilazione degli organi genitali femminili) l'articolo 93, 1° comma, lettera s), del decreto legislativo 
28 dicembre 2013, n. 154, ha introdotto il concetto di responsabilità genitoriale in luogo di quello di 
responsabilità genitoriale. 
Nel corso del 2013 è stato altresì modificato l'articolo 648 del codice penale (ricettazione) 
dall'articolo 8, comma 1, lettera b), del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito dalla legge 
15 ottobre 2013, n. 119, ed è stato abrogato il 4° comma dell'articolo 22 del decreto legislativo del 
25 luglio 1998, n. 286 (lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato) dall'articolo 9, 
comma 7, lettera b), del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76. 
L'articolo 1, 1° comma, della legge 17 aprile 2014, n. 62, ha modificato l'articolo 416 ter del codice 
penale in tema di scambio elettorale politico-mafioso. 
Uno dei settori nel quale più si sono riscontrate modifiche è quello della repressione della tratta 
degli esseri umani. La relativa fonte normativa è il decreto legislativo 24/2014, che attua la direttiva 
2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri umani e alla 
protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI. 
Tale direttiva del 5 aprile 2011 amplia la nozione "di ciò che dovrebbe essere considerato tratta di 
esseri umani e include pertanto altre forme di sfruttamento", di fatto inserite nel nostro ordinamento 
con il decreto legislativo 24/2014, che ha quindi modificato in parte l'articolo 600 del codice penale 
("Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù"), e sostituendo in toto l'articolo 601, rubricato 
appunto "Tratta di persone", mantenendone comunque i limiti edittali di pena. 
Quanto all'articolo 600 il termine "prestazioni" è sostituito dall'espressione "compimento di attività 
illecite" da parte di chi vi è costretto in forza di uno stato di soggezione continuativa, e inoltre è 
inserita un'ulteriore attività specifica oltre allo sfruttamento, quale la sottoposizione "al prelievo di 
organi", in conseguenza della prassi consolidatasi nel tempo di gestire traffici illeciti organi da parte 
di organizzazioni transnazionali. 
Da ultimo nel secondo comma, riguardo alle modalità con cui può avvenire "la riduzione o il 
mantenimento nello stato di soggezione", si aggiunge la fattispecie relativa all'approfittamento di 
una situazione "di vulnerabilità", la quale va a differenziarsi dai successivi incisi relativi 
all'"inferiorità fisica o psichica" anche alla luce della definizione datane dall'articolo 2, paragrafo 3, 
della direttiva 2011/36/UE, che la individua nella "situazione in cui la persona in questione non ha 
altra scelta effettiva ed accettabile se non cedere all'abuso di cui è vittima". 
In materia di reati contro la persona è pure stata modificata la disciplina di cui all'articolo 589 del 
codice penale (omicidio colposo) dall'articolo 1, 3° comma, lettera d), della legge 23 marzo 2016, 
n. 41, con decorrenza dal 25 marzo 2016. 
Il decreto legislativo 7 del 15 gennaio 2016, recante "Disposizioni in materia di abrogazione di reati 
e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili", ha attuato una serie di depenalizzazioni, che 
hanno riguardato, per esempio, l'ingiuria (articolo 594 del codice penale), la sottrazione di cose 
comuni (articolo 627) e, per ciò che riguarda i reati presupposto della responsabilità amministrativa 
delle imprese, la falsità in scrittura privata (articolo 485 del codice penale). 
Il pacchetto in esame ha abrogato delle fattispecie ritenute dal legislatore di minor allarme sociale, 
prefiggendosi di raggiungere il duplice obiettivo di diminuire il carico di lavoro degli uffici giudiziari e 
di garantire maggiore efficacia alla disciplina del risarcimento del danno a favore delle parti offese 
(per l'ingiuria per esempio la sanzione varia da 100 a 8.000 euro, mentre per la falsificazione di 
scrittura privata la sanzione è doppia). 
In generale il decreto legislativo 8/2016 ha depenalizzato, trasformandoli in illeciti amministrativi, 
tutti i reati al di fuori del codice penale per i quali era prevista la pena della multa o dell'ammenda, 
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a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul lavoro, di ambiente, territorio e 
paesaggio, sicurezza pubblica, giochi d'azzardo, scommesse, armi, elezioni e finanziamento ai 
partiti, la cui disciplina è rimasta invece invariata. 
Sempre del 2016 è la normativa che ha di nuovo modificato la fattispecie della corruzione tra 
privati (articolo 2635 del codice civile), illecito presupposto della normativa di cui al decreto 
legislativo 231/2001. 
In particolare è l'articolo 3 del decreto legislativo 29 ottobre 2016, n. 202, successivamente 
modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 38, con decorrenza dal 14 aprile 
2017, che ha introdotto le ultime novità in materia. 
La Legge Europea 2017 ha previsto l’introduzione dell’art. 25 terdecies nel D. Lgs. 231/2001 
rubricato Xenofobia e Razzismo elevando a reato presupposto della responsabilità amministrativa 
degli enti il reato di cui all’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654 con ciò 
mirando a punire i partecipanti di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i 
propri scopi l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi, nonché la propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi 
concreto pericolo di diffusione, fondati in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in 
modo grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e 
dei crimini di guerra. La disposizione è entrata in vigore il 12 Dicembre 2017.  
Se da un lato l’art. 25 terdecies è stato introdotto al fine di conferire rilevanza 231 al reato di cui 
all’art. 3, comma 3 bis L. 654/75, dall’altro lato il 6 Aprile 2018 è entrato in vigore il D.lgs. 21/2018 
(Disposizioni di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella materia penale a 
norma dell’articolo 1, comma 85, lettera q), della legge 23 giugno 2017, n. 103) che - all’art. 7, 
comma 1 lett. c) - ha abrogato l’art. 3 L. 654/75, senza, tuttavia, intervenire direttamente sul D.Lgs. 
231/2001. 
Parrebbe potersi parlare di abrogazione tacita del reato presupposto di cui all’art. 25 terdecies 
D.lgs. 231/2001, tuttavia non può trascurarsi la contestuale introduzione del reato di Propaganda e 
istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa nel Codice Penale 
all’art. 604 bis. Applicando il criterio del rapporto strutturale tra le due norme sembrerebbe, 
dunque, di poter propendere per un’abrogatio sine abolitione, per quanto il D.Lgs. 231/2001 
reclami – comunque – di un ulteriore intervento normativo, ove questa sia la volontà legislativa. 
Il 2019, non diversamente dal passato, è stato foriero di integrazioni nell'assetto del decreto 
legislativo 231. 
Il legislatore ha voluto introdurre tematiche di particolare importanza e attualità, allo scopo di 
rinnovare l'assetto normativo vigente e di portarlo sempre più al passo con i tempi. 
Pertanto, con l'articolo 5, comma 1 della legge 3 maggio 2019, n. 39, il legislatore ha deciso di 
rimettere mano al già collaudato decreto legislativo 231/2001 introducendo una nuova fattispecie di 
reato presupposto (articolo 25 quaterdecies) in linea con una sensibilità etico-sportiva sempre più 
emergente sia in ambito nazionale che europeo. 
In particolare la legge 3 maggio 2019, n. 39 ha dato attuazione alla Convenzione del Consiglio 
d'Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, stipulata a Magglingen il 18 settembre 
2014. La convenzione si prefigge di "combattere la manipolazione delle competizioni sportive al 
fine di proteggere l'integrità e l'etica dello sport in conformità al principio dell'autonomia dello 
sport", ponendosi altresì l'obiettivo di "prevenire, identificare e sanzionare le manipolazioni 
nazionali o transnazionali delle competizioni sportive nazionali o internazionali" e di "promuovere la 
cooperazione nazionale e internazionale contro la manipolazione delle competizioni sportive tra le 
autorità pubbliche interessate e con le organizzazioni coinvolte nello sport e nelle scommesse 
sportive". 
Non solo: la nuova fattispecie introdotta risulta pienamente in linea con la legge n. 401/89, nella 
quale emergeva con evidenza la necessità del legislatore nazionale di "una regolamentazione 
idonea a garantire i principi di correttezza ed eticità nello svolgimento delle competizioni sportive 
anche nell'interesse della collettività con protezione e tutela della regolarità delle competizioni 
stesse e la genuinità dei risultati sportivi preservandole da illecito profitto". 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 11 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

1.2. DESTINATARI DELLA NORMA E CRITERI DI IMPUTAZIONE 

Ai sensi dell’art. 1 c. 2 del D.Lgs. 231/2001, i soggetti destinatari della norma sono individuati negli 
enti forniti di personalità giuridica e nelle società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 
Ciò significa che il dettato del Decreto si applica a: 
Enti dotati di personalità giuridica: SpA, Srl, società consortili, cooperative, associazioni 
riconosciute, fondazioni, altri enti privati e pubblici economici; 
Enti privi di personalità giuridica: Snc e Sas, consorzi, associazioni non riconosciute. 
 
Secondo quanto previsto dall’art. 5 del D.Lgs. 231/2001 gli enti così individuati rispondono in via 
amministrativa della commissione dei reati, analiticamente indicati dal Legislatore nel medesimo 
Decreto e sue successive integrazioni, qualora siano stati perpetrati, nel loro interesse o vantaggio 
da: 
a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, d’amministrazione o di direzione dell’Ente o 
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente (cosiddetti “soggetti apicali”); 
b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e vigilanza) riveste 
indubbia rilevanza, in quanto ne deriva una diversa graduazione di responsabilità dell’Ente 
coinvolto, nonché una differente previsione dell’onere della prova: nel caso di reati commessi da 
soggetti apicali, sussiste in capo all’Ente una presunzione di responsabilità determinata dalla 
circostanza che tali soggetti esprimono e rappresentano la politica aziendale dell’Ente stesso e, 
quindi, la sua volontà e azione verso l’esterno. Ai reati commessi dagli apicali dunque la legge 
associa una responsabilità tendenzialmente assoluta dell’ente, perché costoro esprimono la 
volontà dell’ente. 
Ai reati commessi dai subordinati è invece associata una responsabilità per colpa, in base al 
generale dovere di diligenza nel dirigere e vigilare. 
Si evidenzia che il reato deve essere commesso dai soggetti sub a) o b) nell’interesse o a 
vantaggio dell’Ente stesso, conseguentemente resta esclusa la responsabilità dell’Ente qualora il 
reato sia commesso contro l’interesse della società o nell’interesse esclusivo proprio dell’autore 
del reato o di terzi. 

I termini “Interesse” e “vantaggio” dell’impresa devono essere intesi come di seguito indicato1: 
Interesse: azione finalizzata ad una utilità dell’ente. Occorre in tal caso verificare l’intenzione 
dell’autore materiale del reato di recare benefici con il suo comportamento all’ente per cui opera; 
Vantaggio: concreta acquisizione di una utilità economica per la società. In tal caso l’indagine è 
oggettiva ed il vantaggio è l’effettivo beneficio ottenuto dall’ente. 
 
Le sanzioni e i delitti tentati 
Il D.Lgs 231/2001 prevede diverse tipologie di sanzioni: 
Le sanzioni pecuniarie sono sempre applicate all’ente riconosciuto colpevole; la loro 
commisurazione avviene attraverso un sistema di quote. Il Giudice determina il numero delle quote 
(da un minimo di 100 ad un massimo di 1.000) in relazione alla gravità dell’illecito, l’attività svolta 
per eliminare-attenuare le conseguenze del reato o per prevenire la commissione di altri reati, ed 
assegna ad ogni singola quota un valore economico. Il valore di ciascuna quota varia da un 
minimo di € 258,00 ad un massimo € 1.549,00. 
Unitamente alla sanzione pecuniaria, possono essere applicate, nei casi più gravi, sanzioni 
interdittive quali: l’interdizione dall’esercizio dell’attività di impresa, la sospensione o la revoca delle 
autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, il divieto di contrattare 
con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi 
ed eventuale revoca di quelli già concessi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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Le misure interdittive possono essere applicate, su richiesta del Pubblico Ministero, anche in via 
cautelare durante la fase delle indagini. 
Chiudono il catalogo delle sanzioni la pubblicazione della condanna che può essere disposta 
quando ricorrono gli estremi dell’applicazione di una sanzione interdittiva, la confisca, anche per 
equivalente, prevista come conseguenza automatica dell’accertamento della responsabilità 
dell’Ente, ed il commissariamento dell’ente. 
Nelle ipotesi di commissione dei delitti indicati nel Capo I del Decreto 231 nelle forme del tentativo, 
le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di durata) sono 
ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente 
impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26 del 
Decreto 231). 

1.3. AUTORI DEL REATO 

Secondo l’articolo 5 del Decreto, l’Ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a 
suo vantaggio: 

• da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente, o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto la gestione e il controllo dell’Ente stesso; 

• da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione apicale 
sopra indicati (c.d. soggetti sottoposti all’altrui direzione). 

L’Ente, viceversa, non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio 
o di terzi (art. 5, comma 2 del Decreto). 
Della prima categoria fanno parte i soggetti che si trovano in posizione c.d. “apicale” all’interno 
dell’Ente e cioè quei soggetti che, stante il rapporto di immedesimazione organica, rappresentano 
la volontà dell’Ente in tutti i suoi rapporti esterni: si tratta dei legali rappresentanti, degli 
amministratori delegati e dei direttori generali, e nel caso di unità organizzative, dotate di 
autonomia finanziaria e funzionale, anche dei dirigenti che svolgono le loro funzioni in autonomia 
decisionale e non sono soggetti ad un sostanziale controllo. Vi sono, inoltre, ricomprese anche le 
persone che svolgono di fatto, la gestione ed il controllo dell’Ente, fra cui è ipotizzabile la figura 
dell’amministratore di fatto, ovvero del socio sovrano o tiranno che essendo detentore della quasi 
totalità delle azioni o quote, sarebbe in grado di orientare la politica d’impresa e di imporre il 
compimento di determinate operazioni. 
La seconda categoria di persone, invece, è rappresentata da quelle sottoposte alla direzione o al 
controllo dei soggetti collocati in posizione “apicale”; tale estensione evita di lasciare ampi ed 
ingiustificati spazi di impunità, con preordinati “scaricamenti verso il basso” di detta responsabilità. 

1.4. DIVERSO REGIME DI ESONERO DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

La categoria di appartenenza dell’autore della violazione assume un rilievo decisivo in ordine al 
regime di esclusione della responsabilità dell’Ente. 
Nel caso di reato commesso da soggetti collocati in posizione “apicale”, l’Ente risponde sempre, 
salvo fornire la prova (dunque l’onere probatorio fa capo allo stesso) che: 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto 
illecito, un Modello di organizzazione idoneo a prevenire la commissione dei reati di cui al 
D.Lgs 231/2001; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato all’O.d.V.; 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 
- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’O.d.V. 

Nel caso di reati commessi dai soggetti sottoposti all’altrui vigilanza, viceversa, sarà la pubblica 
accusa che dovrà dimostrare, al fine della declaratoria della responsabilità dell’Ente, che la 
commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o di 
vigilanza da parte delle persone fisiche preposte dall’Ente a tali attività, fermo restando che la 
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responsabilità dell’Ente è in ogni caso esclusa qualora lo stesso abbia adottato ed efficacemente 
attuato il Modello. 
La responsabilità amministrativa dell’Ente sussiste anche quando l’autore del reato non è stato 
identificato o non è imputabile, ovvero il reato si sia estinto, per una causa diversa dall’amnistia. 
Inoltre, la responsabilità amministrativa dell’Ente investe, per gli Enti aventi la sede principale in 
Italia, anche i reati commessi all’estero da soggetti funzionalmente legati all’Ente, purché per gli 
stessi non proceda lo Stato in cui è stato commesso il reato. 
Viceversa, l’Ente, non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio 
o di terzi. 

1.5. SCOPO E FINALITÀ DEL MODELLO 

L'articolo 6, 1° comma, del decreto legislativo n. 231/2001, prevede che l'ente possa essere 
esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione dei reati se dimostra di aver adottato 
ed efficacemente attuato prima della commissione del fatto un "modello di organizzazione e 
gestione idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi". 
Il comma 2° dello stesso articolo specifica i criteri a cui deve rispondere tale modello organizzativo: 
- individuare attività e processi aziendali esposti al rischio di commissione reati; 
- definire specifici protocolli che individuino le modalità di formazione e di attuazione delle decisioni 
dell'ente; 
- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie in grado di prevenire la commissione di 
reati; 
- prevedere idonei sistemi, procedure e obblighi di comunicazione verso l'organismo di vigilanza; 
- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare la violazione delle misure e dei protocolli 
individuati nel modello. 
Lo scopo del modello organizzativo è in altri termini la costruzione di un sistema strutturato e 
organico di procedure, protocolli, regole e attività di controllo, volto a prevenire e contrastare il 
rischio di commissione di reati contemplati nel decreto n. 231. 
In particolare il modello si propone le finalità di: 
- definire il corretto espletamento delle attività che vanno a costituire l'agire dell'ente nell'ambiente 
economico e sociale in cui opera; 
- diffondere la necessaria consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto dell'ente 
di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni contenute nel modello stesso, in un 
illecito sanzionabile sul piano penale e amministrativo; 
- diffondere la necessaria consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto dell'ente 
che l'eventuale responsabilità personale per uno dei reati previsti dal decreto n. 231/2001 può 
comportare il sorgere di responsabilità e sanzioni per l'ente stesso; 
- sottolineare che tutti i comportamenti difformi ai principi e alle disposizioni del modello adottato 
sono sistematicamente condannati dall'ente, in quanto contrari ai propri principi etico-sociali prima 
ancora che alle disposizioni di legge; 
- informare tutti gli interessati che la violazione delle prescrizioni contenute nel modello costituisce 
violazione delle direttive aziendali, e per tale ragione è soggetta all'applicazione di sanzioni, in 
coerenza con quanto previsto dalla legge, dai contratti nazionali di lavoro e da ogni altro accordo 
intercorso con l'ente stesso; 
- consentire all'ente, grazie a una costante azione di monitoraggio sui "processi a rischio di reato", 
di intervenire tempestivamente per prevenire e contrastare la commissione dei reati stessi; 
- costituire un organo societario terzo, dotato di poteri e risorse adeguate, deputato 
all'implementazione, aggiornamento e applicazione del modello (organismo di vigilanza). 

Il concetto di rischio accettabile. 

La costruzione di un modello, in base all'articolo 6, comma 2°, del decreto legislativo n. 231/2001, 
deve partire da una corretta e completa "mappatura" dei processi/aree aziendali "sensibili", in 
quanto esposti al rischio di commissione dei reati in esso previsti. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 14 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

A questo fine è necessario un approfondito studio del contesto aziendale per identificare in modo 
chiaro tutti i possibili "eventi pregiudizievoli" per l'ente e le modalità attraverso le quali si possono 
verificare. Il processo di autovalutazione che gli interessati devono compiere per catalogare tutti i 
possibili rischi, comporta l'analisi di elementi caratterizzanti l'ente medesima, quali per esempio la 
struttura organizzativa, l'articolazione territoriale, le dimensioni, il settore economico e le aree 
geografiche in cui essa opera, le specifiche attività, la storia, nonché l'analisi dei singoli reati che si 
possono collegare a questi elementi. 
Una volta identificati i processi/aree aziendali "sensibili" occorre strutturare un sistema di controllo 
in grado di eliminare i rischi identificati o quanto meno ridurli a un livello accettabile. 
Il concetto di rischio accettabile, parametro e premessa fondamentale per la costruzione del 
sistema di controllo, appare tuttavia di difficile definizione. 
Una soluzione può essere data legando il concetto di rischio accettabile a quello di comportamento 
esigibile, ossia di condotta che oggettivamente ci si può attendere dall'ente e dalle singole figure 
che in esso operano. 
Il comportamento concretamente esigibile è per esempio quella condotta che ai sensi dell'articolo 
40, comma 2°, del codice penale, ci si può concretamente e ragionevolmente attendere nella 
situazione concreta al fine di evitare il verificarsi dell'evento lesivo. 
Lo stesso decreto n. 231/2001 sembra orientarsi in questa direzione quando all'articolo 6, 1° 
comma, lettera c, esclude la responsabilità dell'ente per i casi in cui le figure apicali autrici del 
reato abbiano agito con "elusione fraudolenta del modello". L'elusione fraudolenta è proprio la 
condotta di chi si sottrae con artifizi e con raggiri all'applicazione di determinate regole, direttive e 
procedure; tale circostanza, tuttavia, rileva ai fini della esclusione della responsabilità dell'ente solo 
se da quest'ultimo oggettivamente "non prevedibile" con la diligenza che ci si può ragionevolmente 
attendere dall'ente in base alla sua attività, struttura, estensione geografica, dimensione eccetera. 
In sintesi, dunque, il "rischio accettabile" si ridurrà a quel rischio che "residua" in seguito alla 
corretta definizione e applicazione di procedure, regole e principi previsti dal sistema di controllo 
aziendale e in seguito a un controllo diligente ed efficace da parte dell'ente (per mezzo 
dell'organismo di vigilanza e dei vertici aziendali). 
Questo concetto di rischio accettabile va però adattato alle ipotesi di reati colposi (articolo 25 
septies), in quanto la stessa essenza della colpa (mancanza di volontà) risulta incompatibile con il 
concetto di elusione fraudolenta. In questo caso il confine di accettabilità del rischio è segnato 
dalla commissione di atti, non accompagnati dalla volontà, che concretizzino una violazione 
sostanziale del modello, fermo restando l'efficace e puntuale controllo dell'organismo di vigilanza 
preposto. 
Il processo di analisi si concretizza, quindi, nella definizione per ogni processo o area aziendale di 
una reale e oggettiva quantificazione del rischio accettabile e del rischio residuo. Per compiere tale 
percorso, possono venire in ausilio tecniche di analisi dei rischi che normalmente definiscono il 
rischio residuo come il prodotto di tre fattori: 
- gravità del potenziale comportamento scorretto; 
- frequenza di esposizione al rischio; 
- rilevabilità da parte dell'organizzazione dell'eventuale condotta di reato. 
La valutazione quantitativa dei tre fattori può avvenire attraverso un'analisi dei comportamenti delle 
singole funzioni dell'ente, compiuta tramite interviste e raccolta di dati storici. 
La metodologia proposta ha valenza generale; può infatti essere applicata a varie tipologie di 
rischi: operativi (fisico, informatico, di compliance, legale, contabile, fiscale, processo eccetera), di 
mercato, di credito e così via. 
La metodologia consente di utilizzare il medesimo approccio anche qualora i principi del decreto 
siano estesi ad altri ambiti. Se poi tali ambiti sono regolati da specifica normativa (per esempio 
adeguamento a standard internazionali previsti dalle norme UNI EN ISO per i sistemi di gestione 
qualità, ambiente sicurezza, etica eccetera), il modello dovrà integrarsi (non sovrapporsi e 
sostituirsi) con le regole preesistenti. 
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La realizzazione del sistema di analisi, valutazione e gestione dei rischi. 
Una volta definita la metodologia di rilevazione e quantificazione dei rischi aziendali, occorre 
procedere concretamente alla realizzazione del sistema di controllo e prevenzione, che si articola 
in tre attività fondamentali: 
a) mappatura di aree, processi e funzioni aziendali in cui possono essere commessi reati; 
b) analisi delle eventuali carenze rilevate; 
c) definizione e rafforzamento di adeguati presidi. 
Semplificando, queste tre fasi possono essere realizzate cercando di rispondere ad alcuni quesiti 
di base: 
Chi siamo? 
A quali norme siamo soggetti? 
Che cosa facciamo? 
Come controlliamo? 
Come verifichiamo?  
Come rimediamo? 
In risposta a questi interrogativi si dovranno considerare i diversi aspetti dell'organizzazione e della 
struttura aziendale. 
 
Chi siamo. 
Dati di partenza: organigramma aziendale, mansionario, sistema di deleghe interne, procure, 
certificazioni camera di commercio, analisi si poteri e natura di organi aziendali statutari e non, 
elenco dipendenti e collaboratori eccetera. 
Attività da svolgere: individuazione degli attori a cui fanno capo le fasi dei processi aziendali. 
L'esame dei documenti individuati come dati di partenza mira a definire un quadro chiaro di ruoli e 
responsabilità, individuando soprattutto i soggetti qualificabili come figure apicali ai sensi 
dell'articolo 5, 1° comma, lettera a, del decreto n. 231/2001, in quanto "persone che rivestono 
funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale …[o comunque] persone che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso". 
L'individuazione delle figure apicali è essenziale, in quanto esse si trovano di fatto a essere 
destinatarie di protocolli e di obblighi specifici previsti nel modello, nonché svolgere un ruolo 
essenziale per la diffusione e l'efficace applicazione del modello stesso. 
Applicazione concreta: mappa delle figure apicali, adeguato sistema di deleghe e procure. 
 
A quali norme siamo soggetti. 
Dati di partenza: adempimenti relativi a dettati normativi cogenti, contrattuali, volontari. 
Attività da svolgere: analisi delle "norme" a cui è soggetta l'azienda. 
L'azienda è soggetta a diversi vincoli: innanzitutto quelli cogenti dell'ordinamento nazionale e 
comunitario, poi quelli derivanti dall'adeguamento a standard internazionali (norme ISO per i 
sistemi di gestione qualità, ambiente sicurezza, etica ecc.) o da espresse richieste contrattuali del 
cliente. Vanno altresì considerate le disposizioni contenute in atti costitutivi, statuti sociali, 
regolamenti interni all'ente. 
Tutti questi documenti e informazioni vengono inseriti e integrati nel modello, che da un lato li 
recepisce come presidi organizzativi preesistenti, dall'altro li utilizza come strumento di controllo e 
verifica dei processi aziendali. 
Applicazione concreta: elenco dei presidi normativi esistenti per ciascun processo o area. 
 
Che cosa facciamo. 
Dati di partenza: processi, funzioni, attività, aree, istruzioni, regolamenti, procedure, prassi 
operative aziendali. Esame storico degli eventuali provvedimenti sanzionatori antecedenti 
all'adozione del modello. 
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Attività da svolgere: descrivere i processi e gli attori delle attività svolte nelle varie aree aziendali, 
guardando alle potenziali capacità di incorrere in uno dei reati di cui al decreto 231/2001. 
Ciò significa comprendere l'identità della società, i servizi che offre ai clienti, i punti di forza e di 
debolezza, gli obiettivi che ne stanno guidando l'evoluzione. 
Un processo è una sequenza di attività che ha come risultato un prodotto o un servizio per un 
cliente esterno o interno all'azienda, e viene descritto definendo come le persone, le informazioni e 
le risorse materiali lavorano e interagiscono per fornire valore al cliente finale. 
L'analisi dei processi o delle aree aziendali può avvenire secondo approcci diversi (approccio 
orizzontale, partendo cioè dagli attori per giungere alle attività svolte) o verticale (dalle attività per 
risalire agli attori). A prescindere dal tipo di approccio prescelto, occorrerà in ogni caso procedere a 
un vero e proprio raffronto fra l'elenco dei reati previsti dal decreto n. 231/2001 e le attività poste in 
essere in ciascuna area aziendale al fine di definire quali soggetti, processi e attività siano esposti 
al rischio di potenziale realizzazione dei reati medesimi. 
La descrizione dei processi aziendali è uno dei primi passi per compiere un efficace Business 
Process Management, un approccio al governo dell'ente orientato a renderne efficiente il business 
attraverso la conoscenza, il controllo e il perfezionamento delle sue catene del valore. I processi 
nella letteratura del (BPM) sono normalmente suddivisi in quattro categorie: 
- governo: processi di gestione e di funzionamento dell'ente; 
- business: processi core attraverso i quali la società eroga i suoi servizi; 
- mercato: processi di interazione con il clienti, quali marketing, customer care; 
- supporto: processi interni che producono servizi ad altri processi o a unità interne dell'azienda. 
L'identificazione dei processi e dei sottoprocessi delle quattro categorie definisce il framework dei 
processi aziendali, un modello univoco per descrivere il funzionamento della realtà aziendale che 
permette da un lato di "fotografare" la globalità dell'azienda, e dall'altro di capitalizzarne la 
conoscenza, mantenendo la coerenza e l'omogeneità delle singole analisi di processo. La 
definizione del framework dei processi e la successiva rappresentazione per processo delle 
diverse attività aziendali consente di: 
- gestire dinamicamente e con semplicità l'evoluzione dei processi nel tempo, mantenendo 
aggiornata l'analisi dei rischi a interventi mirati alle sole aree del framework interessate dai 
cambiamenti; 
- disporre di un modello concettuale per l'analisi e l'individuazione delle aree di intervento per il 
miglioramento delle performance aziendali, in termini di efficacia e di efficienza; 
- fornire alle diverse unità organizzative un comune e organico sistema di interpretazione delle 
realtà aziendali; 
- produrre in modo automatizzato i mansionari delle diverse unità organizzative; 
- normalizzare e standardizzare la documentazione aziendale. 
Applicazioni concrete: mappa documentata delle potenziali modalità attuative degli illeciti nelle 
aree a rischio. 
 
Come controlliamo. 
Dati di partenza: sistema dei controlli interni esistenti. 
Attività da svolgere: verifica dei sistemi di controllo già applicati. Quantificazione del "rischio 
residuo". Individuazione di protocolli aggiuntivi. 
Una volta individuate le aree "sensibili", occorre verificare i protocolli esistenti, ossia gli eventuali 
presidi già applicati in azienda e in grado di prevenire la realizzazione degli illeciti. 
In base a tale analisi sarà possibile procedere alla quantificazione del "rischio residuo" secondo la 
metodologia sopra proposta. 
Qualora poi i protocolli non esistano o comunque appaiano insufficienti o inefficaci, il rischio 
residuo risulterà superiore alla soglia di accettabilità. A questo punto l'azienda dovrà 
necessariamente procedere all'implementazione di nuovi protocolli o al rafforzamento di quelli già 
esistenti, così da abbassare il grado di esposizione al rischio di commissione reati (l'articolo 6, 
comma 2°, lettera b, del decreto n. 231/2001 dispone proprio che il modello risponda all'esigenza 
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di "prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 
dell'ente in relazione ai rati da prevenire"). 
I protocolli hanno la finalità di modulare nel concreto l'agire sociale, andando a richiamare 
l'osservanza del codice etico (principi di comportamento) e a specificare, sebbene per principi, 
l'operatività a cui devono ispirarsi i destinatari del modello, al fine di prevenire la commissione del 
singolo reato (principi di attuazione). Possono anche essere previste procedure e istruzioni 
specifiche per determinati processi/aree sensibili. 
I principi generali posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate per strutturare i presidi 
specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 
 
PRINCIPI ETICI: l'azienda deve diffondere all'interno dell'organizzazione, e nei confronti di tutti gli 
stakeholders, una tavola dei principi etici, degli impegni e delle responsabilità a cui essa ispira la 
sua attività e delle corrispondenti condotte richieste ai destinatari. La scelta dei principi etici deve 
trovare una corrispondenza nelle fattispecie di reato previste dal decreto n. 231/2001. Tali principi 
possono essere inseriti in codici etici di carattere più generale, laddove esistenti, o invece essere 
oggetto di un'autonoma previsione. 
 
CHIARA DEFINIZIONE DI RUOLI E DI RESPONSABILITÀ: l'ente deve definire in documenti 
formali (organigramma, mansionario, funzionigramma, deleghe e procure, nomine ecc.) le funzioni 
e i poteri di ciascuna figura aziendale, chiarendo la tipologia di rapporti (gerarchici, di staff, di 
controllo, di riporto) intercorrenti fra gli stessi. Andranno chiaramente definite le modalità di 
accesso a determinati ruoli in azienda e gli eventuali sistemi premianti e di gratificazione rivolti al 
personale (obiettivi, risultati, scatti di anzianità, acquisizione nuovi titoli e competenze). 
 
SEGREGAZIONE DELLE ATTIVITÀ: si richiede l'applicazione del principio di separazione delle 
attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla (secondo la logica autorizzazione - esecuzione - 
controllo). Deve essere evitata in ogni caso la concentrazione di poteri e funzioni in un'unica figura, 
così da assicurare in ogni circostanza l'eventuale controllo da parte di funzioni separate o 
gerarchicamente sovraordinate. 
 
ESISTENZA DI PROCEDURE/NORME/CIRCOLARI: devono esistere disposizioni aziendali e 
procedure formalizzate (informatiche e manuali) idonee a fornire principi di comportamento e 
modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili, nonché modalità di archiviazione della 
documentazione rilevante. 
Il rispetto attento delle procedure adottate appare necessario soprattutto per l'area amministrativo-
finanziaria (l'articolo 6, 2° comma, lettera c, del decreto. n. 231/2001 dispone esplicitamente che il 
modello deve "individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati"). In questo ambito il sistema dei controlli interni potrà essere attuato 
attraverso strumenti diffusi e riconosciuti: abbinamento firme, riunioni periodiche e frequenti, 
condivisione dei compiti, previsione di almeno un duplice controllo (operatore e figura apicale), 
verifica di rispetto del budget, verifica esistenza di adeguata documentazione di supporto e 
giustificazione (fattura, contratto, ordine, d.d.t., delibera ecc.). Qualora poi determinate operazioni 
siano svolte, per scelta aziendale o per eventi eccezionali, al di fuori del sistema di procedure e di 
prassi adottate, sarà importante garantire l'assoluta trasparenza e documentazione dell'attività 
svolta. 
 
POTERI AUTORIZZATIVI E DI FIRMA: i poteri autorizzativi e di firma devono essere coerenti con 
le responsabilità assegnate e devono prevedere, ove richiesto, l'indicazione dei limiti di spesa; 
devono inoltre essere chiaramente definiti e conosciuti all'interno della società e all'esterno. 
Occorre evitare in ogni caso di attribuire poteri illimitati e svincolati dalla verifica a soggetti che 
sono tenuti ad adottare decisioni che potrebbero comportare la commissione di reati. 
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TRACCIABILITÀ e RINTRACCIABILITÀ: tutte le azioni e le operazioni dell'ente devono essere 
registrate, coerenti, congrue, verificabili. Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto 
documentale al fine di poter procedere in ogni momento all'effettuazione dei controlli che attestino 
le caratteristiche e le motivazioni dell'operazione e individuino chi ha autorizzato, effettuato, 
registrato, verificato l'operazione stessa. 
 
SEGNALAZIONE: ogni attività che mantiene intrinsecamente un rischio residuo elevato deve 
essere comunicata a un'entità aziendale deputata alla vigilanza (per esempio superiore gerarchico, 
organismo di vigilanza, internal audit). In particolare il sistema di controllo di gestione deve essere 
tale da garantire una segnalazione tempestiva di situazioni critiche. 
 
COMUNICAZIONE, FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO DEL PERSONALE: deve essere 
predisposto in cooperativa un adeguato piano di comunicazione/formazione/addestramento del 
personale, riferito non solo al contenuto dell'eventuale codice etico adottato, ma anche alla 
struttura organizzativa aziendale nel suo insieme, alla distribuzione di compiti e di poteri, alle 
procedure, alle istruzioni e alle prassi operative applicate, alle disposizioni normative adottate in 
azienda, ai contenuti generali del modello e ai protocolli previsti in seguito all'analisi dei rischi, alle 
decisioni degli organi sociali, alle deliberazioni dell'organismo di vigilanza e degli altri organi di 
controllo aziendali ecc.  
Il piano di comunicazione/formazione/addestramento deve essere mirato, adeguato alle capacità e 
alle competenze dei destinatari, continuo e rispettoso dei requisiti di veridicità e completezza. 
 
Come verifichiamo. 
Dati di partenza: analisi della situazione. 
Attività da svolgere: programmazione ed esecuzione di sessioni di analisi dei dati. 
La gestione del modello deve prevedere una fase di verifica del suo mantenimento e del suo 
aggiornamento nonché dell'applicazione e dell'efficacia dei protocolli adottati. 
Le verifiche, eventualmente svolte o disposte dall'organismo di vigilanza, devono essere 
innanzitutto pianificate e poi eventualmente integrate con le verifiche previste e attuate da altri enti 
(per esempio internal auditing, enti di certificazione terzi, responsabile del sistema di gestione 
qualità, ambiente, sicurezza, etica ecc.). 
Ciascuna verifica deve essere intrapresa previa definizione: 
- dei soggetti che le conducono e delle loro competenze; 
- delle modalità utilizzate; 
- delle aree/funzioni/soggetti coinvolti; 
- delle modalità di verbalizzazione e di riporto ai vertici aziendali o all'organismo di vigilanza; 
Applicazione concreta: verifica dell'esito delle sessioni di controllo. 
 
Come rimediamo. 
Dati di partenza: sessioni di controllo. 
Attività da svolgere: gli esiti delle verifiche devono essere tempestivamente comunicati 
all'organismo di vigilanza, il quale, dopo un attento esame, concorderà con le funzioni competenti 
la definizione di misure correttive (modifiche e introduzione di protocolli, applicazione di sanzioni, 
integrazioni a contratti e documenti, intensificazione di momenti formativi, aggiornamento 
organigramma, informazione a organi societari ecc.). In un secondo momento occorrerà in ogni 
caso verificare l'efficace applicazione delle misure correttive disposte. 
Applicazioni concrete: pianificazione degli interventi da effettuare. 

Adozione e diffusione del modello di organizzazione, di gestione e di controllo. 

Il processo di analisi dei rischi e di definizione dei protocolli di contenimento trova la sua sintesi 
finale in un documento complessivo: il "modello organizzativo". 
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Questo documento può essere strutturato in due parti: una "parte generale", che contiene i punti 
cardine del modello e tratta del funzionamento dell'organismo di vigilanza e del sistema 
sanzionatorio, e una "parte speciale", il cui contenuto è strutturato sulle diverse tipologie di reato 
previste dal decreto 231/2001, aventi un'attinenza più specifica all'attività istituzionale della 
cooperativa. 
Il modello, così strutturato, assume la funzione di vero e proprio manuale aziendale a disposizione 
delle funzioni interne e dei terzi, affinché tutti sappiano, in particolare, chi ha potere decisionale, di 
spesa e di controllo, e quali sono le modalità del corretto agire. 
Risulta quindi evidente che qualsiasi violazione delle regole di condotta delineate dal modello 
stesso per prevenire i reati di cui al decreto e in generale dei protocolli richiamati dal modello o 
attuativi dello stesso, è suscettibile di sanzione da parte delle funzioni aziendali competenti, in 
conformità al sistema sanzionatorio adottato. L'applicazione delle sanzioni prescinde inoltre 
dall'effettiva commissione di un reato e quindi dall'apertura di un eventuale procedimento penale. 
In relazione all'adozione e all'efficace attuazione del modello l'articolo 6, 1° comma, del decreto 
legislativo n. 231/2001 dispone che tali attività siano di competenza dell'organo dirigente. Una 
corretta lettura della disposizione porta ad affermare che l'approvazione e l'adozione formale del 
modello, come ogni successiva integrazione e aggiornamento sostanziale, avvengano con 
un'apposita delibera del consiglio di amministrazione. 
In seguito ad aggiornamenti normativi, cambiamenti nell'organizzazione, nei processi e nelle 
attività aziendali o al verificarsi di eventi straordinari (gravi violazioni, contestazioni, sanzioni ecc.) 
possono rendersi necessarie delle modifiche del modello, che è auspicabile giungano 
all'approvazione del consiglio di amministrazione principalmente per proposta dell'organismo di 
vigilanza. Dopo la delibera del consiglio sarà compito dell'organismo di vigilanza procedere 
all'attuazione e alla diffusione delle innovazioni apportate. 
Per quanto riguarda la gestione del modello le responsabilità sono suddivise fra diversi organi e 
soggetti presenti all'interno della cooperativa. 
In particolare: 
- l'organo amministrativo (il c.d.a.): 
- delibera e dispone sulla definizione, sugli ampliamenti e sulle modifiche del modello; 
- nomina i membri dell'organismo di vigilanza (organismo di vigilanza); 
- riceve informazioni periodiche dall'organismo di vigilanza sul funzionamento del modello e sulle 
sue violazioni; 
- l'organismo di vigilanza (organismo di vigilanza): 
- vigila affinché il modello sia efficace e idoneo a prevenire la commissione di reati; 
- vigila affinché il modello sia costantemente aggiornato e divulgato; 
- vigila affinché il modello sia sempre osservato da tutti i soggetti cui è rivolto; 
- il Revisore Unico riceve informazioni periodiche dall'organismo di vigilanza sul funzionamento del 
modello e sulle sue violazioni. 
- I destinatari: 
- hanno il dovere di applicare le disposizioni del modello; 
- collaborano con l'organismo di vigilanza nel processo di verifica, di monitoraggio e di diffusione. 

1.6. TIPOLOGIA DI REATI DISCIPLINATI  

In questa parte del modello sono descritte per ciascun reato previsto dal decreto legislativo 231 del 
2001 alcune condotte esemplificative, le aree e i processi a maggior rischio e alcuni protocolli 
finalizzati alla prevenzione del reato. Di seguito sono quindi riportati tutti i reati che la cooperativa 
può commettere, fermo restando che l'indicazione specifica delle singole aree a rischio è inserita 
nella parte speciale del modello organizzativo, dove saranno indicate nello specifico tutte le 
situazioni e le casistiche applicabili alla cooperativa. 
Nella parte generale del modello organizzativo si reperiscono quindi mere esemplificazioni che, 
oltre a non avere assolutamente la pretesa di essere esaustive, vanno poi adattate, di volta in 
volta, alla concreta realtà aziendale di riferimento, in base alla natura dell'ente, alle dimensioni, 
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all'organizzazione, alle attività tipiche e alla storicità. Pertanto quanto contenuto nella seguente 
parte necessita di uno specifico adeguamento alle singole realtà aziendali in cui viene adottato il 
modello e di una verifica della congruità con le sue caratteristiche dimensionali e organizzative. In 
particolare si sottolinea che i protocolli indicati devono essere inseriti in un sistema organico di 
controlli e presidi, che deve essere efficace nel suo complesso. 
Quanto appena detto vale soprattutto in relazione agli enti di piccole dimensioni, così come 
precedentemente definiti, e ai quali è irrealistico imporre l'utilizzo di tutto il complesso bagaglio di 
protocolli e di strumenti di controllo appropriati in organizzazioni diversamente strutturate e 
dimensionate. Sotto questo profilo si deve nuovamente sottolineare che una parte significativa 
delle realtà cooperative rientra nella definizione comunitaria di microimprese e una larga parte in 
quella di piccole imprese. In questa tipologia di imprese l'organismo di vigilanza potrà valutare 
l'opportunità dell'applicazione dei controlli preventivi e dei protocolli suggeriti in forma 
estremamente semplificata. 
A seconda della scala dimensionale potranno quindi essere utilizzate soltanto alcune componenti 
di controllo, mentre altre potranno essere escluse o essere presenti in termini estremamente 
semplificati. Tuttavia è opportuno ribadire che, per tutti gli enti, siano essi grandi, medi o piccoli, il 
sistema dei protocolli e dei controlli preventivi dovrà essere tale che lo stesso: 
- nel caso di reati dolosi non possa essere aggirato se non con intenzionalità;- nel caso di reati 
colposi, come tali incompatibili con l'intenzionalità fraudolenta, risulti comunque violato, nonostante 
la puntuale osservanza degli obblighi di vigilanza da parte dell'apposito organismo. 
Di seguito si procede alla rassegna commentata dei reati presupposto della responsabilità 
amministrativa degli enti che, allo stato delle modifiche finora introdotte, risulta composto dai 
seguenti reati. 
 
Articolo 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico. 

Articolo 24 bis. Delitti informatici e trattamento illecito di dati. 

Articolo 24 ter. Delitti di criminalità organizzata. 

Articolo 25. Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione. 

Articolo 25 bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento. 

Articolo 25 bis-1. Delitti contro l'industria e il commercio. 

Articolo 25 ter. Reati societari. 

Articolo 25 quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico. 

Articolo 25 quater-1. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 

Articolo 25 quinquies. Delitti contro la personalità individuale. 

Articolo 25 sexies. Abusi di mercato. 

Articolo 25 septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

Articolo 25 octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio. 

Decreto legislativo n. 231 del 21 novembre 2007. Normativa antiriciclaggio. 
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Articolo 25 novies. Delitti in materia di violazione del diritto d'autore. 

Articolo 25 decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria. 

Articolo 25 undecies. Reati ambientali. 

Articolo 25 duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

Articolo 25 terdecies. Razzismo e xenofobia. 

Articolo 25 quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa 

e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati. 

Articolo 26. Delitti tentati. 

Legge n. 146 del 16 marzo 2006. Reati transnazionali. 
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ARTICOLO 24 DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001: INDEBITA PERCEZIONE DI 
EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO O PER IL 
CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO 
STATO O DI UN ENTE PUBBLICO.  
  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316 bis, 316 ter, 640, comma 2°, 
n. 1, 640 bis e 640 ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1°, l'ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione 
pecuniaria da duecento a seicento quote.  
3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2°, lettere c), d) ed e).  
 

****** 
Articolo 316 bis, codice penale. Malversazione a danno dello Stato.   
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 
ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a 
favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di 
pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei 
mesi a quattro anni.  
 
Osservazioni  
La malversazione è reato comune (potendo essere commesso da "chiunque") che si configura nel 
caso in cui, dopo il ricevimento di finanziamenti, di contributi o di sovvenzioni da parte dello Stato 
italiano o dell'Unione europea, non si proceda all'utilizzo delle somme ottenute per gli scopi/attività 
cui erano destinati, anche se tale distrazione riguardi solo una parte della somma erogata, e 
l'attività programmata si sia realmente svolta. 
Si differenzia dalla truffa aggravata in quanto nella malversazione il bene è conseguito 
legittimamente, ma il suo uso è distorto, mentre nella truffa gli artifizi e i raggiri sono funzionali 
all'ottenimento del beneficio, il cui conseguimento diventa così illegittimo. 
La finalità della norma è reprimere le frodi successive al conseguimento di prestazioni pubbliche 
distraendole dallo scopo tipico individuato dal precetto che autorizza l'erogazione. 
Il presupposto della condotta è che la prestazione pubblica si sostanzi in attribuzioni pecuniarie a 
fondo perduto (sovvenzioni o contributi) o in atti negoziali a onerosità attenuata (finanziamenti). 
La consumazione del reato e l'esecuzione della condotta criminosa coincidono: il reato può quindi 
configurarsi anche in relazione a finanziamenti o ad agevolazioni ottenuti in passato e non destinati 
alle prefissate finalità. 
Trattandosi di reato di pura omissione, il momento consumativo è individuato nella scadenza del 
termine entro il quale il finanziamento va utilizzato. 
Relativamente a questa fattispecie per le cooperative sussiste un considerevole tasso di rischio, 
vista la partecipazione a procedure pubbliche per l'ottenimento di finanziamenti, di contributi o di 
erogazioni da parte di enti pubblici locali, statali o comunitari (per esempio per formazione del 
personale), finanziamenti europei all'agricoltura, finanziamenti per lo sviluppo tecnologico ecc. 
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Articolo 316 ter, codice penale. Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato. 
1. Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante 
l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 
ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per 
altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
2. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a 
euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
 
Osservazioni 
Tale reato si configura in caso di indebito ottenimento mediante utilizzo o presentazione di 
dichiarazioni o documenti materialmente o ideologicamente falsi, ovvero mediante l'omissione di 
informazioni dovute, di contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dallo Stato, da 
altri enti pubblici o dall'Unione europea. 
Il momento consumativo in tale fattispecie, rispetto al reato di malversazione (articolo 316 bis del 
codice penale), è anticipato alla fase di ottenimento del contributo, a prescindere dal successivo 
utilizzo delle somme ottenute. 
La condotta dell'agente si deve inserire in un procedimento amministrativo teso a ottenere 
erogazioni da parte dello Stato e può esplicarsi in senso commissivo (presentazione di 
dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere) od omissivo (il cosiddetto silenzio 
antidoveroso). 
Si tratta di una fattispecie criminosa residuale e sussidiaria rispetto al reato di truffa aggravata per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche (articolo 640 bis del codice penale), in quanto nei suoi 
elementi costitutivi non è inclusa l'induzione in errore del soggetto passivo (da ultimo cassazione 
penale, sezione II, 45845 dell'11 dicembre 2008). Pertanto, qualora l'erogazione consegua alla 
mera presentazione di una dichiarazione mendace, senza accompagnarsi a ulteriori artifizi e 
raggiri finalizzati all'induzione in errore, ricorrerà la fattispecie di cui all'articolo 316 ter del codice 
penale. 
L'ipotesi di reato de qua si configura come speciale e residuale anche nei confronti del reato di 
truffa in danno dello Stato (articolo 640, 2° comma, n. 1, del codice penale), rispetto al quale 
l'elemento specializzante – oltre che dalla mancanza di artifizi e di raggiri – è dato dal tipo di 
profitto, generico e di qualsiasi natura. 

Soggetti attivi Chiunque; si tratta di un reato comune. 

Elemento oggettivo: 
presupposto 

Il reato si consuma con la condotta. Erogazione e 
ottenimento di contributi, sovvenzioni o finanziamenti 
pubblici. 

Condotta Mancata destinazione dei fondi o delle agevolazioni 
pubbliche allo scopo tipico previsto ed entro i termini 
previsti. 

Elemento soggettivo Dolo generico: coscienza e volontà di dare alla prestazione 
pubblica ricevuta una destinazione diversa da quella 
stabilita o concordata. 

Pena Reclusione da sei mesi a quattro anni. Sanzione pecuniaria 
da 100 a 500 quote; sanzione pecuniaria da 200 a 600 
quote, se dal reato l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; 
sanzioni interdittive. 
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Concretizzano per esempio la fattispecie di indebita percezione: la presentazione di fatture 
indicanti un prezzo maggiorato per l'acquisto di beni con contributi pubblici; il conseguimento di 
finanziamenti con dichiarazioni attestanti un reddito imponibile non corrispondente a quello reale; 
l'ottenimento di indennità assistenziali per propri dipendenti mediante l'esposizione di dati 
anagrafici e contabili non veritieri o incompleti; l'attestazione da parte di un dipendente di 
circostanze non vere, ma conformi a quanto richiesto dalla pubblica amministrazione, che faccia 
ottenere alla società un finanziamento pubblico. 
Anche relativamente a questa fattispecie le cooperative risultano esposte a un considerevole livello 
di rischio. 
 

Soggetti attivi Chiunque estraneo alla pubblica amministrazione; si tratta di un 
reato comune. 

Elemento oggettivo: condotta Il reato è di danno. La condotta può essere tanto commissiva 
(impiego o presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 
attestanti cose non vere) quanto omissiva (omissione di 

Evento Conseguimento indebito di erogazioni pubbliche a fondo perduto 
o agevolate. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di conseguire l'erogazione indebita). 

Cause di esclusione del 
reato 

Il reato in esame non sussiste qualora l'erogazione 
indebitamente ottenuta sia inferiore a euro 3.999,96: tale ipotesi 
configura illecito amministrativo. Il reato è parimenti non 
sussistente qualora l'erogazione pubblica, anche senza la 
condotta incriminata, sarebbe comunque avvenuta senza 
pertanto potersi considerare come percepita indebitamente. 

Pena Reclusione da sei mesi a tre anni. Sanzione pecuniaria da 200 a 
600 quote, se dal reato l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; 
sanzioni interdittive. 

 
Articolo 640, comma 2°, codice penale. Truffa. 
1. Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da euro 51 a euro 1.032. 
2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 
esonerare taluno dal servizio militare; 
2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 
immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità; 
2 bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5). 
2. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 
circostanze previste dal capoverso precedente o la circostanza aggravante prevista 
dall'articolo 61, primo comma, numero 7. 
 
Osservazioni 
La condotta di reato consiste nel porre in essere artifizi o raggiri per indurre in errore o per arrecare 
un danno allo Stato, ad altro ente pubblico, o all'Unione Europea, al fine di realizzare un ingiusto 
profitto. 
Gli artifizi o raggiri possono consistere in una qualsiasi simulazione o dissimulazione posta in 
essere per indurre in errore, compreso il silenzio maliziosamente serbato. 
Si tratta di un reato istantaneo e di danno, che si realizza con il concreto conseguimento del 
profitto e l'effettivo danno per il soggetto passivo pubblico. Tuttavia, per giurisprudenza univoca, la 
natura pubblica o privata dell'attività dell'ente in cui la condotta di reato si inserisce è irrilevante; 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iii/capo-ii/art61.html
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infatti la circostanza aggravante di cui al comma 2°, n. 1, sussiste per il solo fatto che danneggiato 
della condotta truffaldina sia lo Stato o altro ente pubblico. 
Costituiscono per esempio condotte delittuose: il rilascio di cambiali firmate con false generalità; la 
dazione di un assegno accompagnata da assicurazioni circa la copertura e la solvibilità; la 
presentazione per il rimborso di note di spese non dovute; l'alterazione di cartellini segnatempo per 
percepire retribuzioni maggiori; la predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a 
procedure di gara contenenti informazioni non veritiere, al fine di ottenere l'aggiudicazione della 
gara stessa, qualora la pubblica amministrazione proceda all'aggiudicazione della gara proprio alla 
società; l'omessa comunicazione all'ente pubblico di circostanze che si ha l'obbligo di comunicare 
(per esempio perdita di condizioni legittimanti un atto/permesso/autorizzazione della pubblica 
amministrazione); le condotte costituenti truffa contrattuale a danno di enti pubblici (per esempio 
condotta dell'impresa che nella stipula/esecuzione di contratti con a.s.s.t., Comuni, Regioni e altri 
enti pubblici, nasconde circostanze che, se conosciute dagli enti medesimi, avrebbero condotto a 
una mancata sottoscrizione o a una risoluzione dei contratti stessi; cfr cassazione 5585 dell'8 
maggio 1987); l'alterazione di registri e documenti che l'ente periodicamente deve trasmettere agli 
istituti assicurativi e previdenziali; la compensazione illecita nel modello F24 di credito imposta 
(tribunale di Cosenza n. 1342 del 3 dicembre 2008, deposito il 2 marzo 2009). 
Il reato di truffa aggravata ai danni dello Stato è quello che espone le cooperative al maggiore 
tasso di rischio, sia in termini di pena edittale prevista, sia in termini di numero e di tipologia di 
processi/aree aziendali potenzialmente idonei a far incorrere l'organizzazione nel reato in 
questione.  
Il secondo comma, aggiunto dall'articolo 98, della legge n. 689 del 24 novembre 1981, è stato da 
ultimo modificato dall'articolo 8 del decreto legislativo n. 36 del 10 aprile 2018, con decorrenza dal 
9 maggio 2018. 
 

 
Articolo 640 bis, codice penale. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche. 
La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui 
all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni 
dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri 
enti pubblici o delle Comunità europee. 
 
Osservazioni 
In questa fattispecie la truffa è posta in essere per conseguire indebitamente erogazioni pubbliche. 
Rispetto alla truffa aggravata (articolo 640, comma 2°, n. 1, del codice penale) l'elemento 

Soggetti attivi Chiunque; tratta di un reato comune. 

Elemento oggettivo: condotta Il reato è di danno. La condotta consiste nell'induzione in errore 
della vittima mediante l'impiego di artifizi o raggiri; rilevano 
anche la menzogna, il silenzio e la reticenza. Non è richiesta 
l'idoneità ingannatoria astratta dei mezzi impiegati dal reo 
rilevando, esclusivamente, che questi abbiano conseguito 
l'effetto concreto dell'induzione in errore. 

Evento L'evento consiste nel conseguimento di un profitto ingiusto 
(momento di consumazione del reato) in corrispondenza di un 
altrui danno patrimoniale. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (intento ingannatorio diretto al conseguimento 
dell'ingiusto profitto). 

Pena Reclusione da sei mesi a tre anni e multa da euro 51 a euro 
1.032; reclusione da uno a cinque anni e multa da euro 309 a 
1.549 euro. 
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specializzante è costituito dall'oggetto materiale, ossia: 
- contributi e sovvenzioni: erogazioni a fondo perduto; 
- finanziamenti: cessioni di credito a condizioni vantaggiose per impieghi determinati; 
- mutui agevolati: cessioni di credito vantaggiose e con ampi tempi di restituzione; 
- altre erogazioni dello stesso tipo: categoria aperta in grado di ricomprendere qualsiasi altra 
attribuzione economica agevolata erogata dallo Stato, altri enti pubblici o Comunità europea. 
Per la realizzazione di tale fattispecie è necessario che al mendacio si accompagni una specifica 
attività fraudolenta (artifizi e raggiri per indurre in errore), che vada ben oltre la semplice 
esposizione di dati falsi, così da vanificare o rendere meno agevole l'attività di controllo richiesta 
da parte delle autorità preposte: per esempio predisposizione di documenti o dati per la 
partecipazione a bandi di erogazione finanziamenti pubblici con inserimento di informazioni 
supportate da documentazione artefatta; presentazioni di fatturazioni false o gonfiate per ottenere 
il rimborso delle relative somme dall'ente pubblico; presentazione di attestazioni false, dissimulanti 
o rappresentanti una realtà distorta; falsificazione di dati contabili per l'ottenimento di mutui o altri 
finanziamenti statali agevolati; false dichiarazioni per ottenere indebite prestazioni economiche 
dall'i.n.p.s. a titolo di disoccupazione involontaria, indennità di maternità, sussidi per lavori 
socialmente utili; artifizi e raggiri per procurarsi elargizioni della C.E.E. nel settore agricolo; false 
dichiarazioni per ottenere un contributo straordinario dalla regione per l'abbattimento di capi di 
bestiame affetti da malattie; presentazione di rendiconti non veritieri per la percezione di contributi 
pubblici finalizzati all'organizzazione di corsi professionali (cfr cassazione penale, sesta sezione, 
15 ottobre 2004). 

 
La differenza tra il reato de quo e quello previsto e punito dall'articolo 316 ter del codice penale 
(indebita percezione di erogazioni pubbliche) consiste appunto nell'inclusione tra gli elementi 
costitutivi della prima fattispecie dell'induzione in errore del soggetto passivo: pertanto, qualora 
l'autore non si limiti a rendere dichiarazioni mendaci, ma predisponga una serie di artifici in grado 
di indurre in errore il soggetto pubblico, ricorrerà il reato di truffa aggravata ex articolo 640 bis del 
codice penale (cassazione 3055/2007). 
Anche relativamente a questa fattispecie le cooperative risultano esposte a un considerevole tasso 
di rischio; si pensi alla rendicontazione fittizia di docenze per formazione del personale in relazione 
a corsi mai svolti o alla presentazione di attestazioni fasulle per l'ottenimento di agevolazioni o 
finanziamenti dalla Comunità europea (per esempio nel settore agricoltura) o alle dichiarazioni 
indirizzate a enti previdenziali al fine di ottenere contributi economici di vario tipo. 
Il comma 1 è stato così modificato dall'articolo 30 della legge 17 ottobre 2017, n. 161 con 
decorrenza dal 19 novembre 2017). 
 
 
 
 
 
 

Soggetti attivi Chiunque; si tratta di un reato comune. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di danno. La condotta è identica a quella del reato 
previsto dall'articolo 640: impiego di artifizi e raggiri e 
induzione in errore. 

Evento L'evento consiste nell'ottenimento (indebito) non di un 
generico profitto, bensì di provvidenze pubbliche non dovute.  

Elemento soggettivo Dolo specifico (intento ingannatorio inteso all'indebita 
percezione delle erogazioni pubbliche). 

Pena Reclusione da due a sette anni. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 27 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

Articolo 640 ter, codice penale. Frode informatica. 
1. Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 
programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a 
sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se 
ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
3. La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il 
fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più 
soggetti. 
4. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 
circostanze di cui al secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 
 
Osservazioni 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 
informatico o telematico, o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto, 
arrecando danno allo Stato o ad altri enti pubblici.  
La struttura e gli elementi costitutivi della fattispecie sono gli stessi della truffa (articolo 640 del 
codice penale); tuttavia l'attività fraudolenta dell'agente non investe direttamente la persona del 
soggetto passivo pubblico, ma il sistema informatico di pertinenza della medesima, attraverso la 
manipolazione di detto sistema. Il momento consumativo si realizza con il conseguimento 
dell'ingiusto profitto con relativo danno patrimoniale all'ente pubblico. 
Si pensi ai flussi informativi obbligatori verso l'amministrazione pubblica, come le dichiarazioni 
fiscali all'agenzia delle entrate (modello unico, modello 770, comunicazioni i.v.a., F24 ecc.), le 
comunicazioni alla camera di commercio, l'invio di denunce e di dati previdenziali a i.n.a.i.l. e 
i.n.p.s. (per esempio il DM10). Si pensi anche a cooperative che, nella partecipazione a procedure 
a evidenza pubblica o nell'esecuzione di contratti con soggetti pubblici, debbano effettuare delle 
comunicazioni telematiche con i soggetti stessi o inserire dati in registri telematici pubblici (per 
esempio inserimento in sistema informatico di un importo relativo a un finanziamento pubblico 
superiore a quello ottenuto legittimamente). 
Il terzo comma dell'articolo in esame è stato inserito dall'articolo 9, 1° comma, lettera a), del 
decreto legge numero 933 del 14 agosto 2013, convertito dalla legge n. 119 del 15 ottobre 2013. 
 

 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di danno. Alterazione o danneggiamento di un 
sistema informatico; manipolazione di dati o informazioni; 
intrusione illegittima in programmi software. Furto o indebito 
utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

Evento Conseguimento di un profitto ingiusto (momento di 
consumazione del reato) in corrispondenza di un danno 
patrimoniale patito dallo Stato o da altro ente pubblico.  

Elemento soggettivo Dolo specifico.  

Pena Reclusione da sei mesi a tre anni e multa da 51 a 1.032 
euro per le ipotesi di cui al comma 1. 
Reclusione da uno a cinque anni e multa da 309 a 1.549 
euro per le ipotesi di cui al comma 2. 
Reclusione da due a sei anni e multa da 600 a 3.000 euro 
nei casi di cui comma 3. 
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ARTICOLO 24 BIS DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI INFORMATICI E 
TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI. 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 ter, 617 quater, 617 
quinquies, 635 bis, 635 ter, 635 quater e 635 quinquies, del codice penale, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 quater e 615 quinquies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491 bis e 640 quinquies del 
codice penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode 
informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria sino a quattrocento quote. 
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1° si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per 
uno dei delitti indicati nel comma 2° si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2°, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel 
comma 3° si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, lettere c), 
d) ed e). 
 

****** 
 
Articolo 476, codice penale. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti 
pubblici. 
1. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un 
atto falso o altera un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
2. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la 
reclusione è da tre a dieci anni. 
 
Osservazioni 
La norma in via diretta tutela il bene giuridico della fede pubblica, da individuarsi nella fiducia che 
la collettività ripone nella verità e genuinità di determinati documenti e nella speditezza e certezza 
della loro circolazione, mentre, in via indiretta, viene altresì tutelato l'interesse specifico che il 
documento genuino, quanto alla provenienza, e veridico nel suo contenuto, garantisce. La nozione 
di atto pubblico ricomprende non solo quei documenti redatti con le prescritte modalità da 
un notaio o da un pubblico ufficiale autorizzato a dar loro pubblica fede, ma anche quei documenti 
formati dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio nell'esercizio delle proprie 
funzioni, attestanti fatti da lui compiuti o avvenuti in sua presenza ed aventi attitudine ad assumere 
rilevanza giuridica. La falsità deve dunque investire un atto che abbia la potenzialità di assumere 
giuridica rilevanza. 
Vengono altresì ricondotti gli atti interni della pubblica amministrazione, che siano destinati, tramite 
un apporto conoscitivo o valutativo, a far parte del procedimento amministrativo. 
Per quanto concerne invece l'atto avente pubblica fede, esso è quell'atto fornito di una speciale 
potestà documentatrice in cui, fino alla proposizione della querela di falso, non è disconoscibile 
l'efficacia probatoria del documento quanto alla provenienza dal pubblico ufficiale e quanto ai fatti 
che il pubblico ufficiale assume essere avvenuti in sua presenza. 
La norma in esame quindi punisce il pubblico ufficiale che, nell'esercizio delle sue funzioni, formi in 
tutto o in parte un atto falso oppure alteri un atto vero, oltre a tutelare la corretta formazione 
dell'atto durante il suo iter. Trattasi inoltre di reato di pericolo astratto, non essendo necessario 
alcun evento dannoso in senso naturalisticamente inteso, né un particolare accertamento circa la 
pericolosità concreta dell'atto. 
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Articolo 477, codice penale. Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o 
autorizzazioni amministrative. 
Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati 
o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa apparire 
adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 
 
Osservazioni 
Anche questa norma tutela il bene giuridico della fede pubblica, e l'interesse specifico che il 
documento genuino, quanto alla provenienza, e veridico nel suo contenuto, garantisce. 
Per quanto riguarda la configurabilità di tale norma, dalla categoria degli atti pubblici vanno distinti 
i certificati e le autorizzazioni amministrative, per i quali il legislatore ha previsto tale 
disposizione ad hoc, differenziandola da quella di cui all'articolo 476 del codice penale. 
I certificati sono atti che, pur provenendo da pubblici funzionari e pur essendo anch'essi destinati 
alla prova, hanno natura di documenti secondari, perché contengono mere dichiarazioni di scienza 
(ossia attestazione di fatti e dati che sono noti al pubblico ufficiale in quanto provenienti da altri 
documenti). 
Le autorizzazioni amministrative sono invece atti che documentano quei negozi di diritto pubblico i 
quali rimuovono i limiti imposti dalla legge all'esercizio di una determinata attività. 
 
Articolo 478, codice penale. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie 
autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti. 
1. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto 
pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una 
copia di un atto pubblico o privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da uno a 
quattro anni. 
2. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la 
reclusione è da tre a otto anni. 
3. Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, 
pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni. 
 
Osservazioni 
Il particolare oggetto di tale forma di falsità materiale è rappresentata dalle copie autentiche di atti 
pubblici privati, di cui il pubblico ufficiale ne simula l'esistenza. 
Gli atti pubblici che costituiscono attestati o copie di certificati sono caratterizzati dal fatto 
che riproducono il contenuto di altri documenti e riguardano perciò fatti che, se pur noti al pubblico 
ufficiale per conoscenza diretta, ricollegano la loro efficacia al contenuto di altri atti preesistenti. 
La condotta punita è la formazione ed il rilascio in forma legale della pretesa copia di un atto 
inesistente, in modo che la falsa attestazione di conformità costituisce elemento integrativo della 
fattispecie. 
Per quanto riguarda l'elemento soggettivo, esso consiste nel dolo generico, vale a dire la volontà di 
attestare falsamente la conformità di una copia all'originale, nella consapevolezza della mancanza 
dell'originale stesso o della difformità dall'originale, a nulla rilevando ad esempio che l'atto originale 
sarebbe stato in seguito completato. 
 
Articolo 479, codice penale. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti 
pubblici. 
Il pubblico ufficiale, che ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, 
attesta falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o 
attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera 
dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato 
a provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476. 
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Osservazioni 
A differenza di quanto previsto dal delitto di falsità materiale, che punisce la falsa formazione di un  
atto o l'alterazione di un atto vero, il delitto in esame punisce la falsità ideologica, ovvero la falsa 
attestazione, da parte del pubblico ufficiale, dei fatti avvenuti in sua presenza, delle dichiarazioni 
raccolte o dei dì fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità. 
Così, più in generale, si ha falsità materiale quando sussista una divergenza tra autore apparente 
ed autore materiale del documento o quando il documento sia stato alterato dopo la sua 
formazione, mentre si ha l'opposta figura del falso ideologico quando nell'atto sono contenute 
attestazioni o dichiarazioni non vere o non accadute nella realtà fenomenica. 
 
Articolo 480, codice penale. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati 
o in autorizzazioni amministrative. 
Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati o 
autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito 
con la reclusione da tre mesi a due anni. 
 
Articolo 481, codice penale. Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti 
un servizio di pubblica necessità. 
1. Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di 
pubblica necessità, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è destinato a 
provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da 51 euro a 516 
euro. 
2. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro. 
 
Osservazioni 
La norma in esame punisce dunque la falsa attestazione da parte dell'esercente un servizio di 
pubblica necessità di un fatto o valutazioni in realtà non accadute o accadute in maniera difforme, 
oppure non accadute in sua presenza. 
L'ultimo comma prevede una particolare forma di circostanza aggravante, nel senso che si dispone 
solamente che la pena della multa e della reclusione vadano applicate entrambe, e non in via 
alternativa, qualora il fatto sia commesso a scopo di lucro, intendendosi con ciò che il lucro deve 
provenire proprio dalla falsa attestazione, e non dalla mera e consueta attività professionale del 
soggetto. 
 
Articolo 482, codice penale. Falsità materiale commessa dal privato. 
Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero 
da 
un pubblico ufficiale fuori dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano rispettivamente le 
pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo. 
 
Osservazioni 
Gli elementi strutturali sono i medesimi di cui all'articolo 476 del codice penale. 
Si tratta di reato di pericolo astratto, non essendo necessario alcun evento dannoso in senso 
naturalisticamente inteso, né un particolare accertamento circa la pericolosità concreta dell'atto, 
per il quale viene richiesto il dolo generico, consistente nella consapevolezza della falsa 
attestazione. 
Per quanto concerne il concorso di persone nel reato, nella norma in esame l'autore del falso deve 
essere solamente il privato o il pubblico ufficiale fuori delle sue funzioni. 
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Articolo 483, codice penale. Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico. 
1. Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto 
è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a due anni. 
2. Se si tratta di false attestazioni in atti dello stato civile, la reclusione non può essere 
inferiore a tre mesi. 
 
Osservazioni 
La fattispecie in esame consiste nell'attestazione o nella negazione della verità fatta ad 
un pubblico ufficiale. 
Autore del reato può essere chiunque, purchè la falsa attestazione sia rivolta ad un pubblico 
ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni. 
L'atto del pubblico ufficiale che rileva ai fini della configurabilità del delitto in esame è solamente 
quello a cui una norma giuridica assegna la funzione di provare i fatti attestati dal privato. 
 
Articolo 484, codice penale. Falsità in registri e notificazioni.  
Chiunque, essendo per legge obbligato a fare registrazioni soggette all'ispezione 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, o a fare notificazioni all'Autorità stessa circa le proprie 
operazioni industriali, commerciali o professionali, scrive o lascia scrivere false indicazioni 
è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 309 euro. 
 
Osservazioni 
La norma in esame punisce le falsità ideologiche commesse da coloro che, per legge, sono 
obbligati 
a fare le registrazioni soggette alle ispezioni della autorità di pubblica sicurezza o a coloro tenuti a 
fare le notificazioni all'autorità stessa circa le proprie operazioni. 
Destinatario delle attestazioni, come espressamente previsto, può essere solo un'autorità deputata 
alla pubblica sicurezza, e nessun'altra. Si tratta dunque di reato proprio. 
 
 
Articolo 485, codice penale. Falsità in scrittura privata. 

(abrogato dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016) 
 
Articolo 486, codice penale. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato. 

(abrogato dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016) 
 
Articolo 487, codice penale. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 
Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il 
possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di 
riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o 
autorizzato, soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480. 
 
Osservazioni 
La norma in esame parifica, quanto al profilo sanzionatorio, la condotta del pubblico ufficiale che, 
avendo in suo possesso per ragioni del suo ufficio un foglio firmato in bianco, ne abusi formando 
un atto pubblico, un certificato o una autorizzazione amministrativa diversa da quella per cui era 
autorizzato. 
Viene dunque punita come falsità ideologica una condotta che invero appare più simile ad una 
falsità materiale, dato che ad assumere rilevanza penale è lo scambio di un atto pubblico dovuto 
con un altro, senza che, come nella falsità ideologica, venga in rilievo il contenuto dell'atto stesso. 
Per quanto concerne l'elemento soggettivo, viene richiesto il dolo generico, ovvero la 
consapevolezza della sussistenza di un obbligo o di una facoltà di riempire un foglio firmato in 
bianco, con la volontà di abusarne. 

http://www.brocardi.it/dizionario/5100.html
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http://www.brocardi.it/dizionario/3153.html
http://www.brocardi.it/dizionario/5100.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-iii/art479.html
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Articolo 488, codice penale. Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle 
disposizioni sulle falsità materiali. 
Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dall'articolo 487 si 
applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici. 
 
Osservazioni 
La disposizione, così modificata dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016, costituisce 
un'ipotesi di norma sussidiaria, dato che si applica solamente quando oggetto materiale del reato 
sia un foglio bianco diverso da quello di cui agli articoli 486 e 487 del codice penale, e qualora non 
vi sia diritto di riempire il foglio. 
La fattispecie si configura non solo quando colui che commette la falsità sia del tutto sfornito del 
diritto di riempire il foglio in bianco per averne acquistato il possesso in modo illegittimo, ma anche 
quando, pur avendone acquistato legittimamente il possesso, la facoltà o l'obbligo di riempirlo 
venga meno per fatti successivi. 
 
Articolo 489, codice penale. Uso di atto falso. 
Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene 
stabilite negli articoli precedenti, ridotte di un terzo. 
 
Osservazioni 
La norma, così modificata dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016, punisce anche chi non 
sia concorso nella produzione falsa di un atto, ma che tuttavia ne faccia uso, protraendo le 
conseguenze negative dell'originale falsificazione. 
 
Articolo 490, codice penale. Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 
Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico vero o, al fine 
di recare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, distrugge, sopprime od 
occulta un testamento olografo, una cambiale o un altro titolo di credito trasmissibile per 
girata o al portatore veri, soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli 
articoli 476, 477 e 482, secondo le distinzioni in essi contenute. 
 
Osservazioni 
La disposizione, così modificata dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016, sanziona la 
soppressione, distruzione o occultamento di atti pubblici non falsi. 
Il legislatore, quindi, considera come lesive della pubblica fede sia le condotte di falsità che le 
condotte di soppressione di atti pubblici e scritture private, in quanto sottraggono alla collettività 
l'importante funzione di attestazione e di certificazione di tali documenti. 
 
Articolo 491 bis, codice penale. Documenti informatici. 
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 
pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso 
concernenti gli atti pubblici. 
 
Osservazioni 
Il documento informatico è, secondo la definizione data dall'articolo 1, lettera p), del decreto 
legislativo n. 82 del 7 marzo 2005 (codice dell'amministrazione digitale), "la rappresentazione 
informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti". Sul punto la relazione al disegno di legge 
originario (n. 2807) annota: "… in considerazione della sopravvenuta inadeguatezza della 
definizione di documento informatico, inteso come 'supporto informatico contenente dati o 
informazioni aventi efficacia probatoria o programmi destinati ad elaborarli, si è deciso di 
accogliere, anche ai fini penali, la più ampia e corretta nozione di documento informatico, già 
contenuta nel regolamento di cui al decreto del presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-iii/art487.html
http://www.brocardi.it/dizionario/5100.html
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513, come 'rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti'". 
La norma, inserita nel codice penale per effetto della legge n. 547 del 23 dicembre 1993, è stata 
così modificata dapprima dall'articolo 3, comma 1, lettera b), della legge n. 48 del 18 marzo 2008 
che ha abrogato la seconda parte della disposizione e ha inserito il riferimento all'efficacia 
probatoria, poi dal decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016. 
Essa prevede che, se ad un documento informatico (pubblico o privato) la legge attribuisce 
efficacia probatoria, trovano applicazione le condotte di falsità di cui agli articoli precedenti. 
Il decreto legislativo 7/2016 ha abrogato i reati di cui agli articoli 485, 486, 594, 627 e 647 per le 
finalità illustrate nell'introduzione al modello, quindi questa norma punisce le condotte di falsità di 
cui ai rimanenti articoli 476 e 493 del codice penale aventi a oggetto documenti informatici pubblici 
o privati aventi efficacia probatoria. 
Quindi, a prescindere da un supporto cartaceo, il legislatore prevede la consumazione dei reati di 
falsità sin dal momento in cui i documenti predetti vengano inseriti in un registro informatico, o 
comunque trasmessi telematicamente. 
La norma punisce sia la falsità materiale sia quella ideologica; nel primo caso si fa riferimento 
all'ipotesi di un documento contraffatto nell'indicazione del mittente o nella firma stessa o ancora 
all'ipotesi di alterazione del contenuto dopo la sua formazione. L'ipotesi di falsità ideologica attiene 
invece alla non veridicità delle dichiarazioni contenute nel documento stesso. 
Le realtà cooperative potrebbero incorrere in tali reati per esempio attraverso il falso materiale 
commesso con un uso illegittimo della firma elettronica altrui, la redazione di un falso atto 
informatico destinato a essere inserito in un pubblico archivio la cui gestione operativa sia affidata 
ad una società privata come appunto una cooperativa, la cancellazione di dati considerati sensibili 
o rischiosi al fine di controllare o deviare eventuali ispezioni o controlli. Nel caso specifico, per 
esempio durante la procedura di richiesta di un'autorizzazione, il soggetto che presiede la 
richiesta, trasmette su supporto informatico, utilizzando un sistema informativo interno o messo a 
disposizione da un ente pubblico, un documento falso. 
 
Articolo 615 ter, codice penale. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico. 
1. Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 
diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 
2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 
qualità di operatore del sistema; 
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 
informazioni o dei programmi in esso contenuti. 
3. Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici 
di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 
protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della 
reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 
4. Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; 
negli altri casi si procede d'ufficio. 
 
Osservazioni 
La fattispecie di reato prevede e punisce chi si introduce o permane abusivamente in un sistema 
informatico o telematico protetto. 
Per sistema informatico ai sensi dell'articolo 1 della Convenzione di Budapest del 23 novembre 
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2001 sulla criminalità informatica si intende "qualsiasi apparecchiatura o rete di apparecchiature 
interconnesse o configurate, una o più delle quali, attraverso l'esecuzione di un programma per 
elaboratore, compiono l'elaborazione automatica di dati". 
Per "sistema telematico" si deve intendere qualsiasi rete di telecomunicazione sia pubblica sia 
privata, locale, nazionale o internazionale, operante da o per l'Italia. 
Fondamentale per la configurabilità del reato è che il sistema attaccato (anche se adibito a un uso 
individuale) risulti protetto da "misure di sicurezza", che devono intendersi anche come misure 
genericamente di carattere organizzativo, cioè che disciplinino semplicemente le modalità di 
accesso ai locali in cui il sistema è ubicato e indichino le persone abilitate al suo utilizzo. Possono 
rilevare, esemplificando, la sistemazione dell'impianto all'interno di un locale munito di serrature, la 
prescrizione di una parola d'accesso, l'esclusione del personale impiegatizio, attraverso la rete 
interna del sistema, dall'accesso ai comandi centrali per intervenire sui dati ecc. 
Si prescinde dall'accertamento del fine specifico di lucro o di danneggiamento del sistema. 
È prevista la punibilità di due tipologie di condotte: 
- introduzione abusiva (cioè senza il consenso del titolare dello ius excludendi) in un sistema 
informatico o telematico munito di sistemi di sicurezza; 
- la permanenza in collegamento con il sistema stesso, continuando a fruire dei relativi servizi o ad 
accedere alle informazioni ivi contenute, nonostante vi sia stato il dissenso anche tacito del titolare 
(che è dimostrato anche dalla predisposizione di misure di protezione del sistema nel senso sopra 
descritto). 
Si tratta di una fattispecie perseguibile a querela della persona offesa, salvo che non si verifichino 
le aggravanti di cui al 2° comma (danneggiamento/distruzione di dati, di programmi o del sistema; 
interruzione totale o parziale del funzionamento del sistema; abuso della funzione di pubblico 
ufficiale, investigatore, operatore del sistema; utilizzo di violenza; accesso a sistemi di interesse 
pubblico). 
Le condotte criminose configurabili si ricollegano a ipotesi in cui persone fisiche che appartengono 
all'organigramma societario o aziendale dell'ente, soci o consulenti: 
- accedano abusivamente a un sistema informatico protetto (interno o esterno alla società), per 
esempio utilizzando nome identificativo e parola d'accesso di terzi per visualizzare e riprodurre 
documenti senza autorizzazione; 
- ottengano, riproducano, diffondano, comunichino o divulghino codici di accesso a sistema 
informatici protetti, per esempio comunicando credenziali per accedere alle caselle mail di terzi al 
fine di controllarne l'operato, anche nell'interesse dell'azienda; 
- intercettino, impediscano o interrompano comunicazioni relative a un sistema informatico 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, per esempio introducendo virus o installando software non 
autorizzati aventi effetto di rallentare la comunicazione telematica; 
- ottengano, producano, riproducano, mettano a disposizione apparecchiature dispositivi o 
programmi lesivi dell'integrità dei dati dei sistemi informativi, per esempio introducendo virus, 
programmi contenenti le cosiddette "bombe logiche" ecc.; 
- installino mezzi volti a intercettare, bloccare o interrompere comunicazioni per via 
informatica/telematica, per esempio utilizzando apparecchiature capaci di copiare i codici di 
accesso degli utenti al sistema informatico; 
- distruggano, deteriorino, cancellino informazioni e dati o programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da un altro ente pubblico o di pubblica utilità; 
- distruggano, deteriorino, cancellino informazioni e dati o programmi informatici altrui; 
- distruggano, danneggino sistemi informatici/telematici altrui tramite la distruzione, cancellazione 
di dati o l'immissione di nuovi dati o programmi; 
- distruggano o danneggino sistemi informatici/telematici di pubblica utilità; 
- violino gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato di firma elettronica. 
Le condotte di cui sopra, sia che l'accesso abusivo riguardi un sistema interno sia che riguardi un 
sistema esterno alla società cui appartiene l'agente, possono tradursi in operazioni che portano un 
interesse o vantaggio per la società stessa, per esempio in caso di diminuzione del credito dei 
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clienti, di maggiorazione dei costi dei servizi erogati, di fatturazione di servizi non richiesti, di 
accesso abusivo al sistema informatico di un concorrente al fine di conoscere l'offerta economica 
presentata per la partecipazione alla gara di appalto o al fine di conoscere il portafoglio clienti 
oppure le strategie commerciali, ovvero l'elenco dei soci e dei dipendenti / collaboratori o i dati 
relativi ai compensi. 
 

 
Articolo 615 quater, codice penale. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a 
sistemi informatici o telematici. 
1. Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 
abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o 
altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di 
sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito 
con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a euro 5.164. 
2. La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se 
ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617 
quater. 
 
Osservazioni 
Il reato in questione punisce le condotte di procacciamento, riproduzione, diffusione, 
comunicazione o consegna di codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a un sistema 
informatico o telematico protetto, con il fine di procurarsi un profitto o di arrecare un danno. 
Rispetto alla disposizione prevista dall'articolo 615 ter del codice penale vi è anticipazione della 
soglia di tutela poiché il reato sanziona condotte che riguardano i codici d'accesso e non 
direttamente i sistemi informatici che con tali codici possono essere aggrediti. Di qui la natura di 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di pericolo (funzione di tutela anticipata). Accesso 
abusivo (non autorizzato) ad un sistema informatico protetto; 
permanenza in tale sistema nonostante l'ingiunzione o i 
tentativi di estromissione del proprietario, gestore o titolare del 
sistema stesso. 

Aggravanti Fatto commesso, con abuso dei poteri o in violazione dei 
doveri, da pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, da 
investigatore privato o da operatore del sistema; 
fatto commesso con uso di violenza su cose o persone ovvero 
con impiego di armi;  
fatto cui consegue la distruzione o il danneggiamento del 
sistema, l'interruzione del suo funzionamento, ovvero la 
distruzione o il danneggiamento di dati, informazioni o 
programmi in esso contenuti;  
fatto commesso su sistemi di interesse militare, ovvero relativi 
all'ordine o alla sicurezza pubbliche, alla sanità, alla protezione 
civile o comunque di interesse pubblico.  

Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta con consapevolezza 
del carattere abusivo e illegittimo di questa). 
 

Pena Reclusione fino a tre anni nell'ipotesi base (a querela). 
Reclusione da uno a cinque anni nelle ipotesi di cui ai numeri 
1, 2 e 3 (d'ufficio). 
Reclusione da uno a cinque anni, e da tre a otto anni, nelle 
ipotesi di cui al comma n. 3 (d'ufficio). 
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reato di pericolo che va attribuita alla fattispecie in esame, che si consuma nel momento in cui 
l'agente, alternativamente, si procura o diffonde i codici di accesso ovvero fornisce indicazioni utili 
a tal fine, indipendentemente dall'effettivo danno o turbamento del sistema (per esempio 
prescindendo dall'effettivo utilizzo dei codici per accedere abusivamente nel sistema). 
Il reato è perseguibile d'ufficio e la condotta criminosa può limitarsi alla mera detenzione di mezzi o 
dispositivi idonei all'accesso abusivo (virus, spyware) e comunque è sanzionata la condotta di chi 
illegittimamente operi su codici di accesso, parole chiave o altri mezzi di accesso a sistemi 
informatici protetti da misure di sicurezza. Vista la formulazione ampia della norma, vi rientrano sia 
gli strumenti "virtuali" di accesso (parole d'accesso e codici) sia quelli fisici (chiavi meccaniche e 
tessere elettroniche). Tra gli "altri mezzi idonei" a consentire l'accesso vanno compresi anche gli 
strumenti biometrici fondati sul riconoscimento da parte del sistema della voce o delle impronte. 
Può configurare il reato anche la detenzione o diffusione abusiva di pics-card ossia di schede 
informatiche che consentono di vedere programmi televisivi criptati, oppure il procacciamento 
abusivo di numeri seriali di apparecchi telefonici cellulari altrui al fine di clonarlo ed effettuare 
un'illecita connessione a una rete telefonica protetta. 
 Ricorre il "procurarsi" nel caso di ottenimento del codice di accesso da persona o cosa 
(elaboratore elettronico) che ne sia a conoscenza; il "riprodurre" è ravvisabile nel caso in cui il 
soggetto agente riesca a creare autonomamente (di solito con programmi informatici "pirata") il 
codice, una parola chiave o altri mezzi idonei all'accesso al sistema; il "diffondere" ricorre nel caso 
di illecita comunicazione a una pluralità indeterminata di soggetti, il "comunicare" sussiste 
nell'ipotesi in cui invece il soggetto agente porti a conoscenza del codice di accesso uno o più 
soggetti determinati; il "consegnare" si configura nel caso in cui l'accesso sia consentito da mezzi 
fisici (scheda o chiave) che venga, in originale o in copia, portato nella disponibilità di soggetti non 
autorizzati dal titolare del sistema. La norma prevede poi, per estendere al massimo l'ambito di 
operatività della disposizione sanzionatoria, la rilevanza penale anche del comportamento di chi 
"fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo", in modo tale da coprire ogni sorta di 
comportamento che consenta a chiunque di acquisire la possibilità di accedere abusivamente a 
sistemi informatici. 
 

 
Articolo 615 quinquies, codice penale. Diffusione di programmi diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico. 
1. Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 
l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 
riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di 
altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a 
due anni e con la multa sino a euro 10.329. 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di pericolo. Ottenimento, riproduzione, diffusione, 
comunicazione o divulgazione di codici di accesso a sistemi 
informatici protetti o crittati; fornitura di indicazioni o istruzioni 
dirette all'ottenimento di tali codici. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di ottenere un profitto o di arrecare danno). 

Pena Reclusione fino ad un anno e multa fino a 5.164 euro; 
reclusione da uno a due anni e multa da 5.164 a 10.329 euro 
se i codici di accesso riguardano sistemi informatici utilizzati 
dallo Stato, da altro ente pubblico, o da impresa esercente 
servizi pubblici o di pubblica necessità. 
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Osservazioni 
Il presente articolo è stato modificato dalla legge 18 marzo 2008, n. 48. 
Il reato punisce il procacciamento, la produzione, la riproduzione, l'importazione, la diffusione, la 
comunicazione, la consegna o la messa a disposizione in qualsiasi modo di programmi o 
dispositivi volti a danneggiare sistemi informatici o telematici, o dati e programmi ivi contenuti, o 
comunque volti ad alterare il loro funzionamento. 
 Le condotte tipiche si realizzano mediante l'introduzione di virus, worms, programmi contenenti le 
cosiddette bombe logiche ecc. Potrebbe, pertanto, ipotizzarsi una responsabilità della società nel 
caso in cui tali condotte siano poste in essere per esempio con la finalità di distruggere dati, 
documenti o evidenze di attività ipoteticamente illecite in vista di un controllo o di un'ispezione delle 
autorità competenti. 
Rispetto alla fattispecie precedente, questo reato richiede già la realizzazione di una condotta 
attiva idonea a realizzare il danneggiamento. Il reato è perseguibile d'ufficio. 
 

 
Articolo 617 quater, codice penale. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche. 
1. Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 
mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle 
comunicazioni di cui al primo comma. 
3. I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 
4. Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è 
commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 
con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità 
di operatore del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 
 
Osservazioni 
Il reato in esame è inserito nella sezione V (delitti contro l'inviolabilità dei segreti), del capo III 
(delitti contro la libertà individuale), del titolo XII (delitti contro la persona) del libro secondo del 
codice penale. 
L'articolo prevede tre ipotesi criminose: 
1. il fatto di chiunque fraudolentemente intercetta una comunicazione proveniente da un sistema 
informatico o telematico o da più sistemi fra loro collegati; 
2. il fatto di chiunque fraudolentemente interrompe o impedisce tali comunicazioni; 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di pericolo. Ottenimento, produzione, riproduzione, 
importazione, diffusione, comunicazione, consegna o messa a 
disposizione di apparecchiature, dispositivi o programmi lesivi 
dell'integrità dei dati e dei sistemi informatici. Non è richiesta la 
produzione dell'evento (lesione effettiva). 

Elemento soggettivo Dolo specifico (intento di danneggiare illecitamente un sistema 
informatico o i dati in esso contenuti ovvero di interromperne o 
alterarne il funzionamento). 

Pena Reclusione fino a due anni e multa fino a 10.329 €. 
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3. il fatto di chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in 
parte, il contenuto delle comunicazioni informatiche o telematiche di cui fraudolentemente abbia 
preso conoscenza. Tale ipotesi è sussidiaria: è infatti prevista autonomamente solo se non 
costituisce un più grave reato. 
Per "comunicazioni informatiche o telematiche" si intendono le trasmissioni di dati, immagini, 
simboli, programmi e ogni altra informazione attraverso sistemi informatici e telematici. 
Per "intercettazione" si intende ogni operazione compiuta col fine di prendere conoscenza, 
direttamente o di nascosto, di corrispondenza, nella sua più ampia accezione. 
Per "impedire" si intende il frapporre ostacoli hardware e software alla normale utilizzazione di un 
sistema informatico e telematico. 
Per "interrompere" si intende sospendere il flusso di informazioni. 
Per "rivelare" si intende portare a conoscenza, o rendere noto, senza averne facoltà o diritto, e 
quindi abusivamente, a terzi il contenuto di documenti informatici destinati a rimanere segreti. 
Per "qualsiasi mezzo di informazione al pubblico", si intende quello dotato di specifica idoneità 
tecnica a divulgare la notizia nei confronti della generalità di terzi o di una parte di essi. 
Per "fraudolentemente" si intende l'uso di mezzi ingannevoli o raggirevoli, cioè l'intercettazione 
deve consistere in attività volta a rappresentare al sistema stesso in via automatica o al gestore del 
sistema una situazione non corrispondente al vero. 
Il tentativo di reato nei casi previsti dall'articolo in esame è ipotizzabile. Si tratta di un reato comune 
perché può essere commesso da chiunque. 
La norma considera l'ipotesi dell'illecita riproduzione mediante strumenti di comunicazione di 
massa di notizie riservate, di atti o messaggi inseriti in un sistema informativo complesso e chiuso 
al pubblico, o di agenzie di informazione destinate a un numero chiuso di abbonati collegati 
telematicamente. 
La responsabilità è esclusivamente dolosa. Il dolo richiesto è quello generico, consistente nella 
coscienza e volontà di commettere una delle fattispecie previste. 
Le condotte consistono nell'intercettazione, impedimento o interruzione fraudolenta di 
comunicazioni relative ad un sistema informatico, nonché nella rivelazione all'esterno delle 
comunicazioni in tal modo raccolte. 
Si tratta di una fattispecie perseguibile a querela della persona offesa, salvo che non si verifichino 
le circostanze aggravanti di cui al 4° comma (danneggiamento di un sistema pubblico; abuso o 
violazione dei doveri della funzione di pubblico ufficiale o della qualità di operatore del sistema). 
I mezzi tipici utilizzati per la commissione di tale reato sono normalmente software spyware, 
introduzione di virus, ma anche per esempio l'installazione di software non autorizzati dall'azienda 
o non strumentali allo svolgimento delle proprie mansioni e aventi l'effetto di rallentare la 
comunicazione telematica. La condotta materiale è configurabile anche nell'utilizzo di una carta di 
credito contraffatta attraverso un proprio terminale p.o.s., o nell'intrusione non autorizzata nella 
casella di posta elettronica altrui protetta da un'apposita parola d'accesso. 
 

Soggetti attivi Chiunque (reato comune). 

Elemento oggettivo: condotta Reato di pericolo. Intercettazione, impedimento o interruzione 
di comunicazioni relative ad un sistema informatico/telematico 
o intercorrenti tra più sistemi. 

Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta). 

Pena Reclusione da sei mesi a quattro anni (a querela). 
Reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in 
danno di un sistema informatico utilizzato dallo Stato, da altro 
ente pubblico ovvero da impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità (d'ufficio). 
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Articolo 617 quinquies, codice penale. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche. 
1. Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni. 
2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 
dell'articolo 617 quater. 
 
Osservazioni 
Il reato, perseguibile d'ufficio, punisce la mera installazione di strumenti volti a rendere possibile 
l'intercettazione, l'impedimento o l'interruzione di comunicazioni telematiche o informatiche. Si 
prescinde dunque dalla realizzazione dell'intercettazione in concreto. 
Si tratta di una norma a tutela anticipata che mira a tutelare la riservatezza e la libertà delle 
comunicazioni con l'incriminazione di fatti prodromici rispetto all'effettiva lesione del bene giuridico. 
Pertanto ai fini della configurabilità del reato occorrerà verificare la sola attività di installazione e 
non anche l'eventuale successiva intercettazione o impedimento di comunicazioni. 
Il reato è configurabile anche se gli apparecchi installati di fatto poi non abbiano funzionato 
correttamente, purché non ricorra un'inidoneità tecnica assoluta. 
Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di installare apparecchiature in grado di 
intercettare comunicazioni informatiche o telematiche. 
Costituisce condotta di reato ex articolo 617 quinquies del codice penale l'installazione abusiva di 
una telecamera per captare codici di accesso di utenti di un sistema telematico o informatico, 
nonché l'utilizzo di apparecchiature capaci di copiare i codici di accesso. 
 

 
Articolo 635 bis, codice penale. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, 
altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
2. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
 
Osservazioni 
La condotta punita si concretizza nelle attività di distruzione, deterioramento, cancellazione, 
alterazione, soppressione di informazioni, dati o programmi informatici altrui. 
In realtà la formulazione normativa, nella sua ampiezza, rende effettivamente problematico 
distinguere tra loro talune delle condotte incriminate. Ciò che però conta è l'integrale copertura 
rispetto a qualsivoglia condotta, sia fisica che più probabilmente informatica, che si risolva in un 
pregiudizio, anche solo qualitativo, delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici. Ciò che 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta Reato di pericolo.  Installazione di mezzi volti ad intercettare, 
bloccare o interrompere comunicazioni per via 
informatica/telematica.  

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Pena Reclusione da uno a quattro anni (d'ufficio). 
Reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in 
danno di un sistema informatico/telematico utilizzato dallo 
Stato, da altro ente pubblico ovvero da impresa esercente 
servizi pubblici o di pubblica necessità (d'ufficio). 
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quindi rileva non è tanto la "modalità" dell'aggressione produttiva di danno, quanto piuttosto il suo 
oggetto materiale, costituito appunto dalle informazioni, dai dati o dai programmi informatici 
anziché dal sistema informatico o telematico in sé (preso in considerazione nel successivo articolo 
635 quater del codice penale). 
Alla fattispecie in esame possono ricondursi, esemplificando, i fenomeni dello spamming, quando 
consiste nella saturazione intenzionale delle risorse informatiche a seguito di un elevato numero di 
comunicazioni, così da provocare l'interruzione del servizio di comunicazione e altre eventuali 
disfunzioni. 
Il reato è punibile a querela della persona offesa, a meno che non ricorra una delle circostanze 
aggravanti previste dalla norma (violenza o minaccia contro persone o abuso della qualità di 
operatore del sistema). 
Il secondo comma del presente articolo è stato così sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera m) 
del decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016 a decorrere dal 6 febbraio 2016. 

 
Articolo 635 ter, codice penale. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a 
distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
2. Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la 
soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 
3. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Osservazioni 
La fattispecie, introdotta con la legge numero 48 del 18 marzo 2008, punisce i fatti di 
danneggiamento previsti nel precedente articolo 635 bis del codice penale riguardanti informazioni, 
dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica 
utilità. Si introduce una tutela rafforzata rispetto ad aggressioni particolarmente insidiose per la 
qualità delle informazioni colpite. Ciò che rileva è l'utilità sociale dell'oggetto dell'aggressione, per 
le gravi conseguenze lesive che possono derivarne in termine di interesse pubblico. 
Analogamente al precedente articolo 635 bis il legislatore si pone come obiettivo l'integrale 
copertura rispetto a qualsivoglia condotta che si risolva in un pregiudizio, anche solo qualitativo, 
delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici. Ciò che quindi rileva non è tanto la 
"modalità" dell'aggressione produttiva di danno, quanto piuttosto l'oggetto materiale di questa: 
costituito appunto dalle informazioni, dai dati o dai programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. Nel primo comma, il reato è costruito come reato 
di pericolo, attraverso la previsione della diretta punibilità delle condotte "dirette a" distruggere, 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: condotta - 
evento 

Reato di danno. Distruzione, deterioramento, cancellazione, 
alterazione, soppressione di informazioni, dati o programmi 
informatici altrui. 

Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta e consapevolezza 
dell'altruità del bene compromesso; irrilevanza delle finalità 
perseguite dal reo). 

Pena Reclusione da sei mesi a tre anni (a querela). 
Reclusione da uno o quattro anni se il fatto è commesso con 
violenza o minaccia alle persone ovvero con abuso della qualità 
di operatore del sistema (d'ufficio). 
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deteriorare ecc. le informazioni i dati o i programmi informatici. La concreta realizzazione dello 
scopo integra un'autonoma ipotesi di reato di danno, prevista e sanzionata più pesantemente nel 
secondo comma. 
Alla fattispecie in esame possono ricondursi, esemplificando, i fenomeni dello spamming, quando 
consiste nella saturazione intenzionale delle risorse informatiche a seguito di un elevato numero di 
comunicazioni, così da provocare l'interruzione del servizio di comunicazione e altre eventuali 
disfunzioni. 
Il reato è sempre perseguibile d'ufficio e per la sua realizzazione è sufficiente porre in essere "atti 
diretti" a realizzare gli eventi dannosi previsti, a prescindere dal loro concreto verificarsi. 
Per la descrizione e per l'esemplificazione delle condotte criminose configurabili, per le aree a 
rischio e per i protocolli di eliminazione del rischio si rinvia al commento all'articolo 615 ter del 
codice penale e si osserva come, pur essendo astrattamente possibile la commissione di tali reati, 
le limitate disponibilità di mezzi a disposizione delle cooperative rende molto difficile l'attacco a un 
soggetto pubblico. 
Il terzo comma del presente articolo è stato così sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera n) del 
decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016 a decorrere dal 6 febbraio 2016 
 

 
Articolo 635 quater, codice penale. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici.  
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 
all'articolo 635 bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o 
programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni. 
2. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Osservazioni 
Il sistema sanzionatorio dei reati informatici è completato con l'introduzione di due fattispecie 
incriminatrici dirette a punire le condotte di danneggiamento che abbiano a oggetto non singoli 
documenti o dati informatici, bensì il funzionamento di un sistema informatico, introdotte con la 
legge numero 48 del 18 marzo 2008. I due reati sono costruiti in modo non difforme dalle 
corrispondenti ipotesi rispettivamente previste negli articoli 635 bis e 635 ter del codice penale. 
La previsione autonoma, invero, si giustifica per il significativo aggravamento di pena che in tal 
modo si è introdotto, in ragione del carattere maggiormente insidioso della condotta. Per sistema 
informatico ai sensi dell'articolo 1 della Convenzione di Budapest del 23 novembre 2001 sulla 
criminalità informatica si intende "qualsiasi apparecchiatura o rete di apparecchiature 
interconnesse o configurate, una o più delle quali, attraverso l'esecuzione di un programma per 
elaboratore, compiono l'elaborazione automatica di dati". 
Per "sistema telematico" si deve intendere qualsiasi rete di telecomunicazione sia pubblica sia 
privata, locale, nazionale o internazionale, operante da o per l'Italia. Alla fattispecie in esame può 
ricondursi, esemplificando, il fenomeno dello spamming, quando consiste nella saturazione 
intenzionale delle risorse informatiche a seguito di un elevato numero di comunicazioni, così da 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo ipotesi 
base (1° comma) - Condotta 

Reato di pericolo. Atti diretti a distruggere, deteriorare, 
cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 
programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità. 

Elemento oggettivo ipotesi 
aggravata (2° comma) - 
Evento 

Reato di danno. Distruzione, deterioramento, cancellazione, 
alterazione o soppressione delle informazioni, dei dati o dei 
programmi informatici. 
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provocare l'interruzione del servizio di comunicazione e altre eventuali disfunzioni. 
Il reato de quo punisce l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi che 
causino la distruzione, il danneggiamento, l'inservibilità o il grave malfunzionamento di sistemi 
informatici o telematici. È necessario che l'evento dannoso si verifichi in concreto. 
Il secondo comma del presente articolo è stato così sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera o) 
del decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016 a decorrere dal 6 febbraio 2016. 
 
Articolo 635 quinquies, codice penale. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità. 
1. Se il fatto di cui all'articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad 
ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
2. Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena 
è della reclusione da tre a otto anni. 
3. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, introdotto con la legge numero 48 del 18 marzo 2008, punisce le stesse 
condotte criminose di cui all'articolo 635 quater del codice penale, al cui commento si rinvia, anche 
se gli eventi dannosi, aventi come oggetto materiale sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità, non si realizzino concretamente. 
Il terzo comma del presente articolo è stato così sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera p) del 
decreto legislativo n. 7 del 15 gennaio 2016 a decorrere dal 6 febbraio 2016. 

 
Articolo 640 quinquies, codice penale. Frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica. 
1. Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli 
obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro. 
 
Osservazioni 
Si tratta di un reato proprio, introdotto con la legge numero 48 del 18 marzo 2008, che può essere 
commesso dal soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica. Le condotte di reato 
si concretizzano nella generica violazione degli obblighi di legge per il rilascio di un certificato 
qualificato, con il dolo specifico di procurare a sé un vantaggio o un danno ad altri.  
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo: ipotesi 
base (1° comma) – Condotta 
Elemento oggettivo: ipotesi 
aggravata (2° comma) - 
Evento 

Reato di pericolo. Atti diretti a distruggere, danneggiare, rendere 
in tutto o in parte inservibili ovvero ad ostacolare gravemente il 
funzionamento di sistemi informatici/telematici di pubblica utilità. 
Reato di danno. Conseguimento dell'obiettivo lesivo. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Pena Reclusione da uno a quattro anni per l'ipotesi base di pericolo 
(d'ufficio). 
Reclusione da tre a otto anni per l'ipotesi aggravata di danno 
(d'ufficio). 

Soggetti attivi Chiunque. 
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Elemento oggettivo: condotta 
 

Reato di pericolo. Violazione degli obblighi previsti dalla legge 
per il rilascio di un certificato qualificato di firma elettronica (vedi 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, codice 
dell'amministrazione digitale). 

Elemento soggettivo Dolo specifico (volontarietà della condotta accompagnata 
dall'intento di procurare un ingiusto profitto per sé o per altri 
ovvero di arrecare ad altri danno). 

Pena Reclusione fino a tre anni e multa da 51 a 1.032 euro (d'ufficio).  
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ARTICOLO 24 TER DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI DI CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA. 
1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 
416 bis, 416 ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo 416 bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui 
al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, 
ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2°, lettera a), numero 
5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 
16, comma 3°. 
 

****** 
 
Articolo 416, codice penale. Associazione per delinquere. 
1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a sette anni. 
2. Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni.  
3. I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
4. Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione 
da cinque a quindici anni. 
5. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
6. Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601 
bis e 602, nonché all'articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22 bis, comma 1, 
della legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
7. Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600 
bis, 600 ter, 600 quater, 600 quater 1, 600 quinquies, 609 bis, quando il fatto è commesso in 
danno di un minore di anni diciotto, 609 quater, 609 quinquies, 609 octies, quando il fatto è 
commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609 undecies, si applica la reclusione 
da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni 
nei casi previsti dal secondo comma. 
 
Osservazioni 
Si realizza la fattispecie quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti; 
è punita anche la mera promozione, costituzione, organizzazione dell'associazione o la 
partecipazione a essa. 
I delitti contro la criminalità organizzata erano già previsti come potenziali illeciti amministrativi ex 
decreto legislativo n. 231/2001 dall'articolo 10 della legge n. 146/2006 ("Ratifica della Convenzione 
ONU sulla lotta alla criminalità organizzata transnazionale"). In tale disposizione erano già previsti 
alcuni delitti associativi tra i reati presupposto, purché tali reati avessero carattere transnazionale. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609octies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609undecies.html
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L'estensione di tali illeciti anche all'ambito nazionale si inquadra in un più articolato programma di 
lotta alla criminalità di impresa (si pensi alle frodi fiscali, ai reati in danno delle finanze pubbliche 
commessi in associazione da più imprese, ai reati ambientali ecc.). 
L'associazione a delinquere si caratterizza per tre elementi fondamentali, costituiti: a) da un vincolo 
associativo tendenzialmente permanente, o comunque stabile (formato a almeno tre persone); b) 
dall'indeterminatezza del programma criminoso (diversamente da quanto avviene per esempio nel 
concorso di persone nel reato); c) dall'esistenza di una struttura organizzativa criminosa. 
Le pene sono differenziate a seconda del ruolo rivestito dall'associato: promotori, organizzatori e 
capi sono puniti più gravemente rispetto ai semplici associati. 
Per quanto riguarda l'elemento soggettivo esso consiste nella manifestazione dell'affectio 
societatis scelerum, ossia nella coscienza e volontà di far parte di un'associazione e di contribuire 
alla sua vita. 
Per quanto riguarda l'ascrizione alle persone giuridiche del reato di associazione a delinquere e 
degli altri delitti associativi di cui all'articolo 24 ter decreto legislativo n. 231/2001, occorre operare 
una distinzione fra la tipologia di enti destinatari di tali fattispecie incriminatrici. 
Potrebbero essere chiamati a rispondere dei reati in questione sicuramente enti di per sé non 
criminali, ma che occasionalmente con la loro condotta appoggino, favoriscano, promuovano o 
concorrano a un'associazione criminosa; d'altro canto potrebbero essere incriminati anche enti 
intrinsecamente illeciti, creati con l'unica finalità di consentire o agevolare la commissione di un 
reato, come per esempio un'associazione a delinquere in sé. 
La prima ipotesi (l'impresa intrinsecamente lecita) è senz'altro quella più aderente alle finalità 
originarie del decreto legislativo n. 231/2001; potrebbero pertanto incorrere nel reato di 
associazione a delinquere enti in cui figure apicali o soggetti subordinati, pur operando all'interno 
di un ente lecito inserito in un circuito lecito, si associno con altre persone per commettere reati, 
anche con l'intento di apportare un interesse o vantaggio al medesimo ente cui appartengono. 
Al contrario l'impresa di per sé illecita è considerata un'ipotesi residuale, come si evince dai lavori 
preparatori, dalla Relazione governativa e dall'articolo 16, 3° comma, dello stesso decreto 
legislativo n. 231/2001 (che applica l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività agli enti 
costituiti "… allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati…"). 
Per quanto riguarda le realtà cooperative il rischio maggiore è rappresentato dalla scelta di 
partners, fornitori, controparti contrattuali, collaboratori, enti da sostenere e finanziare ecc.; 
pertanto andrà sempre verificato e assicurato che la persona fisica o giuridica con la quale la 
società intrattiene rapporti sia in possesso di adeguati requisiti di professionalità e di onorabilità. 
Si riportano degli esempi di condotte a rischio per la realtà cooperativa: alcuni responsabili di un 
istituto di credito cooperativo truffano dei clienti al fine di collocare titoli "tossici"; qualora agli stessi 
venisse contestato l'articolo 416 del codice penale, tale addebito potrebbe trasferirsi per i 
meccanismi del decreto legislativo  231 sullo stesso istituto; alcune figure apicali, in accordo (e in 
concorso) con alcuni fornitori, creano un articolato sistema di finte fatturazioni al fine di creare fondi 
neri a disposizione dell'ente, per esempio per ulteriori attività corruttive; tre o più società si legano 
tramite un accordo commerciale (joint ventures, a.t.i. ecc.) al fine di aggiudicarsi illegittimamente 
appalti pubblici. 
Il sesto comma è stato da ultimo modificato dall'articolo 2 della legge n. 236 dell'11 dicembre 2016. 
La fattispecie di cui settimo e ultimo comma è stata aggiunta dall'articolo 4 della legge 1° ottobre 
2012, n. 172, che ha ratificato la Convenzione di Lanzarote sulla protezione dei minori dalle forme 
di sfruttamento e abuso sessuale. Si tratta di un'ipotesi speciale di associazione per delinquere, 
che si distingue per il trattamento sanzionatorio più aspro, nonché per le condizioni della vittima e 
la peculiare tipologia dei reati fine. 
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Articolo 416 bis, codice penale. Associazioni di tipo mafioso anche straniere. 
1. Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 
punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
2. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 
con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
3. L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 
forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 
gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero 
al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri 
in occasione di consultazioni elettorali. 
4. Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei 
casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 
5. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. 
6. Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo 
sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 
stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
7. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
8. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e 
alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi 
della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso. 

 
Osservazioni  
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte secondo una delle modalità di 
cui all'articolo 416 del codice penale si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, per commettere 
delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici, o per realizzare profitti o 
vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire, ostacolare o influenzare il libero 
esercizio del voto. 
Il legislatore punisce il solo fatto dell'appartenenza all'associazione mafiosa, che deve presentare i 
requisiti di cui al terzo comma della norma in esame: avvalimento della forza di intimidazione del 
vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per finalità 
illecite specifiche. 
Gli elementi costitutivi dell'associazione mafiosa sono: 
a) la forza di intimidazione, quale capacità intrinseca dell'organizzazione criminale in grado di 

esprimersi all'esterno di essa; 

Soggetti attivi Chiunque (purché vi siano almeno tre persone). 

Elemento oggettivo 
 

Struttura organizzativa/associativa permanente anche se 
non stabile, finalizzata alla commissione di più delitti. 
Condotte soggettive: partecipazione, promozione, 
costituzione, organizzazione dell'associazione. 

Elemento soggettivo Dolo (affectio societatis). 
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b) la condizione di assoggettamento e di omertà, quale effetto diretto della forza intimidatrice 
dell'associazione; 
c) le finalità del sodalizio criminale, il cui raggiungimento è indifferente ai fini della configurabilità 
del delitto. 
Si tratta di un reato permanente, che si consuma con l'ingresso nell'associazione e sussiste fino 
all'abbandono o allo scioglimento. 
L'elemento soggettivo è il dolo specifico che consiste nella coscienza delle caratteristiche 
dell'organizzazione e nella volontà dell'ingresso in essa. 
La condotta di partecipazione all'associazione si realizza con l'ingresso e la permanenza stabile 
all'interno di un'organizzazione criminale di tipo mafioso ex articolo 416 bis, 3° comma, del codice 
penale; la partecipazione può esplicarsi i forme diverse (messa a disposizione del sodalizio 
criminale, avere rapporti d'affari, fornire mezzi materiali, supportare economicamente 
l'associazione ecc.), purché la prestazione sia in grado di dare un contributo effettivo al 
mantenimento in attività dell'associazione  e dei suoi scopi illeciti. 
La promozione, la dirigenza e l'organizzazione dell'associazione rappresentano, invece, forme di 
partecipazione più attive e rilevanti, e perciò punite più gravemente. 
I commi 4 e 5 dell'articolo 416 bis del codice penale prevedono poi alcune aggravanti specifiche. 
Si sottolinea infine che l'articolo 24 ter del decreto legislativo n. 231/2001 prevede la responsabilità 
dell'ente nelle ipotesi di commissione di reati "avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416 
bis" o "al fine di agevolare l'associazione mafiosa"; tale inserimento amplia di fatto in modo 
considerevole il numero di reati punibili ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001. 
Il rischio è chiaramente configurabile per le grandi imprese, eventualmente costituite in a.t.i., 
appaltatrici di opere o servizi, anche a favore di enti pubblici (imprese costruttrici impegnate in 
grandi opere, società multi utility ecc.). Ma anche le piccole realtà imprenditoriali cooperative sono 
quotidianamente esposte a tali rischi, soprattutto qualora si trovino a operare in settori e luoghi 
dove notoriamente l'influenza di organizzazioni criminali di stampo mafioso è diffusa. 
Particolarmente esposte sono le imprese che operano nel settore dei subappalti e delle forniture, 
sia nell'ambito di opere pubbliche, sia nell'ambito di outsourcing privati. 
Le attività delittuose poste in essere dall'associazione o da suoi componenti possono essere le più 
varie: pressioni sulle predisposizioni dei bandi di gara, offerte anomale, accordi fra imprese 
concorrenti, cartelli sui prezzi, subappalti nascosti o comunque posti in essere fuori dalle ipotesi 
regolamentate, attività finalizzate al controllo o alla fuoriuscita di imprese concorrenti da 
determinati mercati ecc. 
Per l'indicazione delle aree a rischio e dei protocolli da adottare per il suo contenimento si rinvia al 
commento dell'articolo 416 del codice penale (associazione per delinquere) e si osserva come, 
ancorché non ne sia prevista l'applicazione obbligatoria in riferimento al reato associativo mafioso, 
potrebbe inoltre rivelarsi opportuno l'impiego di alcune delle procedure stabilite dalla normativa 
specifica antiriciclaggio di cui al decreto legislativo n. 231/2007, al cui riguardo si rimanda alla 
disamina riportata in commento ai delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter del codice penale.  
A titolo di esempio potrebbero essere mutuate da tale disciplina specifica le modalità e le 
procedure ivi stabilite per l'adeguata verifica della clientela, come anche l'impiego degli indici di 
rischio ivi previsti ai fini della segnalazione di operazioni sospette. In riferimento a questi ultimi si 
osserva che si tratta infatti di veri e propri campanelli d'allarme idonei a porre in risalto eventuali 
situazioni critiche al fine di consentire agli organi gestori e di controllo di effettuare le opportune 
valutazioni e di adottare le conseguenti decisioni, quali in primis la non instaurazione o 
l'interruzione di rapporti contrattuali a rischio. 
Le pene previste dai commi 1° e 2° sono state così modificate dall'articolo 5, comma 1, della legge 
n. 69 del 2015. 
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Articolo 416 bis-1, codice penale. Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad 
attività mafiose. 
1. Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dall'articolo 416 bis del codice penale ovvero al fine di agevolare 
l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo 
alla metà. 
2. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dagli articoli 98 e 114 del codice 
penale, concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante. 
3. Per i delitti di cui all'articolo 416 bis e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni di tipo 
mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che 
l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente 
l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la 
ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati, la pena 
dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene 
sono diminuite da un terzo alla metà. 
4. Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e 
secondo comma. 
 
Osservazioni  
Il presente articolo è stato inserito dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018 
concernente "disposizioni di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella materia 
penale a norma dell'articolo 1, comma 85, lettera q), della legge 23 giugno 2017, n. 103", con 
decorrenza dal 6 aprile 2018. 
La norma in esame, oltre a prevedere specifiche circostanze aggravanti per chi si avvalga del 
metodo mafioso, così come descritto dall'articolo 416 bis e per chi agevoli le attività 
dell'associazione mafiosa, disciplina altresì specifiche modalità di ravvedimento operoso. 
Viene infatti prevista una circostanza attenuante specifica nei confronti di chi, pur avendo usato il 
metodo mafioso o aver comunque agevolato il sodalizio criminoso, dissociandosi dagli altri, si 
adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la 
ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati. 
Tale ravvedimento comporta altresì l'esclusione del soggetto dal divieto di bilanciamento 
delle circostanze attenuanti e aggravanti, oltre al non riconoscimento dell'aggravante di cui al 
primo comma, determinando in tal modo una forte riduzione di pena. 
 
Articolo 416 ter, codice penale. Scambio elettorale politico-mafioso. 
1. Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo 
comma dell'articolo 416 bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di 
denaro o di altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

Soggetti attivi Chiunque (purché vi siano almeno tre persone). 

Elemento oggettivo 
 

Struttura organizzativa/associativa permanente, anche se non 
stabile, finalizzata alla commissione di più delitti e caratterizzata 
dall'uso del metodo mafioso. Condotte soggettive: 
partecipazione, promozione, direzione, organizzazione 
dell'associazione mafiosa. 

Elemento soggettivo Dolo (affectio societatis). 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-v/art416bis.html
https://www.brocardi.it/dizionario/616.html
https://www.brocardi.it/dizionario/996.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5758.html


 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 49 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

2. La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo 
comma. 
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato dapprima sostituito dall'articolo 1, 1° comma, della legge del 17 aprile 2014, 
n. 62 e così modificato (al comma 1) dalla legge n. 103 del 23 giugno 2017. 
Il nuovo reato presenta una struttura bilaterale: è infatti punito l'accordo tra promesse, ovvero 
viene punita, da un lato, la promessa del mafioso, o di un suo intermediario, di procurare voti 
utilizzando i metodi e la forza intimidatoria dell'associazione mafiosa e, dall'altro, la promessa del 
politico di favorire la mafia promettendo la dazione di denaro o ogni altra utilità. 
La condotta di reato consiste nell'ottenere la promessa di voti dietro erogazione di denaro, 
avvalendosi dell'intimidazione o della prevaricazione mafiosa, con le modalità di cui al terzo 
comma dell'articolo 416 bis del codice penale, per impedire o ostacolare il libero esercizio del voto 
e per falsare il risultato elettorale. 
 

 
Articolo 630, codice penale. Sequestro di persona a scopo di estorsione. 
1. Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 
profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta 
anni. 
2. Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 
persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
3. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
4. Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 
riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si 
applicano le pene previste dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in 
conseguenza del sequestro, dopo la liberazione la pena è della reclusione da sei a quindici 
anni. 
5. Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del 
caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria 
nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena 
dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a vent'anni e le altre pene 
sono diminuite da un terzo a due terzi. 
6. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci 
anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal 
terzo comma. 
7. I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché 
ricorrono le circostanze attenuanti di cui ai quinto comma del presente articolo. 
 
 

Soggetti attivi Soggetti politici. 

Elemento oggettivo 
 

Ottenimento di appoggio elettorale dietro erogazione di somme 
di denaro, attraverso il ricorso all'intimidazione o alla 
prevaricazione mafiosa ex articolo 416 bis del codice penale.  

Elemento soggettivo Dolo. 

Pena Reclusione da sei a dodici anni. 
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Osservazioni 
Il sequestro di persona ex articolo 630 del codice penale si realizza in caso di limitazione della 
libertà personale di un soggetto, in qualsiasi forma e durata, al fine di ottenere un ingiusto profitto. 
Si tratta di un reato complesso caratterizzato dal dolo specifico della mercificazione della persona. 
Si può ritenere che la realizzazione di tale fattispecie appare di difficile previsione, vista la 
necessità di accertare in ogni caso l'interesse o vantaggio ricavato dall'ente dalla realizzazione 
dell'illecito stesso. 
Il reato in questione è una forma di associazione a delinquere speciale, caratterizzata dalla finalità 
specifica dell'organizzazione criminale. 
In ogni caso per l'imputazione del reato in questione ad una società è necessario accertare 
l'interesse o vantaggio della stessa. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nella scelta di partner, fornitori, controparti contrattuali, 
collaboratori, enti da sostenere e finanziare; pertanto, andrà sempre verificato e assicurato che la 
persona fisica o giuridica con la quale la società intrattiene rapporti sia in possesso di adeguati 
requisiti di professionalità e di onorabilità. 

Si ricordi che la Corte Costituzionale, con sentenza 19 marzo 2012, n. 68, ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale del presente articolo nella parte in cui non prevede che la pena 
da esso comminata è diminuita quando per la natura, la specie, i mezzi, le modalità o 
circostanze dell'azione, ovvero per la particolare tenuità del danno o del pericolo, il fatto 
risulti di lieve entità. 
 

 
Articolo 74, d.p.R.  9 ottobre 1990, n. 309. Associazione finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti o psicotrope. 
1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 
previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui 
alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al regolamento 
(CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o 
finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di 
reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 
dell'articolo 80. 
6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, 
si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione 
risorse decisive per la commissione dei delitti. 
7 bis. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Privazione della libertà personale altrui allo scopo di ottenere 
un profitto ingiusto quale prezzo della liberazione. 

Elemento soggettivo Dolo specifico.  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 51 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca 
di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 
dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 
162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 
 
Osservazioni 
Il primo comma del decreto del presidente della Repubblica numero 309 del 9 ottobre 1990, è stato 
modificato con l'articolo 1, comma 1°, lettera c, del decreto legislativo n. 50 del 24 marzo 2011, che 
introduce un'ipotesi particolare di associazionismo, caratterizzata dalla specifica finalità di trafficare 
sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Il comma 7 bis è stato aggiunto dall'articolo 4, comma 1, lettera b) del decreto legislativo n. 202 del 
29 ottobre 2016 a decorrere dal 24 novembre 2016. 
 
Articolo 407, comma 2, lettera a), n. 5 del codice di procedura penale. Termini di durata 
massima delle indagini preliminari. 
(Omissis) 
2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 
a) i delitti appresso indicati: 
(Omissis) 
n. 5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o 
parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo, escluse 
quelle previste dall'articolo 2, terzo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
 
Osservazioni 
Particolare attenzione dovrà essere posta anche in questo caso nella scelta di partners, fornitori, 
controparti contrattuali, collaboratori, enti da sostenere e finanziare; pertanto, andrà sempre 
verificato e assicurato che la persona fisica o giuridica con la quale la società intrattiene rapporti 
sia in possesso di adeguati requisiti di professionalità e di onorabilità. 
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ARTICOLO 25 DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 – CONCUSSIONE, INDUZIONE 
INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ E CORRUZIONE. 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e 
terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319 ter, comma 1°, 321, 
322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319 bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319 
ter, comma 2°, 319 quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria 
da trecento a ottocento quote. 
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente 
anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322 
bis. 
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e 
non superiore a sette anni, se il reato e' stato commesso da uno dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore 
a quattro, se il reato e' stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, 
lettera b). 
5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si e' efficacemente adoperato per 
evitare che l'attivita' delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove 
dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre 
utilita' trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, 
comma 2. 
 

 
****** 

 
Articolo 317, codice penale. Concussione. 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, 
denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
 
Osservazioni 
Vi è concussione quando un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, abusando della 
sua posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovute. 
Soggetto attivo del reato può dunque essere tanto un pubblico ufficiale quanto un incaricato di 
pubblico servizio. 
L'abuso può estrinsecarsi in due forme: come uso antidoveroso dei poteri pubblici (utilizzo di poteri 
attinenti alle funzioni esercitate per scopi di versi da quelli previsti per legge, in violazione dei 

Soggetti attivi Pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio. 

Elemento oggettivo 
 

1) Abuso della qualità e dei poteri 
2) Costrizione e induzione 
3) Dazione o promessa indebita per sé o terzi di denaro o altra 
utilità. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena Sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote; sanzioni interdittive 
non inferiori a due anni. 
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principi di buon andamento e imparzialità) oppure come abuso di qualità (strumentalizzazione della 
posizione di preminenza pubblica ricoperta dal soggetto, a prescindere dalle sue competenze 
specifiche). 
L'abuso così definito deve essere finalizzato al costringimento o all'induzione alla illegittima 
dazione. Nel primo caso vi è una chiara prospettazione alla vittima di un male ingiusto, nel 
secondo caso vi è una implicita suggestione o persuasione psicologica. 
In ogni caso per la sussistenza del delitto non è necessaria l'iniziativa del pubblico ufficiale o 
dell'incaricato di pubblico servizio, il quale può limitarsi a tenere un mero comportamento passivo 
alla richiesta della vittima, inducendo con tale comportamento la vittima alla dazione o promessa. 
Effetto del costringimento deve essere la dazione o la promessa indebita, cioè non dovuta, per 
legge o per consuetudine, di denaro o altra utilità; per dazione si intende l'effettiva consegna del 
bene in modo definitivo, la promessa invece è l'impegno a eseguire la futura prestazione. 
Colui che subisce la costrizione non è correo ma persona offesa; pertanto tale fattispecie potrà 
configurarsi in capo alle cooperative in via residuale, o nella forma del concorso dell'extraneus tra 
una figura apicale o subordinata della società e il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio 
(sempre che via sia un interesse/vantaggio per la società), oppure in quei casi in cui la cooperativa 
gestisca attività a rilevanza pubblicistica (per esempio la corte di cassazione, sesta sezione 
penale, 22 gennaio 2003 ha ritenuto responsabile per concussione un ente fieristico per aver 
indotto un privato ad accogliere la pretesa di versamento di una tangente al fine di aggiudicargli 
una fornitura, in quanto – pur rientrando la stipula del contratto nell'attività di gestione privatistica - 
la procedura per la corretta individuazione del fornitore attiene ad aspetto pubblicistico). 
Infatti sia il legislatore sia la giurisprudenza prevalente ritengono che gli esponenti di fattispecie 
societarie a carattere privato ma depositarie dello svolgimento di un pubblico servizio siano 
assolutamente equiparati a pubblici ufficiali o a incaricati di un pubblico servizio (per esempio 
soggetti che possono rappresentare all'esterno la volontà della pubblica amministrazione o suoi 
poteri autoritativi, deliberativi o certificativi a prescindere da formali investimenti; componenti di 
vertice di enti ospedalieri o società esercenti prestazioni sanitarie convenzionate con il Servizio 
Sanitario Nazionale; operatori di istituti di credito; soggetti appartenenti a società a partecipazione 
pubblica o concessionarie di pubblici servizi; operatori di società per la gestione di guardie giurate; 
operatori di società deputate alla gestione, organizzazione ed erogazione di formazione e 
addestramento professionale regolato dalla legge ecc.). 
Fino al 2012 la norma in esame contemplava due diverse fattispecie di concussione: per 
costrizione e per induzione.  
L'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, ha eliminato il riferimento all'induzione la quale 
ora è disciplinata separatamente all'articolo 319 quater. 
Qui ora viene dunque disciplinata la sola concussione costrittiva, che si realizza qualora il soggetto 
esercente una pubblica funzione obblighi taluno con violenza o minaccia a compiere un'azione che 
diversamente non avrebbe compiuto, ponendolo così in una posizione di assoggettamento 
Non necessariamente la vittima è in questi casi priva di qualsiasi potere di autodeterminazione 
(coazione assoluta), ma si può anche ravvisare una coazione relativa, ovvero può prospettarsi per 
la vittima una libertà di scelta tra il male minacciato e le conseguenze negative che subirebbe nel 
caso di un suo rifiuto. 
Nell'articolo, da ultimo sostituito dall'articolo 3 della legge 27 maggio 2015, n. 69, è stato espulso 
dai soggetti attivi l'incaricato di pubblico servizio, potendo oggi la concussione essere commessa 
dal solo pubblico ufficiale. 
 
Articolo 318, codice penale. Corruzione per l'esercizio della funzione. 
1. Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, riceve 
indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è 
punito con la reclusione da uno a sei anni. 
 
Osservazioni 
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È l'ipotesi di un accordo fra un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio e un privato, in 
forza del quale il primo riceve, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere, o 
ritardare atti del suo ufficio con vantaggio in favore del corruttore privato (c.d. corruzione 
impropria). 
Diversamente dalla concussione, le parti sono in posizione paritaria e pertanto entrambe punibili. 
Si tratta infatti di un reato plurisoggettivo a concorso necessario. 
Il reato può realizzarsi in due forme: corruzione attiva (condotta del privato corruttore) e corruzione 
passiva (condotta del pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio che accetta la retribuzione 
non dovuta per compiere un atto del suo ufficio). 
Tale fattispecie potrà configurarsi in capo alle cooperative o, nella forma attiva, quando una figura 
apicale o subordinata della società metta in atto materialmente l'attività di corruzione del pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico servizio, oppure in quei casi in cui la cooperativa gestisca attività a 
rilevanza pubblicistica e l'operatore della cooperativa sia pertanto considerato pubblico 
ufficiale/incaricato di pubblico servizio (si veda quanto riportato nell'analisi del reato di concussione 
in relazione alla definizione di pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio). 
Oggetto materiale della condotta è "il denaro o altra utilità". Col termine utilità va inteso tutto ciò 
che rappresenta un vantaggio per la persona, materiale e morale, patrimoniale e non, consistente 
in un facere o in un dare. 
Vi rientra pertanto anche la realizzazione o promessa di assunzione di persona gradita al pubblico 
ufficiale, o la dazione diretta o indiretta di omaggi, sponsorizzazioni, regali che travalichino 
l'ordinaria cortesia. 
 

 
La norma in esame ha assunto tale configurazione per opera dell'articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190, che ne ha mutato profondamente il testo nonché la rubrica. Prima infatti l'articolo in 
esame era rubricato "Corruzione per un atto d'ufficio" e prevedeva che "il pubblico ufficiale, che, 
per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro od altra utilità, una 
retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d'ufficio da lui già compiuto, la 
pena è della reclusione fino a un anno". 
La riforma del 2012 ha eliminato il riferimento al compimento di "atti", spostando l'accento 
sull'esercizio delle "funzioni o dei poteri" del pubblico funzionario, permettendo così di perseguire il 
fenomeno dell'asservimento della pubblica funzione agli interessi privati qualora la dazione del 
denaro o di altra utilità sia correlata alla generica attività, ai generici poteri e alla generica funzione 
cui il soggetto qualificato è preposto e non più quindi solo al compimento o all'omissione o al 
ritardo di uno specifico atto.  
Oggi quindi viene criminalizzata anche la corruzione impropria attiva. 
L'espressione "esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri" rimanda non solo alle funzioni 
propriamente amministrative, ma anche a quella giudiziarie e legislative; quindi si deve intendere 
genericamente qualunque attività che sia esplicazione diretta o indiretta dei poteri inerenti 
all'ufficio. Sono dunque compresi anche tutti quei comportamenti, attivi od omissivi, che violano i 
doveri di fedeltà, imparzialità e onestà che devono essere rigorosamente osservati da tutti coloro i 
quali esercitano una pubblica funzione. 

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Soggetto corruttore. 

Elemento oggettivo 
 

1) Pactum sceleris fra pubblico ufficiale e privato; 
2) Costrizione a dare/promettere per sé o per un terzo di 
retribuzione in denaro o altra utilità indebita; 
3) Finalità del compimento di un atto d'ufficio. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena Reclusione da sei a dodici anni. 
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Si tratta di un reato di mera condotta che si perfeziona alternativamente o con l'accettazione della 
promessa o con il ricevimento dell'utilità promessa, condotta che viene quindi integrata attraverso 
un accordo (pactum sceleris) fra il corrotto e il corruttore, ovvero quando avviene concretamente la 
remunerazione con denaro o altra utilità. 
Di conseguenza la retribuzione deve essere indebita, cioè priva di una qualsiasi giustificazione da 
parte dell'ordinamento. 
Con la riforma del 2012 è scomparso il precedente riferimento alla "retribuzione" che 
presupponeva che tra le parti del pactum sceleris alla dazione o alla promessa dell'utilità doveva 
necessariamente corrispondere una controprestazione rappresentata dall'atto, determinato o 
determinabile, da parte del soggetto qualificato. 
L'articolo è stato da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera e) della legge n. 69 del 27 
maggio 2015. 
 
Articolo 319, codice penale. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 
la reclusione da sei a dieci anni. 
 
Osservazioni 
È l'ipotesi di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico servizio che riceve, per sé o per 
altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti contrari ai suoi doveri con 
vantaggio del corruttore (la cosiddetta corruzione propria). 
Tale fattispecie si configura ogni qualvolta l'attività svolta dal pubblico ufficiale/incaricato di 
pubblico servizio sia contraria ai doveri di quest'ultimo (per esempio in caso di accettazione di 
denaro per garantire l'aggiudicazione di una gara). 
In una delle prime sentenze di merito in tema di responsabilità delle persone giuridiche per 
corruzione propria si è affermato che l'ente può essere ritenuto responsabile, senza violare il 
principio di irretroattività, se all'accordo corruttivo, perfezionato prima dell'entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 231/01, seguano una o più dazioni di denaro realizzate in un periodo ad essa 
successivo. Infatti, sebbene il reato di corruzione si perfezioni con la semplice accettazione del 
pactum sceleris, ove segua l'effettiva dazione del denaro, il momento consumativo si sposta in 
avanti fino all'ultima dazione. 
Si tratta quindi di un reato proprio, che però prevede ex articolo 321 anche la punibilità del 
concorrente necessario extraneus, ovvero il privato che dà o promette il denaro o altra utilità. 
L'atto deve essere contrario ai doveri d'ufficio, ovvero a leggi, regolamenti, istruzioni o ordini 
legittimamente impartiti, quindi viene ricompreso ogni atto che viola tanto i doveri generici di 
fedeltà, correttezza e onestà quanto quelli specificatamente relativi alla trattazione di un 
determinato affare. 
In caso di condanna per il reato in esame troverà applicazione l'articolo 32 quater ovvero 
l'applicazione della pena accessoria dell'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 
L'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, ha inasprito il trattamento sanzionatorio previsto 
per tale fattispecie, che prima era contenuto tra i limiti edittali di tre e cinque anni, successivamente 
modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera f) della legge 27 maggio 2015, n. 69. 

 
Articolo 319 bis, codice penale. Circostanze aggravanti.  
La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di 
pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il 
rimborso di tributi. 
 
 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art321.html
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Osservazioni 
Si tratta di due aggravanti speciali applicabili alla corruzione propria di cui all'articolo 319, che si 
applicano qualora l'accordo corruttivo tra il soggetto esercente una pubblica funzione e il privato 
abbia a oggetto determinati atti considerati dal legislatore particolarmente delicati e pregiudizievoli 
per la pubblica amministrazione. 
In caso di condanna per il reato in esame troverà applicazione l'articolo 32 quater ovvero 
l'applicazione della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione. 
L'articolo in questione è stato modificato dall'articolo 29, comma 7, del decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modifiche nella legge 30 luglio 2010, n.122, che ha aggiunto le parole 
"nonché il pagamento o il rimborso di tributi". 

 
Articolo 319 ter, codice penale. Corruzione in atti giudiziari. 
1. Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da 
sei a dodici anni. 
2. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque 
anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 
reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni. 
  
Osservazioni 
È l'ipotesi in cui il reato di corruzione sia posto in essere da una parte di un procedimento 
giudiziario, nei confronti di un magistrato, cancelliere o altro funzionario pubblico. 
Tale fattispecie si caratterizza infatti per il fine specifico di favorire una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo. 
La fattispecie costituisce quindi un reato autonomo e non è più quindi una circostanza aggravante 
speciale rispetto ai delitti di cui agli articoli 318 e 319 e punisce la corruzione passiva del soggetto 
esercente un pubblica funzione, specificatamente di tipo giudiziario (magistrati o collaboratori 
istituzionali). 
L'indicazione in merito ai processi è tassativa, quindi non vi rientrano quelli disciplinari. Rispetto a 
questi si considera parte, ai fini dell'integrazione della fattispecie, la persona fisica o giuridica che 
abbia proposto o nei cui confronti sia stata proposta una domanda giudiziale. Relativamente al 
procedimento penale si ricordi che è parte l'imputato, il pubblico ministero, ma anche la parte 
civile, il responsabile civile, il civilmente obbligato per la pena pecuniaria e l'indagato. 
Si tratta di due circostanze aggravanti indipendenti, in cui l'evento è a carico dell'agente, la cui 
libertà personale viene lesa, determinando un aumento delle pene, che si vuole sottratto al giudizio 
di bilanciamento (sono state introdotte le modifiche dettate dagli articoli 1, comma 75, lettera h), n. 
1) e n. 2) della legge 6 novembre 2012, n. 190 e successivamente dagli articoli 1, comma 1, lettera 
g), numeri 1 e 2, della legge 27 maggio 2015, n. 69, a decorrere dal 14 giugno 2015). 

 
 
 

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Soggetto corruttore. 

Elemento oggettivo 
 

Atti corruttivi (propri e impropri) rivolti ad un magistrato, 
cancelliere o altro pubblico funzionario coinvolto in 
atti/procedimenti giudiziari. 

Elemento soggettivo Dolo specifico: coscienza e volontà di favorire o danneggiare 
una parte in un processo civile, penale o amministrativo.  

Pena Cfr articoli 318-319 del codice penale. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art319.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art318.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art319.html
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Articolo 319 quater, codice penale. Induzione indebita a dare o promettere utilità. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
da sei anni a dieci anni e sei mesi. 
2. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni. 
 
Osservazioni 
È l'ipotesi di un pubblico ufficiale o di un incaricato di un pubblico servizio, il quale, abusando della 
sua qualità o dei suoi poteri, induca taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità. Il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio è punito penalmente e allo 
stesso modo, ma in entità inferiore è punito chi dà o promette denaro o un'altra utilità. 
L'articolo è stato inserito dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 (articolo 1), per dare chiarezza ai 
rapporti tra condotte costrittive e corruzione. 
La clausola di salvezza mira a ribadire, per i casi di costrizione, la prevalenza dell'articolo 317 per il 
pubblico ufficiale e dell'articolo 629 per l'incaricato di un pubblico servizio, non essendoci ulteriori 
incriminazioni fondate sull'induzione a dare o a promettere utilità. 
Rispetto alla concussione di cui all'articolo 317, soggetto attivo può essere, oltre che il pubblico 
ufficiale, anche l'incaricato di pubblico servizio. Il concetto di induzione esprime l'idea della 
pressione su un terzo affinché tenga un determinato comportamento. Con la riforma del 2012 
viene introdotta la punibilità del soggetto privato che è indotto alla dazione o alla promessa di 
denaro o di un'altra utilità. In precedenza infatti, al pari del "concusso mediante costrizione", il 
"concusso mediante induzione" non era punibile, mentre ora invece è considerato concorrente 
necessario del reato. 
La condanna per il delitto previsto in questo articolo, se commesso in danno o a vantaggio di una 
attività imprenditoriale, o comunque in relazione a essa, comporta l'incapacità di contrattare con la 
pubblica amministrazione. 
Il primo comma è stato così modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera h), della legge 27 maggio 
2015, n. 69, a decorrere dal 14 giugno 2015. 
 

 
Articolo 320, codice penale. Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio. 
1. Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico 
servizio. 
2. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo. 
 
Osservazioni 
Il legislatore, nell'intento di proteggere il bene del buon andamento della pubblica amministrazione, 
ha qui deciso, con la riforma del 2012, di estendere la punibilità a tutti i soggetti incaricati di 
pubblico servizio, non solo dunque ai pubblici impiegati. 
 

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Incaricato di pubblico servizio. 

Elemento oggettivo Induzione a dare o a promettere qualcosa a lui o a un terzo. 

Elemento soggettivo 
Dolo specifico: coscienza e volontà di ottenere denaro o altra 
utilità. 

Pena Cfr articoli 318 e 319 del codice penale. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art318.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art319.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4853.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4853.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4306.html
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Articolo 321, codice penale. Pene per il corruttore. 
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alla suddette ipotesi degli articoli 318 e 
319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio il denaro od altra utilità. 
 
Osservazioni 
La norma in questione estende al corruttore le pene stabilite per il corrotto, disciplinando la 
cosiddetta corruzione attiva. Si tratta pertanto della disposizione principale attraverso cui gli enti 
possono essere chiamati a rispondere – insieme con il pubblico ufficiale/incaricato di pubblico 
servizio – dei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 bis, 319 ter, e 320, del codice penale. 
In caso di condanna per il reato in esame troverà applicazione l'articolo 32 quater ovvero 
l'irrogazione della pena accessoria dell'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

 
Articolo 322, codice penale. Istigazione alla corruzione. 
1. Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad 
un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 
dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
2. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio a omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 
contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
3. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per 
l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
4. La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di 
un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 
Osservazioni 
La condotta di reato è quella di cui agli articoli 318 e 319 del codice penale, tuttavia in tale 
fattispecie il pubblico ufficiale rifiuta l'offerta illecitamente avanzatagli. 
L'istigazione alla corruzione si realizza mediante le stesse condotte previste nei reati di corruzione 
propria o impropria, con la specifica circostanza della non accettazione della promessa/offerta del 
privato. 
L'articolo è stato modificato con la riforma avvenuta con legge 6 novembre 2012, n. 190: secondo 
la disciplina vigente l'istigazione alla corruzione è una fattispecie autonoma di delitto consumato e 
si configura come reato di mera condotta, per la cui consumazione si richiede che il colpevole 
agisca allo scopo di trarre un'utilità o di conseguire una controprestazione dal comportamento 
omissivo o commissivo del pubblico ufficiale, indipendentemente dal successivo verificarsi del fine 
cui è preordinata la istigazione. 
Per offerta si intende l'effettiva e spontanea messa a disposizione di denaro o di un'altra utilità, 
mentre la promessa si ravvisa nell'impegno a una prestazione futura. È dunque sufficiente la 
semplice offerta o promessa, purché sia caratterizzata da un'adeguata serietà e sia in grado di 
turbare psicologicamente il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, al punto che vi sia il 
pericolo che lo stesso accetti l'offerta o la promessa. 
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Articolo 322 bis, codice penale. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte penale 
internazionale e degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee 
e di Stati esteri. 
1. Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 
applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 
Comunità europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 
5 bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 
funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base 
del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 
2. Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un 
indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 
mantenere un'attività economica o finanziaria. 
3. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora 
esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Osservazioni 
La norma in questione è stata introdotta dall'articolo 3, 1° comma, della legge 29 settembre 2000, 
n. 300, e modificata dall'articolo 3, legge 3 agosto 2009, n. 116, dall'articolo 10, legge 20 dicembre 
2012, n. 237 e dall'articolo 1, legge 6 novembre 2012, n. 190. 
Essa estende le disposizioni degli articoli 314, 316, 317, 317 bis, 318, 319, 319 bis, 319 ter, 319 
quater, 320 e 322, 3° e 4° comma, del codice penale, a membri e a esponenti di organi della 
Comunità europea. 
 
Articolo 346 bis, codice penale. Il traffico di influenze illecite. 
1. Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando 
relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, 
come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 
pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai 
doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni.  
2. La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio 
patrimoniale.  
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3. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 
altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di 
incaricato di un pubblico servizio.  
4. Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di 
attività giudiziarie.  
5. Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita».  
 
Osservazioni 
Il traffico di influenze illecite, introdotto dalla legge n. 190/2012 in ottemperanza a risalenti obblighi 
internazionali, è norma diretta a salvaguardare il buon nome e il prestigio della pubblica 
amministrazione e risponde altresì alla necessità di predisporre una tutela avanzata dei beni del 
buon andamento e dell’imparzialità della stessa, incriminando condotte che si pongono in una fase 
antecedente rispetto a possibili contatti illeciti con pubblici agenti. Lo studio del fenomeno 
corruttivo, infatti, ha dimostrato come anche tali attività, pur realizzandosi in un momento 
precedente rispetto ai possibili episodi di corruzione, costituiscano una non trascurabile fonte di 
pericolo per i beni giuridici suddetti. 
L’art. 346-bis3 al primo comma punisce – con la reclusione da uno a tre anni – chi, salvi i casi di 
concorso nei reati di corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio o in atti giudiziari, sfruttando 
relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente si 
faccia dare o promettere, per sé o per altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo 
della propria mediazione illecita nei confronti del pubblico agente o per remunerarlo, in relazione al 
compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio o all’omissione o ritardo di un atto del suo ufficio. 
Il secondo comma prevede il medesimo trattamento sanzionatorio per colui che indebitamente 
compia la dazione o promessa.  
Esaminando più nel dettaglio la condotta descritta dall’art. 346-bis, il primo comma prevede due 
distinte ipotesi: nella prima la retribuzione, data o semplicemente promessa, è destinata al 
mediatore come compenso per la sua attività illecita nei confronti del pubblico agente (c.d. 
“mediazione remunerata”); la seconda si caratterizza invece per il fatto che la mediazione viene 
svolta a titolo gratuito, mentre la dazione o promessa è destinata a remunerare il pubblico agente 
(c.d. “mediazione gratuita”).  
Occorre fin da subito rilevare come, a differenza di quanto avviene per altri delitti contro la PA 
(quali la corruzione, la concussione o il millantato credito), il legislatore ha qui inteso attribuire 
rilevanza penale ai soli casi in cui venga corrisposto denaro o altro vantaggio patrimoniale. Ciò 
comporta, quindi, che tutte le ipotesi in cui il vantaggio consista in utilità di diversa natura (es. 
prestazioni sessuali) non possono essere ricondotte alla norma in esame. Si tratta, senza dubbio, 
di una scelta del legislatore volta a ridurre il campo di applicazione dell’art. 346-bis, ma che tuttavia 
– visto il contesto in cui è inserita – rappresenta un primo, evidente, profilo di criticità, potendo 
condurre a situazioni paradossali.  
Per quanto attiene al momento consumativo, il reato in esame va inquadrato in quelli c.d. a 
“duplice schema”, pertanto esso è realizzato già in presenza della mera promessa. Qualora poi vi 
dovessero essere ulteriori promesse o dazioni, allora il momento consumativo andrebbe fatto 
coincidere con tale ulteriore termine, così come previsto per i reati a condotta frazionata.  
Proseguendo nella disamina della norma, il reato prevede tre circostanze a effetto comune: due 
aggravanti e un’attenuante. La prima circostanza aggravante è prevista al terzo comma e prevede 
un aumento fino a un terzo della pena nel caso in cui il “mediatore” sia un pubblico ufficiale o un 
incaricato di pubblico servizio. La seconda, disciplinata nel comma successivo, è invece relativa 
all’ipotesi in cui il traffico di influenze riguardi l’attività giudiziaria. Il quinto comma prevede invece 
che la pena sia diminuita fino a un terzo per i casi di particolare tenuità. Si tratta di formula 
estremamente generica, ma che del resto richiama quanto già disposto dall’art. 323-bis per gli altri 
reati contro la PA. 
Nel complesso iter che ha condotto all’adozione della legge n. 190/2012, diversi emendamenti al 
D.d.L. governativo prevedevano l’inserimento del traffico di influenze nel novero dei reati 
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presupposto del D.Lgs. 231/01: la scelta del legislatore è stata però un’altra e così l’art. 346-bis 
non figura –almeno attualmente– fra gli illeciti dai quali possa dipendere la responsabilità dell’ente 
ai sensi del decreto predetto.  
Ciò posto, è necessario dare atto di come invece della norma in esame debbano già tenere conto 
tutte quelle società che si occupino di opere pubbliche. Il recentissimo decreto legge n. 90/2014, 
all’art. 32, infatti, include il traffico di influenze illecite fra i reati che legittimano l’intervento 
dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) nel caso di sospetti illeciti connessi all’esecuzione di 
appalti pubblici. In estrema sintesi, il decreto prevede che nel caso in cui l’autorità giudiziaria 
proceda per i delitti di cui agli artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 
346-bis, 353, 353-bis, o in presenza di rilevate situazioni anomale e comunque sintomatiche di 
condotte illecite o eventi criminali attribuibili ad un’impresa vincitrice di un appalto, il presidente 
dell’ANAC può proporre al Prefetto competente di adottare una serie di misure di differente 
afflittività. Per i casi meno gravi, ove non siano coinvolti gli organi sociali apicali, sono previste 
misure di “sostegno e monitoraggio dell’impresa” (art. 32, co. 8, D.L. n. 90/2014).  
Nelle situazioni di maggior gravità, invece, è data alternativamente la possibilità al Prefetto:  
a) di ordinare la rinnovazione degli organi sociali mediante la sostituzione del soggetto coinvolto e, 
in caso di mancata ottemperanza, di provvedere alla nomina di amministratori che si occupino 
direttamente della straordinaria e temporanea gestione dell’impresa, seppur limitatamente alla 
esecuzione dell’appalto oggetto del procedimento penale (art. 32, co. 1, lett. a), D. L. n. 90/2014); 
b) di provvedere direttamente alla nomina dei predetti amministratori (art. 32, co. 1, lett. b), D. L. n. 
90/2014).  
Considerati tali elementi, sarebbe quindi auspicabile un sollecito adeguamento dei modelli di 
organizzazione e gestione di cui all’art. 6 D. Lgs. 231/01, in modo da ricomprendervi anche il 
traffico di influenze illecite. 
 
Nel complesso gli articoli trattati sono tipologie di reato che rientrano nell’ambito dei reati contro la 
Pubblica Amministrazione e, in quanto tali, presuppongono l’instaurazione di rapporti con soggetti 
pubblici e/o l’esercizio di una pubblica funzione o di un pubblico servizio.  
Si è, in particolare, in presenza di reati propri, il cui soggetto attivo è di regola un pubblico 
funzionario. L’inserimento come delitto presupposto nel decreto 231 (art. 25) si giustifica poiché la 
legge punisce – in presenza di determinate circostanze – anche il privato che concorre con il 
soggetto pubblico nella realizzazione del reato, come nel caso di induzione indebita a dare o 
promettere utilità o della corruzione attiva, su cui ci si soffermerà in seguito.  
Inoltre, nel nostro ordinamento non è raro che la qualità di soggetto pubblico (pubblico ufficiale e 
incaricato di pubblico servizio) sia estesa anche nei confronti di soggetti privati e, quindi, che tale 
qualifica sia attribuita ad esponenti di realtà societarie a carattere privato, investite dello 
svolgimento di pubblici servizi o di pubbliche funzioni, nei limiti e in relazione alle attività aziendali 
riconducibili all’assolvimento di tali compiti, come anche di seguito specificato.  
A tale proposito si deve ricordare che, secondo l’attuale disciplina, ciò che rileva è, infatti, l’attività 
svolta in concreto e non la natura giuridica, pubblica o privata, del soggetto. Ne consegue che il 
nostro ordinamento accoglie una nozione di pubblico ufficiale e di incaricato di pubblico servizio di 
tipo “oggettivo”, che comporta la necessità di una valutazione “caso per caso” -peraltro non 
sempre agevole - delle singole funzioni ed attività svolte, sia per determinare la qualificazione del 
soggetto interessato (pubblico ufficiale, incaricato di pubblico servizio o semplice privato) sia, di 
conseguenza, per stabilire la natura delle azioni realizzate dal medesimo. Da ciò discende che 
possono coesistere in capo ad un medesimo soggetto, almeno a fini penalistici, qualifiche 
soggettive diverse.  
Pertanto, al fine di valutare i possibili ambiti aziendali esposti a maggior rischio è necessario 
premettere che:  

• la qualifica di pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) va riconosciuta a tutti i soggetti, pubblici 
dipendenti o privati, che possono o debbono, nell’ambito di una potestà regolata dal diritto 
pubblico, formare e manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione ovvero 
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esercitare poteri autoritativi o certificativi (es. recapito degli atti giudiziari o attività di messo 
notificatore per conto di Equitalia o di amministrazioni comunali; concessione finanziamenti 
agevolati per conto dei Ministeri; riscossione coattiva tributi; etc.);  

• sono incaricati di un pubblico servizio (art. 358 c.p.) coloro i quali, a qualunque titolo, 
prestano un pubblico servizio e che, pur agendo nell’ambito di un’attività disciplinata nelle 
forme della pubblica funzione, mancano dei poteri tipici di questa, con esclusione dello 
svolgimento di semplici mansioni d’ordine o di prestazione di un’attività meramente 
materiale (es. erogazione servizi di vario tipo sulla base di convenzioni con Ministeri o altri 
soggetti annoverabili tra le PA che non comportino poteri certificativi) .  

In conclusione è possibile dedurre che, limitando per il momento l’analisi ai soli reati di natura 
corruttiva, in taluni casi possono configurarsi sia corruzioni c.d. attive (es. l’amministratore o il 
dipendente della singola società corrompe un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio 
per far ottenere all’ente qualcosa), sia corruzioni cd. passive (es. l’esponente dell’ente - nello 
svolgimento di un’attività di natura “pubblicistica” - riceve denaro per compiere un atto contrario ai 
doveri del proprio ufficio). Tale ultima forma d’illecito, nell’ottica del decreto 231, si verificherà con 
minore frequenza della prima, giacché nella maggior parte dei casi si tratterà di corruzioni 
realizzate nell’esclusivo interesse della persona fisica senza, cioè, che sia configurabile un 
interesse o vantaggio dell’ente. Tuttavia, anche in questi casi, non è possibile escludere che si 
verifichino ipotesi di corruzione passiva che generano responsabilità dell’ente (ad es. laddove 
quest’ultimo abbia tratto un vantaggio - eventualmente anche indiretto - dalla commissione del 
reato da parte del proprio esponente) e ciò, verosimilmente, si potrà verificare proprio con 
riferimento a quei soggetti, di diritto privato o di diritto pubblico (ad es. i c.d. enti pubblici 
economici) la cui attività sia, in tutto o in parte, da considerare come pubblica funzione o pubblico 
servizio.  
Per quanto riguarda il reato di corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.), si precisa che tale 
fattispecie non ricorre soltanto in relazione all’esercizio delle funzioni giudiziarie cui è subordinata e 
allo status di colui che le esercita, ma ha una portata più ampia. Infatti, come precisato dalla Corte 
di Cassazione, costituisce “atto giudiziario” qualsiasi atto funzionale a un procedimento giudiziario, 
indipendentemente dalla qualifica soggettiva di chi lo realizza.  
Nell’ambito dei reati in esame, è recentemente intervenuta la legge 6 novembre 2012, n. 190 
contenente nuove “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione” (cd. Legge anticorruzione).  
Tale provvedimento (di ratifica della convenzione di Strasburgo del 1999), oltre a determinare 
importanti effetti nel più ampio contesto normativo, in ottica di un complessivo rafforzamento degli 
strumenti volti a contrastare i fenomeni corruttivi, anche mediante un inasprimento del trattamento 
sanzionatorio per gli autori dei diversi reati interessati, e a favorire la maggiore trasparenza 
nell’azione amministrativa, ha introdotto importanti novità, con significativi riflessi anche nella 
specifica materia del D.lgs. n. 231/01. In particolare:  

• la concussione (art. 317 c.p.) è ora riferibile soltanto alla figura del pubblico ufficiale e 
circoscritta alle sole ipotesi in cui vi sia la costrizione del privato;  

• la distinta ipotesi di concussione per induzione, precedentemente prevista nell’ambito 
dell’articolo 317 c.p., ha acquisito rilievo di fattispecie autonoma mediante l’introduzione del 
nuovo reato di induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.). L’aspetto 
più significativo della modifica normativa nella prospettiva della responsabilità dell’ente è 
che soggetto attivo del delitto in esame è anche il soggetto privato che partecipa al reato 
corrispondendo o impegnandosi a dare l’utilità, nonostante le pene riservate al privato 
siano più miti di quelle previste per il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio;  

• nel contempo, il legislatore ha provveduto a rimodulare il reato di corruzione con 
l’inserimento, tra l’altro, della corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) in luogo 
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del precedente reato di corruzione per un atto d’ufficio. Il nuovo reato risulta configurabile 
laddove vi sia un flusso illecito di denaro (o altra utilità) tra esponenti aziendali e un 
soggetto pubblico, nell’esercizio delle proprie funzioni o dei suoi poteri, senza la necessità 
che sia dimostrato (come invece richiesto dalla formulazione precedente del reato) un 
nesso causale tra la prestazione (o l’utilità erogata) e un singolo e specifico provvedimento 
o atto della PA.  

Ai fini della costruzione del modello organizzativo, è importante distinguere le fattispecie in esame 
e considerarne le differenti caratteristiche strutturali. Al riguardo, la Corte di Cassazione (Sezioni 
Unite, sentenza n. 12228 del 14 marzo 2014) ha indicato i principi di diritto da osservare per 
individuare la linea di confine tra i diversi illeciti, evidenziando che:  

a) la differenza tra il reato di concussione (art. 317 c.p.) e quello di induzione indebita a dare o 
promettere utilità (319-quater c.p.) riguarda i soggetti attivi e le modalità di perseguimento 
del risultato o della promessa di utilità. Infatti, la concussione consiste nell’abuso costrittivo 
attuato dal pubblico ufficiale mediante violenza o minaccia di un danno contra ius che 
determina la soggezione psicologica del destinatario – ma non l’annullamento della sua 
libertà di autodeterminazione - il quale, senza riceverne alcun vantaggio, si trova di fronte 
all’alternativa di subire il male prospettato o di evitarlo con la dazione o promessa 
dell’utilità. L’induzione indebita si realizza, invece, nel caso di abuso induttivo del pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico servizio che, con una condotta di persuasione, inganno o 
pressione morale condiziona in modo più tenue la volontà del destinatario; quest’ultimo, pur 
disponendo di un margine decisionale più ampio, finisce per accettare la richiesta della 
prestazione indebita, nella prospettiva di conseguire un tornaconto personale;  

b) i reati di concussione e induzione indebita si distinguono dalle fattispecie corruttive in 
quanto i primi due delitti presuppongono una condotta di prevaricazione abusiva del 
funzionario pubblico idonea a determinare la soggezione psicologica del privato, costretto o 
indotto alla dazione o promessa indebita, mentre l’accordo corruttivo viene concluso 
liberamente e consapevolmente dalle parti. Queste si trovano su un piano di parità 
sinallagmatica, nel senso che l’accordo è in grado di produrre vantaggi reciproci per 
entrambi i soggetti che lo pongano in essere. In tale ambito è inoltre opportuno segnalare, 
in ragione del suo carattere innovativo, l’introduzione della fattispecie inerente il reato di 
traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.). Pur non costituendo detto reato presupposto 

per la responsabilità degli enti ai sensi del decreto 231, si ritiene che esso assuma - nel 
generale contesto delineato dal vigente quadro normativo, che recepisce gli orientamenti 
internazionali sul contrasto anche di comportamenti prodromici rispetto ad accordi corruttivi 
- particolare rilevanza, in quanto le relative condotte illecite potrebbero avere un carattere di 
connessione e/o di contiguità rispetto a quelle corruttive, rilevanti nell’ottica del decreto 231.  

 
Le profonde modifiche intervenute per effetto dell’introduzione della nuova normativa comportano 
la necessità di una revisione dei modelli organizzativi precedentemente elaborati dalle imprese ai 
fini del decreto 231, così da aggiornare l’individuazione degli ambiti (attività, funzioni, processi) in 
relazione al nuovo quadro normativo che si è delineato.  
Al riguardo si può affermare - a livello orientativo - che la nuova normativa, e in particolare 
l’introduzione ex novo del delitto di induzione indebita a dare o promettere utilità, possa 
comportare, ferma restando la specificità di ogni singolo contesto aziendale, l’ampliamento in 
termini significativi delle aree di attività potenzialmente sensibili.  
Infatti, considerato che il predetto delitto prevede l’estensione della punibilità anche al soggetto 
(privato) “indotto” dall’esponente pubblico alla corresponsione dell’utilità (con un elemento di forte 
discontinuità rispetto al precedente reato di concussione che vedeva nel soggetto privato 
esclusivamente una “vittima” del reato), le aree aziendali di potenziale esposizione al rischio 
tenderanno a comprendere tutti gli ambiti di operatività contraddistinti da rapporti con soggetti 
pubblici (oltre che le attività eventualmente svolte da parte di un esponente dell’azienda in qualità 
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di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio in veste, in tal caso, di colui che “induce” alla 
prestazione indebita), con un ampliamento delle aree interessate dal previgente reato di 
concussione per induzione.  
Un ampliamento dell’ambito della responsabilità, sia per il privato che per il pubblico ufficiale, è 
stato poi realizzato anche con la novità dell’articolo 318 del codice penale. Innanzitutto, come 
accennato, la fattispecie rinuncia oggi al requisito della strumentalità dell’accordo rispetto a un 
predeterminato atto dell’ufficio (risulta, ad esempio, punibile anche solo l’asservimento della 
funzione alle esigenze del corruttore). In secondo luogo, nella corruzione per l’esercizio della 
funzione confluiscono anche le originarie ipotesi di corruzione impropria attiva susseguente non 
punite, sul versante privato, nella precedente disciplina. Infine, nel rivisto articolo 318 è venuto 
meno il riferimento al concetto di retribuzione e si porrà dunque il problema interpretativo della 
possibile estensione della punibilità anche alle dazioni di regalie e donativi d’uso.  
Per quanto attiene, invece, la nuova formulazione del reato di concussione (ora previsto 
limitatamente alla realizzazione di una condotta caratterizzata dalla sola costrizione), è ipotizzabile 
che lo stesso assuma connotazioni residuali rispetto al passato, in ragione sia della particolare 
configurabilità di un interesse o un vantaggio da parte dell’ente in relazione a tale tipologia di reato 
(ravvisabile solo in determinati contesti operativi), sia dell’elemento soggettivo ricondotto alla sola 
figura del pubblico ufficiale, oltre che in considerazione delle specifiche modalità richieste per la 
realizzazione stessa del reato (il ricorso a comportamenti costrittivi).  
Relativamente all’ambito dei reati corruttivi, si è già sottolineata la significatività dell’introduzione 
della nuova fattispecie di reato di corruzione per l’esercizio della funzione, in luogo della 
precedente ipotesi di corruzione per un atto d’ufficio. Al riguardo, si può ritenere che, nel nuovo 
contesto, acquisiscano significativa rilevanza le aree di attività aziendale che comportano rapporti 
con la P.A. (Ministeri, Enti Pubblici, Autorità di Vigilanza, ecc.), in particolare - ma non in via 
esclusiva - laddove tali rapporti assumano un carattere di continuità. In tale ambito, tra l’altro, 
dovrà essere rivolta specifica attenzione alle politiche aziendali finalizzate alla corresponsione di 
prestazioni a titolo gratuito (omaggi, donazioni, atti di cortesia, ecc.), laddove siano elargite nei 
confronti di soggetti pubblici.  
Sono altresì da considerare a rischio ulteriori attività (quali, a titolo esemplificativo, i processi di 
selezione e assunzione del personale, l’attività di selezione, negoziazione, stipula ed esecuzione di 
contratti di acquisto riferita a soggetti privati, la gestione delle risorse finanziarie, ecc.) che, pur non 
comportando contatti o rapporti diretti con la P.A., potrebbero assumere carattere strumentale e/o 
di supporto ai fini della commissione dei reati di corruzione e di induzione indebita a dare o 
promettere utilità. Si tratta, infatti, di processi che, anche se svolti nell’ambito di rapporti tra privati, 
possono risultare strumentali ai fini della costituzione di una “provvista” da impiegarsi per 
successive attività corruttive (ovvero consentono il riconoscimento di un’utilità diversa dal denaro a 
titolo di favore verso un soggetto della P.A.).  
In tale contesto, rivestono particolare significatività in ottica 231 le prestazioni di servizi a carattere 
immateriale (tra cui le consulenze, ma anche le iniziative di sponsorizzazione, le manutenzioni o i 
servizi accessori eventualmente correlati alle forniture di beni), nonché le offerte commerciali cd. 
non standard che comportano, pertanto, profili di customizzazione; in tali casi, infatti, i margini di 
discrezionalità (sia del corrotto che del corruttore) per occultare un’ingiustificata maggiorazione dei 
prezzi, tipicamente effettuata dall’azienda venditrice per rientrare del costo dell’azione corruttiva, si 
presentano normalmente più ampi.  
Infine, con riferimento a operazioni economiche transfrontaliere, si evidenzia la necessità di 
prevedere specifici controlli per prevenire i reati in esame laddove commessi, nell’interesse o 
vantaggio dell’impresa, nei confronti di soggetti stranieri che siano pubblici ufficiali o incaricati di 
pubblico servizio (v. art. 322-bis c.p.). In particolare, il corruttore (art. 321 c.p.), chi ha posto in 
essere una condotta di istigazione alla corruzione (art. 322, co. 1 e 2 c.p.) e chi ha dato o 
promesso un’utilità a seguito a un’induzione indebita (art. 319-quater c.p.) è sempre punibile per i 
fatti commessi nei confronti di: i) pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio di ambito europeo; 
persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o degli 
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incaricati di pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali, se il fatto è commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in 
operazioni economiche internazionali o per mantenere una attività economica o finanziaria.  
Premesso quanto sopra, si rinvia al Documento di Analisi dei Rischi e alla Parte Speciale del 
Modello Organizzativo per l’individuazione delle principali macro aree da considerarsi direttamente 
a rischio reato, con l’evidenziazione di alcuni possibili presidi e controlli preventivi da implementare 
nel contesto aziendale, nell’ambito di un organico sistema procedurale, ai fini della loro copertura. 
Detti presidi, da calibrare in funzione delle caratterizzazioni e dimensioni dell’organizzazione, 
integrano o si aggiungono alle misure preventive comuni a tutte le aree di rischio reato.  
In materia di controlli specifici si rileva che anche le attività di monitoraggio, tipicamente svolte a 
valle delle operazioni, possono sortire un effetto di “prevenzione” agendo come deterrente rispetto 
ad azioni illecite. 
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ARTICOLO 25 BIS DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI 
PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO E IN STRUMENTI O SEGNI DI 
RICONOSCIMENTO. 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 
monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote; 
c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in 
relazione all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo 
alla metà;  
d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a 
duecento quote; 
e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) 
ridotte di un terzo; 
f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 
quote; 
f bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 
e 474 del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2°, per una durata non superiore ad un anno. 
 

****** 
 
Articolo 453, codice penale. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, 
previo concerto, di monete falsificate. 
1. È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un 
valore superiore; 
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto 
con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o 
detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 
falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 
2. La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica 
indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi 
di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. 
3. La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno 
ad oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è 
determinato. 
 
Osservazioni 
Si tratta di condotte realizzabili con ogni mezzo, essendo questo un reato di forma libera. 
L'elemento del concerto appare essenziale, in quanto in sua assenza non si applica la norma in 
esame bensì gli articoli 455 e 457. Si tratta di un incontro di volontà dirette a un fine comune, che 
può realizzarsi anche tramite un intermediario, che però deve essere estraneo alle condotte di 
contraffazione e di falsificazione. 
Gli ultimi due commi sono stati aggiunti dall'articolo 1, 1° comma, lettera a), del decreto legislativo 
21 giugno 2016, n. 125. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art455.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art457.html
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Articolo 454, codice penale. Alterazione di monete.  
Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in 
qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno 
dei fatti indicati nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 
 
Osservazioni 
Vengono qui perseguite le stesse condotte di cui all'articolo precedente, dal quale la disposizione 
in esame si distingue in quanto l'alterazione comporta una diminuzione del valore stesso delle 
monete. 
 
Articolo 455, codice penale. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 
falsificate. 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello 
Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, 
ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti 
articoli, ridotte da un terzo alla metà. 
 
Osservazioni 
In realtà le condotte incriminate sono le medesime di cui all'articolo 453, numeri 3 e 4, le quali qui 
però rilevano in quanto non è richiesto il requisito del concerto con i responsabili della 
falsificazione, essendo quindi sufficiente che l'agente sia venuto in possesso delle monete a 
qualsiasi titolo con la consapevolezza della loro falsità. 
Relativamente al caso di alterazione, la disposizione si applica sia nel caso si sia verificata una 
modifica in aumento sia in diminuzione del valore della moneta, parificando dunque le ipotesi 
previste negli articoli precedenti. 
 
Articolo 457, codice penale. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 
Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 
ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 
1.032. 
 
Osservazioni 
Le condotte perseguite sono le medesime di cui all'articolo 453, n. 3, dal quale la disposizione in 
esame si differenzia in quanto in questa fattispecie è richiesto che l'agente abbia ricevuto le 
monete contraffatte in buona fede e quindi le abbia successivamente fatte circolare più che per 
vantaggio personale, per evitare il danno pecuniario dallo stesso patito, avendo ricevuto a sua 
volta monete contraffatte o alterate. 
La dottrina considera il caso di dubbio in merito all'autenticità della moneta come ipotesi di buona 
fede. Ovviamente affinché possa dirsi integrato il reato in esame è comunque necessario che 
l'agente al momento della spendita o della messa in circolazione fosse consapevole della falsità. 
 
Articolo 459, codice penale. Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, 
acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati. 
1. Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 
alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, 
detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di 
un terzo. 
2. Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche 
da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
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Osservazioni 
Le condotte incriminate sono le medesime punite ai sensi degli articoli 453, 455 e 457, che difatti la 
disposizione in esame richiama quoad poenam, con trattamento sanzionatorio ridotto di un terzo. 
Al fine dell'integrazione del reato in esame però rientrano nella messa in circolazione dei valori di 
bollo tutte le possibili condotte di trasferimento ad altri del valore del bollo contraffatto o alterato, 
eccetto il caso di uso secondo la sua naturale destinazione, in quanto integra il reato di cui 
all'articolo 454. 
I valori di bollo rispondono dunque alla funzione di contrassegni di prestazione, in quanto attestano 
l'adempimento della stessa e lo svolgimento di un servizio da parte dello Stato. 
La dottrina maggioritaria ritiene che tra le marche da bollo rientrino le sole emesse dallo Stato 
previo pagamento di un'imposta di concessione governativa. 
I francobolli devono avere corso legale, tuttavia un orientamento giurisprudenziale ritiene che il 
reato in esame si possa configurare anche nell'ipotesi di francobolli da collezione, a condizione 
che siano questi scambiabili con moneta. 
 
Articolo 460, codice penale. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di valori di bollo. 
Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di 
pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 
contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due 
a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032. 
 
Osservazioni 
Per carta filigranata s'intende la carta cui vengono realizzate le banconote e i valori di bollo e che 
può essere utilizzata solo dallo Stato o da enti dallo stesso autorizzati. 
Si distingue dal tentativo di contraffazione di valori bollo (articolo 459), in quanto qui viene in rilievo 
una condotta meramente preparatoria, quindi non rivolta univocamente alla contraffazione. 
 
Articolo 461, codice penale. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati 
alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata. 
1. Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti 
destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di 
carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 
2. La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto 
ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la 
contraffazione o l'alterazione. 
 
Osservazioni 
Il primo comma è stato da ultimo modificato dall'articolo 1, del decreto legislativo n. 125 del 21 
giugno 2016 a decorrere dal 27 luglio 2016. 
La norma persegue attività meramente preparatorie, che altrimenti non configurerebbero 
nemmeno il tentativo. 
L'articolo, prevedendo un reato di pericolo, punisce il solo fatto della fabbricazione, dell'acquisto o 
della detenzione di ogni mezzo, oggettivamente idoneo a compiere anche una parte soltanto del 
processo esecutivo della contraffazione delle monete, indipendentemente dall'uso, quindi, anche 
se non del tutto pronto all'uso immediato, o non del tutto idoneo, ma suscettivo di 
perfezionamento, purché abbia l'esclusiva destinazione alla falsificazione delle monete. 
Diviene quindi sempre punibile la fabbricazione o la detenzione di simili strumenti, anche se non 
pienamente idonei allo scopo, purché lo possano divenire con accorte modifiche o integrazioni, in 
quanto viene posta in essere la situazione di pericolo che la norma intende evitare. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art455.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art457.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art454.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art459.html
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Nonostante la norma punisca condotte prodromiche alla contraffazione, qualora vi sia soluzione di 
continuità con le altre disposizioni, il reato de qua acquista carattere autonomo e determina 
un concorso di reati, e non una mera progressione criminosa, con la conseguenza che la 
fattispecie in esame viene assorbita da quella più grave. 
Il riferimento ai programmi informatici, nonché l'estensione del reato alle condotte concernenti 
ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione è frutto 
dell'intervento operato con legge 23 novembre 2001, n. 409. 
 
Articolo 464, codice penale. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 
1. Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori 
di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 
euro 516. 
2. Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, 
ridotta di un terzo. 
 
Osservazioni 
L'elemento oggettivo dei reati nummari è costituito dalle seguenti condotte: 
- contraffazione (creazione di monete o banconote false); 
- alterazione del valore (manipolazione di monete e banconote genuine con la creazione 
dell'apparenza di un valore diverso); 
- introduzione nel territorio dello Stato, detenzione, spendita o messa in circolazione di monete o 
banconote contraffatte o alterate; 
- acquisto o ricevimento dal falsario o da un suo intermediario di monete o banconote contraffatte o 
alterate. 
Oggetto materiale delle condotte criminose possono essere, oltre alle monete e banconote 
(nazionali o straniere, aventi corso legale in Italia come all'estero), anche i valori di bollo, la carta 
filigranata impiegata per la creazione delle banconote e più in generale le filigrane e gli altri 
strumenti destinati esclusivamente alla contraffazione o all'alterazione di monete, banconote e 
valori di bollo. 
A parte l'ipotesi base della falsificazione vera e propria (e del concorso in essa), le condotte 
descritte dalle norme in commento sono punite con sanzioni diverse a seconda dell'elemento 
soggettivo, andandosi dal fatto commesso di concerto col falsario, vale a dire d'intesa con questi, 
alla spendita di valori falsi ricevuti tuttavia in buon fede. 
Alla base di tutti i reati de quibus v'è lo stato soggettivo di dolo generico, consistente nella 
consapevolezza della falsità; non rientrano ovviamente nelle fattispecie penali in esame l'impiego e 
la spendita di valori falsi posti in essere in buona fede e nell'ignoranza della falsità. 
Oltre al dolo generico (necessario e sufficiente nell'ipotesi di cui all'articolo 457) è poi richiesto il 
dolo specifico, consistente nel fine di mettere in circolazione le monete, banconote o altri valori 
falsi o alterati. Rileva chiaramente anche lo stato soggettivo di dolo eventuale, rappresentato dal 
semplice dubbio circa la genuinità dei mezzi di pagamento ciononostante spesi o messi in 
circolazione. 
È esclusa la punibilità nelle ipotesi di falso grossolano: la giurisprudenza è tuttavia alquanto 
rigorosa nel tracciare i contorni di tale esimente, richiedendo l'inidoneità assoluta della 
falsificazione ad ingannare chicchessia o, più di frequente, precisando che la grossolanità sussiste 
qualora la falsità sia ictu oculi riconoscibile dalla generalità dei cittadini, come espressa dall'uomo 
di comune esperienza. 
 
Articolo 473, codice penale. Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi 
ovvero di brevetti, modelli e disegni. 
1. Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 
altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, 
senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 

https://www.brocardi.it/dizionario/4402.html
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contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
2.500 a euro 25.000. 
2. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 
euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o 
esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 
3. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
 
Osservazioni 
L'articolo 473 del codice penale, così come modificato dalla legge 23 luglio 2009, n. 99, mira a 
tutelare lo specifico bene giuridico rappresentato dalla pubblica fede in senso oggettivo, ossia dalla 
fiducia dei consumatori in marchi, segni distintivi, brevetti, modelli o disegni, a prescindere dal fatto 
che il singolo consumatore sia tratto in inganno o no sulla genuinità del prodotto. Pertanto il reato 
può configurarsi anche se l'acquirente viene anticipatamente edotto della non autenticità del 
marchio. 
Si tratta di un reato di pericolo concreto, per la cui configurazione è però richiesto l'oggettivo 
rischio di inganno del consumatore medio. Per esempio per la giurisprudenza il reato de quo non 
sarebbe configurabile nel caso in cui la condotta sia assolutamente inidonea a creare confusione 
(come nel caso di contraffazione palesemente grossolana o con l'uso dell'espressione "tipo"). 
La condotta di reato è descritta come contraffazione o alterazione, oppure come uso di prodotti 
con marchi e segni contraffatti o alterati. 
La contraffazione consiste nella riproduzione integrale e abusiva del marchio genuino. 
L'alterazione è la modificazione del marchio ottenuta mediante l'eliminazione o l'aggiunta di 
elementi costitutivi; dunque, la condotta consiste in un'imitazione fraudolenta o falsificazione 
parziale. 
L'uso punibile ai sensi dell'articolo 473 del codice penale presuppone che l'autore non abbia 
commesso o concorso a commettere la falsificazione; è punito anche l'uso del marchio nella 
corrispondenza commerciale o nella pubblicità. 
Oggetto materiale del reato sono marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, e 
brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri. 
Il marchio viene definito un segno emblematico o nominativo usato dall'imprenditore per 
contraddistinguere un prodotto di una determinata specie merceologica. L'articolo 7 del Codice 
della Proprietà Industriale elenca come possibile oggetto di tutela in qualità di marchio anche i 
nomi di persone, disegni, lettere e cifre, figure, forma del prodotto o confezione, aspetti cromatici 
ecc., purché rappresentabili dal punto di vista grafico e dotati di capacità distintiva. 
La riforma della disciplina civilistica del marchio (decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 10) ha 
introdotto il concetto di cedibilità del marchio indipendentemente dalla cessione dell'azienda 
produttrice; in altri termini, il marchio non è più indice di provenienza e origine di un prodotto, ma 
continua a mantenere una disciplina di tutela penalistica in quanto depositario di un valore in sé 
per l'insieme dei consumatori. 
Oltre al marchio il primo comma dell'articolo 473 del codice penale tutela i "segni distintivi, 
nazionali o esteri, di prodotti industriali"; secondo parte della dottrina la locuzione farebbe 
riferimento a tutti i contrassegni dei prodotti industriali diversi dai marchi (denominazioni d'origine, 
segni commerciali ecc.). In realtà per giurisprudenza prevalente, la locuzione sarebbe pleonastica, 
in quanto unico oggetto materiale di tutela dell'articolo 473, comma 1°, del codice penale è il 
marchio registrato (cfr articolo 473, 3° comma, del codice penale); pertanto, non vi rientrano 
marchi collettivi, denominazioni d'origine e provenienza, numeri di matricola, bollini, ditta, ragione, 
denominazione sociale, insegna, emblema. 
Il secondo comma dell'articolo 473 del codice penale estende la medesima tutela a brevetti per 
invenzioni industriali, e per modelli di utilità, e a registrazioni per disegni e modelli ornamentali 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 71 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

(nuove forme, grafica, colore del prodotto). Il brevetto è un formale atto della pubblica autorità 
(ufficio centrale brevetti) che fa sorgere il diritto esclusivo a trarre profitto da un'invenzione 
industriale e dal suo commercio. A tale atto e alla relativa procedura fa riferimento il comma 3°. 
Il terzo comma contiene un vero e proprio presupposto del reato consistente nell'osservanza delle 
norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale o 
intellettuale; in altri termini, per la configurabilità del reato in questione occorre che il marchio o il 
segno distintivo di cui si assume la falsità sia stato depositato, registrato o brevettato nelle forme di 
legge. 
L'elemento soggettivo è il dolo generico, quale coscienza e volontà di contraffare, alterare e usare 
cose con la consapevolezza della falsificazione. 
 
Esempi di condotte: presentazione di un prodotto industriale in una confezione diversa da quella 
originariamente indicata dal marchio depositato; commercializzazione delle effigi di marchi 
contraffatti indipendentemente dal fatto che le stesse siano impresse sul prodotto finale; vendita di 
prodotti con una forma e un colore specifico tali da indurre falsamente il consumatore a 
identificarlo come proveniente da una data impresa. 
Il reato in questione va letto in rapporto all'articolo 517 del codice penale; infatti quest'ultima norma 
tutela la generica onestà degli scambi commerciali e pertanto per la sua configurabilità è 
sufficiente l'uso di nomi, marchi o segni distintivi che, senza essere contraffatti, risultano idonei a 
indurre in errore i consumatori circa l'origine, la provenienza o la qualità del prodotto. 
 

 
Articolo 474, codice penale. Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni 
falsi. 
1. Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel 
territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni 
distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 
2. Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio 
dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in 
circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
3. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
 
Osservazioni 
Le osservazioni svolte per il reato di cui all'articolo 473 del codice penale si possono estendere 
anche a questa fattispecie, con la precisazione che l'articolo 474 del codice penale prevede la 
punibilità di due specifiche condotte: 
- l'introduzione nello Stato italiano dei prodotti con segni falsi; 
- il commercio dei prodotti con segni falsi (inteso nel triplice concetto di detenzione finalizzata alla 
vendita, compravendita vera e propria e generica messa in circolazione). 

Soggetti attivi Chiunque.  

Elemento oggettivo 
 

Contraffazione o alterazione di marchi o segni distintivi, 
nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero uso di tali 
marchi o segni contraffatti o alterati. Contraffazione o 
alterazione di brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o 
esteri, ovvero, uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti 
o alterati. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  
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Presupposto necessario è che la condotta non sia posta in essere da chi ha commesso la 
contraffazione. 
La commercializzazione di prodotti a contraffazione grossolana non sarebbe punibile in quanto la 
condotta mancherebbe dell'idoneità a ingannare un consumatore mediamente avveduto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Introduzione nello Stato italiano dei prodotti con segni falsi; 
commercio di prodotti con segni falsi. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 73 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

ARTICOLO 25 BIS-1 DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA 
E IL COMMERCIO. 
1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal 
codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517 ter e 517 quater la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 513 bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1° si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°. 

 
****** 

 
Articolo 513, codice penale. Turbata libertà dell'industria o del commercio. 
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 
l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il 
fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 103 
euro a 1.032 euro. 
 
Osservazioni 
Il reato de quo mira a tutelare non più l'interesse pubblico dell'economia, ma l'interesse privato 
dell'esercizio di un'industria o commercio. Ciò è dimostrato innanzitutto dalla procedibilità a 
querela. 
Elemento essenziale per la configurazione dell'illecito è l'uso della violenza sulle cose 
(danneggiamento, trasformazione o mutamento di destinazione) o di mezzi fraudolenti (artifizi e 
raggiri di ogni tipo, comprese le condotte di concorrenza sleale ex articolo 2598 del codice civile) in 
connessione teleologica con la turbativa. 
Pertanto l'uso di mezzi ingannevoli finalizzato esclusivamente ad assicurare all'agente un utile 
economico può concretizzare solo una concorrenza sleale e non la fattispecie di cui all'articolo 513 
del codice penale. 
È importante tener distinto il reato de quo dalla fattispecie civilistica della concorrenza sleale 
(articolo 2598 del codice civile). 
Esempi di condotte: attuazione di atti idonei a generare una situazione di inganno che vizia la 
scelta del consumatore e svii così la clientela di un'azienda; duplicazione e commercializzazione di 
programmi software; trasferimento fraudolento di cognizioni tecniche a un'altra azienda; 
inserimento nel proprio sito internet, attraverso il quale viene pubblicizzato il proprio prodotto 
commerciale, di parole chiave direttamente riferibili alla persona, all'impresa e al prodotto di un 
concorrente, in modo da rendere maggiormente visibile sui motori di ricerca operanti in rete il 
proprio sito, mediante lo sfruttamento della notorietà commerciale e della diffusione del prodotto 
concorrente. 
Questa condotta risulta corrispondente a quella perseguita ex articolo 392 e quindi comporta una 
modificazione o una trasformazione irreversibile che rende dunque il bene inutilizzabile. 
La giurisprudenza ritiene che tra questi non debbano ricomprendersi gli atti di concorrenza sleale, 
in quanto essi sono diretti a realizzare un utile, sebbene fraudolentemente, ma non un turbamento 
all'economia, che invece è il fine cui è diretta la condotta considerata dalla disposizione in esame. 
 

 

Soggetti attivi Chiunque.  

Elemento oggettivo 
 

Impedimento o turbamento dell'esercizio di un'industria o di un 
commercio, tramite violenza o uso di mezzi fraudolenti. 

Elemento soggettivo Dolo specifico. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-iii/capo-iii/art392.html
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Articolo 513 bis, codice penale. Illecita concorrenza con minaccia o violenza. 
1. Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei 
anni. 
2. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o 
in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 
 
Osservazioni 
La norma mira a sanzionare quelle forme tipiche di intimidazione che tendono a controllare le 
attività commerciali, industriali o produttive (anche agricole) o comunque a condizionarle, 
incidendo sulla fondamentale legge di mercato che vuole la concorrenza libera e lecita. Tuttavia 
non occorre che il reato si realizzi in ambienti di criminalità organizzati o che l'autore appartenga a 
tali ambienti; inoltre gli atti di concorrenza non vanno intesi in senso tecnico giuridico ex articolo 
2595 del codice civile. 
Il bene giuridico tutelato è il libero svolgimento dell'iniziativa economica ex articolo 41 della 
costituzione. 
Nessun tipo di attività imprenditoriale sembra essere escluso dalla tutela che vuole assicurare la 
norma; pertanto sarà sufficiente una qualsiasi attività d'impresa ex articolo 2082 del codice civile. 
Invece i soggetti attivi possono essere solo coloro che esercitano, anche di fatto, una qualsiasi 
attività commerciale, industriale, produttiva. 
La condotta può realizzarsi con atti di concorrenza o di violenza o minaccia. Per giurisprudenza 
l'espressione rinvierebbe alle condotte riconducibili a un generale metodo di intimidazione mafiosa, 
pur non essendo necessaria l'appartenenza dei soggetti attivi a un sodalizio mafioso in senso 
tecnico. 
Un esempio di illecita concorrenza punibile ex articolo 513 bis del codice penale è l'accordo 
collusivo fra due o più imprese finalizzato alla predisposizione di offerte attraverso cui influenzare 
la scelta della ditta aggiudicatrice di un appalto. 
Nonostante la norma si riferisca a "chiunque", si tratta di un reato proprio e nello specifico il 
soggetto attivo deve esercitare un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, anche 
di fatto, in quanto non è richiesta la qualifica di imprenditore. 

 
Articolo 514, codice penale. Frodi contro le industrie nazionali. 
1. Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali 
o esteri, prodotti industriali, con nomi, o marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, 
cagiona un nocumento all'industria nazionale, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa non inferiore a 516 euro. 
2. Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 
convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non 
si applicano le disposizioni degli articolo 473 e 474. 
 
Osservazioni 
La norma mira a tutelare genericamente l'industria nazionale, apparendo in tal modo chiaramente 
statalista e anacronistica. La condotta si esplica nella vendita o nella messa in circolazione di beni 
con marchi o segni distintivi contraffatti. Il dolo è generico. 
Il nocumento rileva qualora abbia una rilevanza su scala nazionale e quindi non è sufficiente che 
abbiano subito danni singole aziende, ma occorre che il pregiudizio riguardi l'industria in generale. 
Si tratta di una fattispecie speciale rispetto a quelle previste rispettivamente dagli 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo Compimento di atti di concorrenza con violenza o minaccia. 

Elemento soggettivo Dolo specifico diretto a scoraggiare la concorrenza. 
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articoli 473 e 474. 

 
Articolo 515, codice penale. Frode nell'esercizio del commercio. 
1. Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o quantità diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, 
qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con 
la multa fino a 2.065 euro. 
2. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non 
inferiore a 103 euro. 
 
Osservazioni 
L'oggettività giuridica della fattispecie in questione è riconducibile alla cosiddetta buona fede 
commerciale, a tutela sia del pubblico dei consumatori sia dell'insieme di produttori e di 
commercianti. 
Il reato de quo può essere commesso da chiunque agisca nell'esercizio di un'attività commerciale, 
non essendo essenziale la qualità di commerciante. 
Nonostante la norma si riferisca a "chiunque", si tratta di un reato proprio e nello specifico il 
soggetto attivo deve esercitare un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, anche 
di fatto, in quanto non è richiesta la qualifica di imprenditore.La condotta di consegna si realizza 
non solo quando vi è una dazione materiale della cosa, ma anche nel caso si abbia la trasmissione 
di un documento equipollente, quale per esempio la polizza di carico. 
Non è richiesto i compimento di atti fraudolenti o dissimulatori, in quanto la presenza di artifizi e 
raggiri renderebbe applicabile la disciplina della truffa. 
La responsabilità ricade sul titolare dell'attività e sull'impresa stessa anche nel caso in cui la 
consegna sia effettuata da un dipendente, un socio, un commesso, un familiare ecc.; tuttavia 
occorre accertare che, tenendo conto delle dimensioni dell'organizzazione, la consegna dell'aliud 
pro alio si sia verificata sulla base di direttive univoche del preponente o dell'impresa stessa e non 
per iniziativa o per negligenza del dipendente. 
Per giurisprudenza diffusa si ritiene che il soggetto attivo del reato possa essere anche colui che, 
fuori da un esercizio commerciale o spaccio, ponga in essere un singolo e occasionale scambio, 
come nel caso dell'agricoltore e dell'artigiano che vendono direttamente al consumatore. 
La condotta materiale consiste nella consegna di una cosa mobile non conforme a quella 
convenuta per: 
- essenza: occorre una diversità materiale (per esempio la consegna di acqua invece di olio, di 
farina invece di zucchero; ma anche la pratica di massaggi presso centri estetici senza l'uso di 
specifiche creme dotate di caratteristiche e di marchi particolari e preventivamente pubblicizzati 
nell'offerta del servizio); 
- origine: si fa riferimento in questo caso a un mendacio relativo all'origine geografica del prodotto 
(per esempio in caso di consegna di un formaggio di provenienza diversa da quella indicata dal 
cliente con la richiesta di un prodotto dotato di una denominazione che richiama un emblematico 
luogo di fabbricazione); 
- provenienza: in questo caso un marchio genuino è apposto su un prodotto diverso da quello 
originario oppure contrassegna un prodotto proveniente solo in parte dall'azienda indicata; 
- qualità: è la falsa indicazione della composizione del prodotto e dei requisiti specifici della 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Porre in vendita o mettere altrimenti in circolazione, sui mercati 
nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, o marchi o 
segni distintivi contraffatti o alterati. 

Elemento soggettivo Dolo specifico; volontà di cagionare un nocumento all'industria 
nazionale. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-ii/art473.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-ii/art474.html
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tipologia merceologica di appartenenza (per esempio in caso di consegna di televisore di un certo 
tipo non nuovo ma riparato, diversamente da quanto pattuito con  l'acquirente; o di consegna di 
ciclomotore riparato e dotato di caratteristiche diverse da quella pattuite, poiché dotato di una 
diversa velocità e potenza o poiché necessitante di una particolare abilitazione per la guida; o di 
vendita di bevande edulcorate con saccarina o di cibi congelati come freschi; o di consegna di 
merce con termine di scadenza superato, purché ciò alteri i requisiti di qualità essenziali richiesti 
dal cliente; o di vendita di scarto da decanter di pomodoro, proveniente dalla centrifugazione degli 
scarti dei pelati, come concentrato di pomodoro, consistente, invece, nel frutto della prima 
trasformazione del pomodoro fresco); 
- quantità: è la diversità di peso e di misura (per esempio in caso di vendita di prodotti confezionati 
meccanicamente e con contenuto netto risultante inferiore al peso dichiarato, per percentuali 
eccedenti le previste tolleranze). 
In ogni caso la condotta prescinde dalla causazione di un danno economico alla vittima, essendo 
sufficiente la consegna di un bene diverso, per uno dei parametri sopra indicati. 
Per giurisprudenza è invece "tentativo di frode in commercio" la condotta dell'esercente che 
esponga sui banchi o comunque offra al pubblico prodotti alimentari scaduti sulle cui confezioni sia 
stata alterata o sostituita l'originale indicazione del termine minimo di conservazione. 
L'elemento psicologico del reato è il dolo generico; la giurisprudenza ritiene che la popolarità del 
prodotto e la conseguente abitudine di utilizzare il nome specifico di un prodotto come 
denominazione generica per tutta la categoria di prodotti a esso similari non comporti la 
volgarizzazione del marchio; infatti quest'ultima richiede la rinuncia anche tacita del titolare 
all'utilizzo del marchio. 
Per quanto riguarda la configurabilità di tale reato in capo a realtà cooperative il livello di rischio è 
pressoché generale, specialmente se alcuni processi o impianti produttivi sono gestiti in autonomia 
da soggetti apicali; questi ultimi, al fine di assicurare all'azienda una maggiore concorrenzialità e 
garantire al tempo stesso un utile superiore, potrebbero essere indotti a tenere condotte 
qualificabili come frode in commercio. 
Va tuttavia precisato che la locuzione "qualora il fatto non costituisca un più grave delitto" rende la 
norma inapplicabile in caso di truffa, dunque in caso di trasmissione all'acquirente di un bene 
diverso tramite artifizi e raggiri con contestuale nocumento patrimoniale per la vittima. 
Al contrario il reato di frode in commercio può concorrere con quelli previsti e puniti dagli articoli 
516 e 517 del codice penale. 
 

 
Articolo 516, codice penale. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine. 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 
alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 
euro.  

 
Osservazioni 
La condotta punita è concretizzabile con qualsiasi operazione comunque diretta allo scambio ed 
allo smercio di cibi e bevande non genuini; pertanto è sufficiente porre in essere atti chiaramente 
rivelatori della finalità di vendere (a titolo oneroso) o porre in commercio (esposizione al pubblico, 
indicazione in offerte al pubblico, presenza del prodotto non genuino nel magazzino o nel deposito 
del venditore ecc.). 
Tuttavia occorre precisare che il reato di cui all'articolo 516 del codice penale è finalizzato a 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero 
una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità 
diversa da quella dichiarata o pattuita. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  
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tutelare il commercio e non la salute pubblica; pertanto nel caso in cui quest'ultima sia posta in 
pericolo, saranno configurabili altre fattispecie di reato più gravi, come quella di cui all'articolo 442 
del codice penale, ovvero il commercio di sostanze alimentari adulterate o contraffatte (non 
richiamata a oggi dal decreto legislativo n. 231/2001). 
Per sostanze alimentari si intendono non solo quelle provenienti dalla terra, ma anche quelle 
ottenute da processi di manipolazione, di lavorazione e di trasformazione industriale. 
Per giurisprudenza prevalente la genuinità è sia quella naturale (alterazione della sostanza 
alimentare), sia quella formale (determinazione legislativa di caratteristiche e di requisiti essenziali 
per qualificare un certo tipo di prodotto alimentare); pertanto sono considerati non genuini sia i 
prodotti che hanno subito un'artificiosa alterazione nella loro essenza e nella composizione 
mediante commistione di sostanze estranee e sottrazione dei principi nutritivi caratteristici, sia i 
prodotti che contengano sostanze diverse da quelle che la legge prescrive per la loro 
composizione, come per esempio nel caso di vendita di pane qualificato all'olio ma contenente 
strutto o di acque gassate non conformi alla normativa vigente in tema di igiene e di sanità di 
alimenti e bevande o di latte vaccino con residuo magro inferiore a quello fissato ex lege o di carne 
trattata con anidride solforosa. 
 

 
Articolo 517, codice penale. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti ad indurre in inganno il 
compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto 
non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni 
o con la multa fino a ventimila euro.  
Osservazioni  
Il reato in questione ha come oggetto l'interesse pubblico concernente l'ordine economico in 
relazione alla lealtà e alla moralità del commercio e tende ad assicurare l'onestà degli scambi 
commerciali contro il pericolo di frodi nella circolazione dei prodotti. 
La condotta di reato si realizza tramite la generica messa in circolazione di beni con nomi, marchi 
o segni distintivi che, pur non imitando marchi o segni registrati, sono idonei a ingannare i 
consumatori. 
I prodotti/beni riportanti tali segni/marchi devono essere posti in vendita o altrimenti messi in 
circolazione; la prima locuzione fa riferimento alla materiale esposizione del prodotto per la 
vendita; la messa in circolazione, invece, comprende qualunque atto di commercio, come 
l'alienazione, la spedizione, l'uscita del prodotto dal magazzino per la vendita). 
In riferimento al contenuto del mendacio si fa rinvio alle osservazioni riportate in commento 
all'articolo 515 del codice penale. In relazione alle condotte si considerano da una parte la messa 
in vendita ovvero l'offerta di un bene a titolo oneroso, e dall'altra la messa in commercio, la quale 
può essere anche a titolo gratuito. Vi rientrano dunque l'esposizione della merce, l'offerta nei listini 
e la detenzione in magazzino. 
Il prodotto deve quindi essere idoneo a generare equivocità riguardo all'origine, alla provenienza o 
alla qualità. La norma non richiede il compimento di atti fraudolenti o dissimulatori, ma solamente 
quindi un'attitudine ingannatoria, risultando sufficiente anche un'imitazione generica del prodotto, 
la quale deve essere valutata in riferimento al cosiddetto consumatore medio, che 
tendenzialmente, effettuando acquisiti con celerità, non presta troppa attenzione alle caratteristiche 
dei prodotti. 
L'attuale trattamento sanzionatorio è il risultato di un intervento operato dal legislatore, al fine di 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Vendita o messa in commercio di alimentari non genuine come 
genuine. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 
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aumentare rispettivamente il limite edittale e l'ammontare della pena pecuniaria, dall'articolo 15, 
comma 1, lettera d), della legge 23 luglio 2009, n. 99 e dall'articolo 1, comma 10, del decreto legge 
14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni nella legge 14 maggio 2005, n. 80. 

 
Articolo 517 ter, codice penale. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando 
titoli di proprietà industriale. 
1. Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza 
del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni 
realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a 
querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 
20.000. 
2. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i beni di cui al primo comma. 
3. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, 
secondo comma. 
4. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato aggiunto dall'articolo 15, 1° comma, lettera e) della legge n. 99 del 23 luglio 
2009. 
Si tratta di un reato comune, quindi non necessariamente il soggetto attivo deve essere un 
imprenditore o produttore. 
La condotta di reato consiste nel fabbricare o nell'utilizzare beni realizzati tramite usurpazione di 
un altrui titolo di proprietà industriale, purché l'agente sia a conoscenza dell'esistenza e del 
contenuto di tale titolo. 
È altresì punita la condotta di introduzione nello Stato, di detenzione per la vendita, di messa in 
vendita o di messa in circolazione di tali beni. 
Condizione di punibilità è che siano state osservate le norme interne, comunitarie e internazionali 
sulla tutela della proprietà industriale o intellettuale. 

 
 
 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Vendita o messa in circolazione di opere dell'ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, 
atti ad indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza 
o qualità dell'opera o del prodotto. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Fabbricazione, utilizzazione, introduzione nello Stato, 
detenzione per la vendita, messa in vendita, messa in 
circolazione di beni realizzati tramite l'usurpazione di un titolo di 
proprietà industriale. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 
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Articolo 517 quater, codice penale. Contraffazione di indicazioni geografiche o 
denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 
1. Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine 
di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 
euro 20.000. 
2. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 
3. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, 
secondo comma. 
4. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari. 
 
Osservazioni 
L'articolo 517 quater del codice penale, aggiunto dall'articolo 15, 1° comma, lettera e) della legge 
n. 99 del 23 luglio 2009, per la prima volta introduce una tutela penale dei prodotti relativi a 
indicazioni geografiche o a denominazioni di origine, che costituiscono il cosiddetto made in Italy 
agroalimentare (d.o.p., i.g.p., d.o.c., d.o.c.g., i.g.t. ecc.). 
I beni tutelati appaiono molteplici, in quanto si riferiscono sia alla buona fede dei consumatori, sia 
al diritto di proprietà dei soggetti depositari della denominazione contraffatta, sia alla generica 
produzione nazionale. 
Le condotte punite sono la contraffazione, l'alterazione, l'introduzione nello Stato, la detenzione per 
la vendita, la messa in vendita e la messa in circolazione di indicazioni o denominazioni 
contraffatte. 
 

 
Articolo 440, codice penale. Adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari. 
1. Chiunque corrompe o adultera acque o sostanze destinate all'alimentazione, prima che 
siano attinte o distribuite per il consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è 
punito con la reclusione da tre a dieci anni. 
2. La stessa pena si applica a chi contraffà, in modo pericoloso alla salute pubblica, 
sostanze alimentari destinate al commercio. 
3. La pena è aumentata se sono adulterate o contraffatte sostanze medicinali. 
 
Osservazioni 
Tale fattispecie viene considerata come un'ipotesi di frode, tuttavia è rimarcata la possibile la 
configurazione del reato in esame anche nelle ipotesi nelle quali la condotta non sia realizzata con 
atti occulti o fraudolenti o espressamente vietati dalla legge. 
La condotta deve essere compiuta prima che le sostanze alimentari siano state somministrate alle 
singole persone che le devono consumare, solo così può dirsi tutelata la salute pubblica, 
diversamente si avrebbe una lesione individuale. 

Soggetti attivi Chiunque. 

Elemento oggettivo 
 

Contraffazione o alterazione di indicazioni geografiche o di 
denominazioni di origine di prodotti agroalimentari; 
Commercializzazione in senso lato dei suddetti prodotti 
contraffatti o alterati.  

Elemento soggettivo Dolo generico.  
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Le sostanze sono definite medicinali se introdotte nell'organismo, in dosi corrette, hanno un effetto 
diagnostico, profilattico, terapeutico o anestetizzante. Vi rientrano anche i prodotti erboristici, 
qualora abbiano proprietà curative, e quelli cosmetici, in presenza di riconosciuti effetti terapeutici. 
 
Articolo 442, codice penale. Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate. 
1. Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene 
per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o 
cose che sono state da altri avvelenate, corrotte, adulterate o contraffatte, in modo 
pericoloso alla salute pubblica, soggiace alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli. 
 
Osservazioni 
Detenere per il commercio significa avere la disponibilità degli alimenti o delle altre sostanze 
pericolose, che quindi possono essere prontamente commercializzate. 
Per sostanze contraffatte s'intendono quelle sostanze che deliberatamente e fraudolentemente 
presentino false dichiarazioni a proposito delle loro origine o identità. 
 
Articolo 444, codice penale. Commercio di sostanze alimentari nocive. 
1. Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio ovvero distribuisce per il 
consumo sostanze destinate all'alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma 
pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa non inferiore a cinquantuno euro. 
2. La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista 
o le riceve. 
 
Osservazioni 
Si tratta di tutte quelle sostanze destinate all'alimentazione, di conseguenza vi rientra anche 
l'acqua, caratterizzate dalla genuinità. 
Ciò significa che non sono state modificate nella loro essenza o create con una composizione 
diversa, ma semplicemente per ragioni di conservazione si sono guastate, decomposte o rovinate. 
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ARTICOLO 25 TER DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - REATI SOCIETARI. 
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 
a bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 
b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 
c) (abrogato dalla legge 68/2015 in vigore dal 29 maggio 2015) 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote; 
f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a duecentosessanta quote; 
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a ottocento quote; 
h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista 
dall'articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta 
quote; 
n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 
previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote; 
o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 
dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta 
quote; 
q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 
omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629 bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 
s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 
previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da quattrocento a ottocento quote; 
s bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 
2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di 
istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635 bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2. 
Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1°, l'ente ha conseguito un profitto 
di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
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(articolo aggiunto dall'articolo 3 del d. lgs 61/2002, modificato dalla legge 190/2012, dalla legge 
68/2015 e da ultimo dal d. lgs 38/2017 con la sostituzione della lettera s bis). 
 

****** 
 
Articolo 2621, codice civile. False comunicazioni sociali. 
1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al 
fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, 
consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero 
omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 
appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni. 
2. La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
Osservazioni 
Questo articolo è stato da ultimo così sostituito dall'articolo 9, comma 1, della legge 27 maggio 
2015, n. 69, con decorrenza dal 14 giugno 2015. 
I beni tutelati sono la trasparenza e la fiducia dei terzi nella veridicità delle rappresentazioni 
contenute nelle comunicazioni sociali. Si tratta di un delitto di pericolo concreto; di conseguenza 
non necessita il verificarsi di un danno per i creditori o i soci. 
I soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori; si tratta quindi di reato proprio. Ai fini della 
responsabilità penale, non ci si preoccupa di rintracciare l'autore del reato sulla base della sua sola 
investitura formale, ma lo si fa anche sul piano funzionale, ossia sul piano dello svolgimento delle 
attività tipiche degli amministratori, dei direttori generali, dei sindaci, dei liquidatori e dei dirigenti 
preposti. La disposizione di cui all'articolo 2639 del codice civile opera infatti un'estensione delle 
qualifiche soggettive, includendo nel novero dei soggetti attivi sia coloro che svolgono le stesse 
funzioni rivestite dai soggetti di volta in volta individuati dal precetto penale (anche se 
diversamente qualificate), sia il cosiddetto responsabile di fatto ossia il soggetto che, in assenza di 
una formale investitura, esercita in modo continuativo e significativo i poteri tipici inerenti alla 
qualifica o alla funzione richiamata dalla fattispecie. 
L'elemento soggettivo è il dolo specifico caratterizzato dal fine di procurare per sé o per altri un 
ingiusto profitto. 
Rispetto alla norma precedente, sparisce il riferimento all'intenzione di ingannare i soci o il 
pubblico. L'uso dell'avverbio "consapevolmente" esclude la configurabilità del dolo eventuale. 
La condotta può consistere nell'esporre consapevolmente fatti materiali rilevanti non rispondenti al 
vero o nell'omettere fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 
appartiene, in modo concretamente idoneo a indurre altri in errore. 
I soggetti passivi sono i destinatari delle comunicazioni, gli "ingannabili" cioè i soci o il pubblico. 
Si tratta di un reato istantaneo che si consuma nel momento e nel luogo in cui il bilancio, le 
relazioni o le altre comunicazioni sociali sono portate a conoscenza dei destinatari. Nel caso di 
comunicazioni orali l'illecito si consuma nel momento della dichiarazione e nel luogo in cui questa 
è stata diffusa; nel caso di comunicazioni scritte l'illecito si consuma nel momento e nel luogo in cui 
tali dichiarazioni sono poste nella disponibilità dei soci e del pubblico secondo le modalità 
prescritte dalla legge. In particolare, nel caso di bilancio, il reato si perfeziona nel luogo in cui si 
riunisce l'assemblea e il bilancio viene illustrato ai soci e si consuma nel momento del deposito 
dello stesso presso la sede sociale. 
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La modifica del reato di false comunicazioni sociali è avvenuta non solo grazie alla riformulazione 
dell'articolo 2621 ma anche per effetto dell'introduzione di altre due norme (gli articoli 2621 bis e 
2621 ter), che ne delimitano i confini applicativi, e di un'altra norma specifica per le società 
quotate. 
 
Articolo 2621 bis, codice civile. Fatti di lieve entità. 
1. Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 
reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e 
delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 
2. Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma 
precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti 
indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale 
caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri 
destinatari della comunicazione sociale. 
 
Osservazioni 
Con questa norma si sono voluti punire con minor rigore i fatti di lieve entità. Ciò è perfettamente in 
linea con la logica di un diritto penale inteso come extrema ratio per la difesa dei beni giuridici. 
Non si può peraltro fare a meno di rilevare come il concetto di "lieve entità" riferito al fatto, seppur 
agganciato alla natura e alle dimensioni della società nonché alle modalità e agli effetti della 
condotta, sia piuttosto vago. 
Questo articolo è stato inserito dall'articolo 10, della legge 27 maggio 2015, n. 69 con decorrenza 
dal 14 giugno 2015. 
 
Articolo 2622, codice civile. False comunicazioni sociali delle società quotate. 
1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi 
alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, 
i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni 
o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente 
espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la 
cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 
idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. 
2. Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 
ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 
dell'Unione europea; 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 
multilaterale di negoziazione italiano; 
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 
3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 
riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
  
Osservazioni  
Come affermato anche dalla corte di cassazione nella recente sentenza n. 37570 del 16 settembre 
2015, la nuova legge ha introdotto due autonomi titoli di reato tramite gli articoli 2621 e 2622 del 
codice civile, configurati entrambi come delitti con il fine di differenziare la repressione delle false 
comunicazioni sociali a seconda che il fatto sia commesso nell'ambito di una società "non quotata" 
ovvero di una "quotata". 
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Differenziazione che si traduce soprattutto nella previsione di diverse cornici edittali di pena: da 
uno a cinque anni di reclusione nel primo caso, da tre a otto nel secondo. 
La struttura delle due incriminazioni è pressoché identica ed è tesa a superare l'assetto ideato dal 
legislatore del 2002 nel quale era prevista una fattispecie contravvenzionale di pericolo e un delitto 
di danno, in un rapporto di sostanziale progressione criminosa tra loro. 
Le modifiche apportate dall'articolo 11, comma 1, della legge n. 69 del 2015 per certi versi hanno 
ampliato l'ambito di operatività dell'incriminazione delle false comunicazioni sociali, avendo 
comportato l'eliminazione dell'evento (danno) e delle soglie previste dai precedenti articoli 2621 e 
2622 del codice civile, mantenendo invece nella sostanza identico il profilo della condotta tipica. 
Tra le due fattispecie criminose sussiste un rapporto non di alternatività, ma di sussidiarietà, in 
virtù del quale l'articolo 2621 è applicabile anche nelle ipotesi in cui, pur in presenza di un danno 
patrimoniale, non sia possibile procedere per il delitto di cui all'articolo 2622 codice civile. 
Le due norme contemplano rispettivamente la contravvenzione di falso in bilancio

 

semplice (reato 
di pericolo) e il delitto di falso in bilancio cui consegua una danno patrimoniale in capo alla società, 
ai soci o ai creditori (reato di evento). 
In entrambe le fattispecie la punibilità (con sanzione penale) resta esclusa in caso di mancato 
superamento delle "soglie di divergenza" stabilite dai commi 3 e 4 dell'articolo 2621 e dai commi 7 
e 8 dell'articolo 2622. In tali casi sono comunque previste sanzioni amministrative pecuniarie 
nonché la pena accessoria dell'interdizione dalle cariche societarie. 
Rilevante è l'introduzione (a opera della legge n. 262/2005, la cosiddetta legge sul risparmio) della 
figura del dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari e la sua inclusione tra 
gli eventuali soggetti attivi del reato di falso in bilancio. 
Pur essendo la nomina e la previsione statutaria di tale soggetto obbligatoria solo per le società 
quotate, si segnala che la sua "istituzionalizzazione" è contenuta anche in norme del codice civile 
riferibili a tutte le società per azioni e alle cooperative che di quelle mutuino la disciplina (vedi 
articolo 2434 codice civile sulla responsabilità civile delle cariche sociali in materia di bilanci). Ciò 
potrebbe comportare, ancorché il punto sia dubbio in dottrina, l'applicazione della responsabilità 
penale ex articoli 2621 e 2622 anche al dirigente contabile di società non quotate. 
Entrambi i reati in epigrafe sono propri, ovvero la cui commissione è ascrivibile non a chiunque ma 
esclusivamente a determinati soggetti qualificati, in particolare ai soggetti apicali espressamente 
indicati. 
  
Si rappresentano nelle seguenti tabelle gli elementi costitutivi delle fattispecie penali in esame: 
 
Articolo 2621: false comunicazioni sociali (contravvenzione) ed altre comunicazioni sociali 
equiparate. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Pena Arresto fino a due anni. 

Sanzioni amministrative e 
pene accessorie per i casi di 
illecito sottosoglia  

Sanzione pecuniaria da dieci a cento quote. 
Interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 
amministratore, sindaco, direttore generale, liquidatore, nonché 
da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona 
giuridica o dell'impresa. 
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Articolo 2622: false comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori 
(delitto). 
 

Soggetti attivi Reato proprio. 
Amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori. 

Condotta 
 

Esposizione di fatti falsi o omissione di informazioni obbligatorie 
(nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
obbligatorie dirette ai soci o al pubblico) sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo 
cui essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i 
destinatari. 

Evento Danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

Pena 3. Reclusione da sei mesi a tre anni (società non quotate). 
4. Reclusione da uno a quattro anni (società quotate). 
5. Reclusione da due a sei anni (società quotate e grave danno 
ai risparmiatori). 

Procedibilità 6. A querela della persona offesa (società non quotate). 
7. D'ufficio (società quotate). 

Sanzioni amministrative e 
pene accessorie per i casi di 
illecito sotto soglia 

Sanzione pecuniaria da dieci a cento quote. 
Interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 
amministratore, sindaco, direttore generale, liquidatore, nonché 
da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona 
giuridica o dell'impresa. 

 
Oltre ai soggetti qualificati individuati dal legislatore (amministratori, direttori generali, dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori) vanno considerati 
come soggetti potenzialmente idonei a porre in essere condotte penalmente rilevanti in relazione 
alle fattispecie di cui sopra anche eventuali soggetti subordinati al responsabile di funzione, ma 
dotati di un sufficiente potere discrezionale. Si pensi all'ipotesi in cui il collaboratore amministrativo 
deputato alla gestione contabile, in accordo anche tacito con il responsabile, inserisca nei 
documenti aziendali valutazioni fittizie di crediti; nel momento in cui il soggetto apicale recepisce 
tale falsità inserendolo nelle comunicazioni sociali ufficiali, possono dirsi integrati tutti gli estremi 
della fattispecie. 
 
Articolo 2623, codice civile. Falso in prospetto. 
(abrogato dall'articolo 34, comma 2°, legge 28 dicembre 2005, n. 262 e sostituito, ma con 
esclusivo riferimento alle società quotate, dall'articolo 173 bis del T.u.f.). 
 
Articolo 173 bis, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Falso in prospetto. 
Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti 
richiesti per l'offerta al pubblico di prodotti finanziari o l'ammissione alla quotazione nei 
mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte 
pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i destinatari del prospetto, 
espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i 
suddetti destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
 
Osservazioni 
Nonostante l'abrogazione dell'articolo 2623 del codice civile, il riferimento a tale norma nel decreto 
legislativo n. 231/2001 (articolo 25 ter, comma 1°, lettere d ed e) persiste, mentre non è richiamato 
il nuovo articolo 173 bis del T.u.f. 
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La conseguenza che ne deriva è che il falso in prospetto, almeno secondo la prospettiva del 
canone ermeneutico dell''interpretazione letterale, non dovrebbe rilevare ai fini della responsabilità 
amministrativa degli enti e delle persone giuridiche. 
Pare però più realistico pensare che questa non sia la conclusione corretta e che in realtà la 
responsabilità sia da ritenersi sussistente, perché e semplicemente il legislatore non ha eseguito il 
richiesto lavoro di coordinamento, che un domani c'è da aspettarsi sia compiuto. 
Quindi, considerando che un domani interverrà una correzione a livello sistematico, è opportuno 
fornire comunque un commento del reato de quo corredato dall'indicazione dei protocolli specifici.  
 
Articolo 2624, codice civile. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione. 
(abrogato dall'articolo 37, comma 34, decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39). 
 
Osservazioni 
Anche questo articolo è stato abrogato dall'articolo 37 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 
39. Però, come anche per l'articolo 2623 del codice civile, è rimasto tuttavia invariato il riferimento 
testuale contenuto nel decreto legislativo n. 231/2001 (articolo 25 ter, comma 1°, lettera f e g) a 
tale norma. Vale quindi quanto osservato in relazione alla norma precedente.  
 
Articolo 27, commi 1 e 2, decreto legislativo n. 39/2010.  Falsità nelle relazioni o nelle 
comunicazioni dei responsabili della revisione legale. 
1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un 
ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità 
e l'intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano 
informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, 
ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari 
delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro 
cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno. 
2. Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari 
delle comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un 
ente di interesse pubblico o di ente sottoposto a regime intermedio, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni. 
4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un 
ente di interesse pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per denaro o altra 
utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i 
sindaci della società assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3 è aumentata fino 
alla metà. 
5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori 
generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente 
di interesse pubblico o dell'ente sottoposto a regime intermedio assoggettati a revisione 
legale, che abbiano concorso a commettere il fatto. 
 
Osservazioni  
La norma, come per il passato, individua due fattispecie criminose, a formazione progressiva: la 
prima, di natura contravvenzionale, costituisce un reato di pericolo che si perfeziona col semplice 
porsi in essere della condotta descritta, senza necessità di ulteriori eventi pregiudizievoli; la 
seconda, di natura delittuosa, costituisce invece un reato d'evento, caratterizzato dall'esistenza di 
un danno patrimoniale conseguente alla condotta illecita. 
Si tratta anche in questo caso di un reato proprio, esclusivamente ascrittibile ai "responsabili della 
revisione legale", vale a dire ai soggetti – dipendenti o collaboratori – in concreto incaricati del 
controllo contabile e della conseguente certificazione dei bilanci societari. 
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Gli amministratori della società cooperativa, tuttavia, potranno essere chiamati a rispondere a titolo 
di concorso, tanto commissivo quanto omissivo. 
A differenza che per il reato di false comunicazioni sociali, la punibilità delle condotte descritte 
nella norma in commento non è condizionata al superamento di alcuna soglia di divergenza tra la 
situazione reale e quella rappresentata. 
L'elemento soggettivo del reato è plurimo, essendo richiesto sia il dolo specifico volto al 
conseguimento di un ingiusto profitto (per sé o per altri) sia il dolo generico rappresentato 
dall'intento ingannatorio. 

 
Articolo 2625, codice civile. Impedito controllo. 
1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 
comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, 
ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 
euro.  
2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 
procede a querela della persona offesa. 
3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
Osservazioni 
Si tratta di due fattispecie a formazione progressiva, la prima di mero pericolo e avente natura di 
illecito amministrativo (comma 1°), la seconda, invece, avente natura di reato d'evento, vale a dire 
rappresentata dalla concreta produzione di un danno concreto derivante dalla condotta. 
Ai sensi dell'articolo 25 ter, 1° comma, lettera h del decreto legislativo n. 231/2001, ai fini della 
responsabilità amministrativa dell'ente o persona giuridica, rileva esclusivamente la seconda 

Soggetti attivi Reato proprio. Soggetti attivi sono i "responsabili della revisione 
legale", per tali dovendosi intendere i revisori legali o i 
responsabili delle società di revisione incaricati del controllo 
contabile sui bilanci societari. 

Condotta 
 

Reato di pericolo nell'ipotesi prevista dal primo comma; reato di 
danno nell'ipotesi di cui al comma secondo. Attestazione di fatti 
falsi ovvero occultamento di informazioni concernenti la 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
ente sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore 
i destinatari delle comunicazioni. 

Evento L'evento, nell'ipotesi aggravata, è rappresentato dal danno 
patrimoniale eventualmente derivato ai destinatari delle 
comunicazioni effettuate dai revisori (o società di revisione). 

Elemento soggettivo Dolo specifico (consapevolezza delle falsità attestate, od 
omissioni + intento ingannatorio + perseguimento di un ingiusto 
profitto per sé o per altri). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Arresto fino a un anno nella fattispecie di pericolo. 
Reclusione da uno a quattro anni nella fattispecie di danno. 

Sanzioni amministrative e 
pene accessorie per i casi di 
illecito sotto soglia 

Sanzione pecuniaria da dieci a cento quote. Interdizione dagli 
uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei 
mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, 
sindaco, direttore generale, liquidatore, nonché da ogni altro 
ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 
dell'impresa. 
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fattispecie, restando pertanto non rilevanti condotte d'impedito controllo non seguite da evento di 
danno. 

 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La condotta è costituita da qualsiasi 
comportamento, commissivo come omissivo, volto a impedire o a ostacolare il controllo spettante 
per legge ai soci o agli altri organi sociali, in primis al Revisore Unico. Rilevano, pertanto, anche le 
condotte volte semplicemente a ostacolare, ossia a intralciare o a rallentare, l'attività di controllo, 
indipendentemente dal fatto che tali comportamenti abbiano o no l'effetto finale di impedire 
concretamente lo svolgimento di dette attività. 
L'espressione impiegata nella norma ("controllo… legalmente attribuito… ad altri organi sociali") 
induce a includere tra i soggetti titolari del potere di controllo anche l'organismo di vigilanza ex 
decreto legislativo n. 231/2001. Resta esclusa, nell'ambito delle ipotesi di controllo esterno 
contemplate dalla norma, la revisione cooperativa, per la quale invece rileva l'articolo 2638 
(ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza). 
La norma in esame è stata modificata dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 
 
Articolo 2626, codice civile. Indebita restituzione dei conferimenti. 
Gli amministratori che, fuori dai casi di legittima riduzione del capitale sociale, 
restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di 
eseguirli, sono puniti con la reclusione fino a un anno. 
 
Osservazioni 
La fattispecie prevista dall'articolo 2626 del codice civile integra l'ipotesi del delitto di bancarotta, 
atteso che l'ipotesi di restituzione dei conferimenti ai soci in questo caso costituisce 
un'appropriazione di una parte delle risorse sociali destinate a garanzia dei creditori. 
Si tratta, come nel caso della precedente, di una disposizione penale posta a tutela dell'integrità 
del capitale sociale e quindi a protezione dell'affidamento dei creditori e dei terzi. 
Assumono rilevanza tutte le condotte di restituzione dei conferimenti o di liberazione dall'obbligo di 
eseguirli, attuate al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale. 
Tali casi sono:  
- la riduzione facoltativa cosiddetta per esuberanza (articolo 2445); 
- la riduzione per perdite, obbligatoria o meno a seconda dell'entità delle stesse (articoli 2446 e 
2447). 
È da rilevare che per le società cooperative, stante il regime di variabilità del capitale sociale 
(connesso al principio della porta aperta in entrata e in uscita), non può parlarsi tecnicamente di 
"aumento" o "riduzione" del capitale nel senso valevole per le società azionarie. 
Non integreranno pertanto la condotta sanzionata dalla norma in esame i casi di liquidazione della 

Soggetti attivi Reato proprio. Gli amministratori. 

Condotta 
 

Occultamento di documenti od impiego di altri artifici (es: 
distruzione di documenti, diniego espresso di fornire 
informazioni sull'attività di gestione, ritardi nell'adempiere alle 
richieste dei titolari del potere di controllo). 

Evento Impedimento o ostacolo allo svolgimento delle attività di 
controllo o di revisione attribuite dalla legge ai soci, ad altri 
organi sociali o alle società di revisione. Danno ai soci. I poteri 
di controllo devono essere attribuiti direttamente dalla legge: 
restano escluse dall'ambito di applicazione della norma le 
fattispecie concernenti attività di controllo attribuite 
statutariamente o in forza di patti parasociali. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 

Pena (procedibilità a querela) Reclusione fino a un anno. 

http://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-ii/art2626.html
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partecipazione derivanti dal recesso dei soci, casi ai quali resta inapplicabile la disciplina stabilita 
dall'articolo 2437 quater, alla cui stregua in caso di mancato collocamento delle azioni del socio 
recedente e in caso d'impossibilità d'acquisto da parte della società si dà luogo a riduzione 
obbligatoria del capitale sociale. 
Quanto al rimborso di quote o di azioni vale la disciplina particolare sancita dall'articolo 2529, ai 
sensi della quale l'atto costitutivo può autorizzare gli amministratori a rimborsare quote o azioni 
della società, purché il rapporto tra patrimonio e indebitamento sia superiore a un quarto e il 
rimborso avvenga nei limiti degli utili distribuibili o delle riserve disponibili risultanti dall'ultimo 
bilancio regolarmente approvato. 
Le modalità di commissione del reato potranno essere sia dirette (dazione di somme o rinuncia al 
credito), sia indirette (compensazione con credito vantato dal socio); sia palesi che simulate, come, 
per esempio, nel caso di pagamenti per prestazioni inesistenti o sproporzionati rispetto all'entità 
delle stesse. Rilevano sia l'indebita restituzione integrale sia quella parziale. 
 

 
Articolo 2627, codice civile. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve. 
1. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili 
o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 
ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 
distribuite, sono puniti con l'arresto fino a un anno.  
2. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio estingue il reato. 
  
Osservazioni  
Stante il particolare regime di indivisibilità delle riserve, la norma è di estrema rilevanza per le 
società cooperative. 
Vengono in rilievo esclusivamente le riserve non distribuibili per legge (non quindi quelle 
configurate tali solo a livello statutario): nelle cooperative a mutualità prevalente, tuttavia, tutte le 
riserve sono indivisibili e indisponibili, con le sole eccezioni della riserva da sovrapprezzo (che può 
a determinate condizioni essere rimborsato, salvo previsione statutaria contraria) e della riserva 
eventualmente costituita a beneficio dei soci finanziatori. 
Si tenga altresì presente che la ripartizione di riserve indivisibili è suscettibile di comportare, oltre 
alla responsabilità penale degli amministratori alla stregua della norma in commento, la revoca dei 
medesimi e la gestione commissariale ex articolo 2545 sexiesdecies. 
Utili destinati per legge a riserva sono in primo luogo quelli da imputare a riserva legale ex articolo 
2545 quater. 
Nelle cooperative a mutualità prevalente, inoltre, sono altresì indistribuibili, e conseguentemente 
destinati a riserva, gli utili che, dedotte le destinazioni obbligatorie, eccedano i limiti di distribuibilità 
previsti dall'articolo 2514, 1° comma, lettera a). 
Un particolare caso di utili destinati per legge a riserva è poi quello degli utili realizzati 
successivamente all'impiego di riserve indivisibili per la copertura di perdite (legge n. 28/1999, 
articolo 3, 1° comma): tali utili non possono essere distribuiti fino alla ricostituzione delle riserve 
precedentemente impiegate (ancorché sulla perdurante vigenza di tale norma si registrino dubbi in 

Soggetti attivi Reato proprio, di danno. Gli amministratori. 

Condotta 
 

Restituzione illegittima, palese o simulata, dei conferimenti 
effettuati dai soci o liberazione di costoro dall'obbligo di 
eseguirli. 

Evento Riduzione illegittima del capitale sociale. 

Elemento soggettivo 
 

Dolo generico. 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione fino a un anno. 
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dottrina). 
 

 
Articolo 2628, codice civile. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante.  
1. Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 
azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle 
riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.  
2. La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 
acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando 
una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.  
3. Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere 
la condotta, il reato è estinto.  
 
Osservazioni  
La norma punisce la violazione del divieto di sottoscrizione o il superamento dei limiti di acquisto di 
azioni o quote proprie.  
Quanto alla sottoscrizione, in sede di costituzione o di aumento di capitale, vale il divieto assoluto 
sancito dagli articoli 2357 quater (quanto alle s.p.a. e alle cooperative s.p.a.) e 2474 (quanto alle 
s.r.l. ed alle cooperative s.r.l.). 
Quanto all'acquisto, l'articolo 2529 detta una disciplina speciale per le cooperative, alla cui stregua 
l'atto costitutivo può autorizzare gli amministratori ad acquistare quote o azioni proprie della 
società, purché sussistano le condizioni previste dal secondo comma dell'articolo 2545 quinquies 
(rapporto tra patrimonio e indebitamento superiore a un quarto) e l'acquisto sia fatto nei limiti degli 
utili distribuibili e delle riserve disponibili risultante dall'ultimo bilancio regolarmente approvato.  
L'estensione alla sottoscrizione o all'acquisto di partecipazioni della società controllante, contenuto 
al secondo comma della norma in esame, mira evidentemente ad impedire elusioni realizzabili 
compiendo l'operazione, anziché direttamente, per il tramite di una controllata. 
 

 
 
 
 

Soggetti attivi Reato contravvenzionale proprio, di danno. Gli amministratori. 

Condotta La fattispecie prevede tre condotte alternative: distribuzione di 
utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti; 
distribuzione di utili o acconti su utili destinati per legge a 
riserva; distribuzione di riserve indistribuibili per legge. 

Evento Riduzione illegittima del patrimonio sociale indisponibile. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Pena (procedibilità d'ufficio) Arresto fino a un anno. 

Soggetti attivi Reato proprio, di danno. Amministratori. 

Condotta Acquisto o sottoscrizione di azioni o quote proprie fuori dei casi 
consentiti dalla legge (per le cooperative, articolo 2529 codice 
civile). 

Evento Lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione fino a un anno. 
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Articolo 2629, codice civile. Operazioni in pregiudizio dei creditori.  
1. Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre società o scissioni, cagionando 
danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi 
a tre anni.  
2. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  
 
Osservazioni  
La norma sanziona il mancato rispetto delle tutele a beneficio del ceto creditorio imposte agli 
amministratori nel compimento di determinate operazioni.  
Tali tutele sono fondamentalmente rappresentate dai termini dilatori di novanta giorni decorrenti 
dall'iscrizione nel registro delle imprese delle delibere di riduzione del capitale sociale (ipotesi non 
direttamente applicabile alle cooperative), di fusione e di scissione: termini imposti onde consentire 
ai creditori di proporre eventuale opposizione prima del compimento effettivo dell'operazione 
deliberata.  
Si tratta di un reato di danno, essendo richiesto un pregiudizio effettivo e non meramente 
potenziale. Diversamente rispetto al passato (previgente articolo 2623, comma 1°), il reato è 
procedibile a querela del o dei soggetti danneggiati.  
 

 
Articolo 2629 bis, codice civile. Omessa comunicazione del conflitto di interessi. 
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a 
vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se 
dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
 
Osservazioni 
La norma è applicabile agli amministratori o ai membri del consiglio di gestione di società quotate 
(o diffuse), banche, assicurazioni e fondi pensione; conseguentemente, con l'eccezione delle 
B.c.c. e delle banche popolari, essa riveste importanza alquanto limitata per le cooperative 
commerciali. 
Viene sostanzialmente punito con sanzione penale il comportamento omissivo dell'amministratore 
che non adempia al dovere di disclosure prescritto dall'articolo 2391 codice civile. 
Il reato è di danno (e non di mero pericolo), essendo richiesta, ai fini della punibilità, la produzione 
di un pregiudizio in capo alla società o ai terzi (creditori, fornitori ecc.). 
Alla luce di quest'ultima considerazione è da ritenere determinante, quantunque non richiamato 
dalla norma in commento, il superamento della cosiddetta prova di resistenza, vale a dire 
l'accertamento della concreta efficacia determinante del voto dell'amministratore in conflitto 

Soggetti attivi Reato proprio, di danno. Gli amministratori. 

Condotta Effettuazione di operazioni di riduzione capitale, fusione o 
scissione senza il rispetto delle tutele poste dalla legge a tutela 
dei creditori (pubblicità e termini dilatori funzionali a eventuali 
opposizioni). 

Evento Danno in capo ai creditori. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione da sei mesi a tre anni. 
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d'interessi, efficacia determinante che costituisce il presupposto per l'impugnabilità delle 
deliberazioni adottate (articolo 2391, 3° comma). 
La responsabilità amministrativa della società ex decreto legislativo n. 231/2001 potrà sorgere 
nelle ipotesi di danno ai terzi, restando esclusa in quei casi nei quali viceversa è l'ente il soggetto 
offeso e danneggiato dal reato. 

 
Articolo 2632, codice civile. Formazione fittizia del capitale. 
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 
fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 
complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di 
azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in matura o di crediti 
ovvero del patrimonio della società in caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione 
fino a un anno.  
 
Osservazioni 
La norma intende tutelare l'affidamento dei terzi in ordine alla reale consistenza del capitale 
sociale, sanzionando condotte tra loro eterogenee ma tutte caratterizzate dalla medesima finalità: 
la rappresentazione di un capitale apparente cui non corrispondono risorse patrimoniali effettive. 
Le modalità di commissione del reato (che è a condotta vincolata) possono essere tre. 
 1) Attribuzione di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale 
sociale: ai sensi dell'articolo 2346, commi 4 e 5, salvo diversa previsione statutaria, a ciascun 
socio è assegnato un numero di azioni proporzionale alla parte del capitale sociale sottoscritta e 
per un valore non superiore a quello del suo conferimento, mentre in nessun caso il valore dei 
conferimenti può essere complessivamente inferiore all'ammontare del capitale sociale 
(prescrizioni analoghe sono previste, per le s.r.l., dagli articoli 2464, comma 1°, e 2468, comma 
2°). 
La riforma del 2003 ha eliminato il precedente principio per cui le azioni non potevano essere 
emesse per una somma inferiore al loro valore nominale, consentendo oggi che gli statuti possano 
prevedere l'emissione di alcuni titoli di valore nominale non corrispondente ai rispettivi conferimenti 
(emissioni sopra o sotto la pari), purché l'ammontare complessivo delle azioni (o quote) 
corrisponda al capitale sociale effettivo, ossia ai conferimenti realmente effettuati. 
Una volta rispettata la corrispondenza complessiva tra titoli emessi e capitale sociale, l'attribuzione 
ai singoli soci potrà anche avvenire in misura non proporzionale ai conferimenti (se tale possibilità 
è prevista in statuto). 
2) Sottoscrizione reciproca di azioni o quote: ai sensi dell'articolo 2360, è vietato alle società di 
costituire o di aumentare il capitale mediante sottoscrizione reciproca di azioni, anche per tramite 
di società fiduciaria o per interposta persona. 
La norma è espressione di un principio generale volto ad impedire che uno stesso patrimonio 
possa essere fittiziamente impiegato due volte per la costituzione o per l'aumento di capitale di più 
società, le quali apparirebbero così possedere due distinti capitali sociali in realtà corrispondenti ad 
un'unica somma. È il caso della società A che partecipa alla costituzione della società B la quale 
poi sottoscrive un aumento di capitale di pari importo deliberato da A: formalmente sia A che B 

Soggetti attivi Reato proprio di danno. Gli amministratori (o componenti il 
consiglio di gestione). 

Condotta Mancato rispetto dell'obbligo di disclosure (dovere 
informativo) da parte dell'amministratore/i in conflitto di 
interessi. 

Evento Danno alla società o a terzi. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della 
condotta). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione da uno a tre anni. 
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hanno ciascuna il proprio capitale sociale, in realtà si tratta sempre della stessa ricchezza.  
La partecipazione incrociata deve essere frutto di uno specifico accordo e disegno volto alla 
formazione di capitali fittizi, mentre non è necessaria la contestualità delle condotte, potendo le 
stesse realizzarsi anche ad apprezzabile distanza di tempo; 
3) Sopravvalutazione rilevante dei conferimenti dei beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio 
della società nel caso di trasformazione: ai sensi dell'articolo 2343, i conferimenti di beni in natura 
e di crediti devono essere assistiti dalla relazione giurata di un esperto designato dal tribunale, 
contenente la descrizione dei beni o dei crediti conferiti e la stima del loro valore (per le s.r.l. 
l'articolo 2465 prescrive le relazione giurata di un esperto o di una società di revisione iscritti nel 
registro dei revisori contabili).  
Gli amministratori devono poi entro 180 giorni dalla iscrizione della società, controllare le 
valutazioni contenute nella relazione. Se risulta che il valore dei beni o dei crediti conferiti era 
inferiore di oltre un quinto a quello per cui avvenne il conferimento, la società deve 
proporzionalmente ridurre il capitale sociale, annullando le azioni scoperte. Tuttavia, il socio 
conferente può versare la differenza in denaro o recedere dalla società con diritto alla restituzione 
del conferimento, qualora sia possibile in tutto o in parte in natura. 
 

 
Si ricordano qui le novità introdotte per le società azionarie (e conseguentemente per le 
cooperative per azioni) dal decreto legislativo n. 142/2008, il quale ha fatto venir meno la necessità 
della relazione di stima dell'esperto di nomina giudiziaria in alcune tassative ipotesi: è evidente che 
la diligenza richiesta in tali casi agli amministratori, al fine di non incorrere in responsabilità, sarà 
maggiore, non potendo essi invocare la valutazione del perito giudiziario. 
Quanto alla "rilevanza" della sopravvalutazione, necessaria ai fini della responsabilità penale, si 
segnala un contrasto d'opinioni tra gli studiosi: ad avviso di alcuni la rilevanza andrebbe valutata 
utilizzando il criterio civilistico del quinto; per altri, viceversa, essendo la norma penale autonoma 
rispetto a quella civile, pur se a questa collegata, si imporrebbe una valutazione parimenti 
autonoma sostanzialmente fondata sul caso per caso. 
 
Articolo 2633, codice civile. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori. 
1. I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 
sociali o dell'accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagionano danno ai 
creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 
2. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 
Osservazioni 
La disposizione in esame rinforza con la previsione di una sanzione penale la responsabilità 
incombente sui liquidatori ex articolo 2491 per il caso di ripartizione di somme tra i soci prima del 

Soggetti attivi Reato proprio, di danno. Gli amministratori ed i soci (questi 
ultimi nella sola ipotesi di formazione o aumento fittizio del 
capitale mediante sopravvalutazione rilevante dei conferimenti 
in natura o di crediti). 

Condotta 
 

Attribuzione di azioni/quote di valore complessivamente 
superiore all'entità del capitale sociale; sottoscrizione reciproca 
di azioni/quote; sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti; sopravvalutazione rilevante del 
patrimonio della società in caso di trasformazione. 

Evento Formazione, aumento e rappresentazione di un capitale sociale 
fittizio. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione fino a un anno. 
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soddisfacimento dei creditori sociali o prima dell'accantonamento degli importi loro spettanti. 
La norma è verosimilmente da ritenersi applicabile alla liquidazione ordinaria delle società ex 
articoli 2487 e successivi e non anche alle ipotesi di liquidazione coatta amministrativa delle 
cooperative: in tale seconda fattispecie, infatti, i liquidatori non sono organi della società nominati 
dall'assemblea ma soggetti designati dall'autorità di vigilanza, ed eventuali irregolarità o condotte 
illecite da costoro poste in essere non paiono suscettibili d'ingenerare la responsabilità 
amministrativa della cooperativa ex decreto legislativo n. 231/2001. 
Si tratta anche in questo caso di reato di danno (pregiudizio ai creditori) procedibile solo a querela 
dei soggetti lesi dalla condotta illecita. 
 

 
Articolo 2635, codice civile. Corruzione tra privati. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di 
società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per 
altri, denaro o altra  utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 
omettere un atto in violazione  degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 
fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è 
commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita 
funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 
2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi 
è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
3. Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti 
alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 
4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli 
quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni. 
5. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 
6. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente 
non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, sostituito dall'articolo 1, comma 76, della legge n. 190 del 2012, è stato 
prima modificato dal decreto legislativo n. 202 del 29 ottobre 2016 (con l'aggiunta del 6° comma) e 
da ultimo modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 38 del 15 marzo 2017, con decorrenza 
dal 14 aprile 2017 (comma 1°, 2° e 6°) 
La disposizione in esame rinforza con una sanzione penale la responsabilità incombente sui 
liquidatori ex articolo 2491 per il caso di ripartizione di somme tra i soci prima del soddisfacimento 
dei creditori sociali o prima dell'accantonamento degli importi loro spettanti. 
La disposizione in esame sanziona gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, in seguito alla dazione o 

Soggetti attivi Reato proprio, di danno. I liquidatori. 

Condotta Ripartizione dei beni sociali tra i soci prima del soddisfacimento 
dei creditori sociali o prima dell'accantonamento delle somme 
destinate a soddisfarli. 

Evento Danno in capo ai creditori. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 

Pena (procedibilità a querela) Reclusione da sei mesi a tre anni. 
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alla promessa di denaro o di altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione 
degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società. 
Si applica una pena inferiore se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è 
punito con le pene previste per gli stessi. 
 

 
Per corruzione privata si intendono tutti quei comportamenti riprovevoli che si tengono nell'attività 
contrattuale ove sia prevista, per almeno uno dei due contraenti, l'osservanza di determinate 
regole o condotte di comportamento, allorché uno dei contraenti richieda all'altro un vantaggio 
ulteriore per concludere la negoziazione o stipuli un contratto d'acquisto o effettui servizi con una 
determinata società, solo in cambio di una promessa di vantaggio patrimoniale privato. 
In riferimento ai concetti di "dazione o promessa", il primo termine è ovviamente, sinonimo di 
ricezione ma anche di ritenzione, poiché è penalmente rilevante la condotta del soggetto 
qualificato; per quanto riguarda la promessa, invece, questa consiste nell'impegno di eseguire una 
prestazione futura in qualsiasi luogo o forma. Il reato di infedeltà "a seguito di dazione o promessa 
di utilità" è configurato come reato con evento di danno a condotta vincolata. Entrambe le condotte 
devono precedere, come sottolinea l'espressione "a seguito" l'indebito comportamento o 
l'omissione degli atti da parte del soggetto qualificato e potranno manifestarsi in forme implicite, 
occulte, improprie.  
Oggetto della dazione o della promessa è "l'utilità", il cui termine, non fa riferimento soltanto a 
somme di denaro, ma a qualsiasi forma di vantaggio, cariche, onori, favori, protezione, benefici 
anche non patrimoniali; e deve intendersi una materiale "traditio" di qualcosa che non deve 
necessariamente essere denaro o altre forme di ricchezza liquida, ma deve comunque 
necessariamente essere apprezzabile economicamente. 
L'utilità, inoltre, genericamente intesa come qualsiasi attitudine a soddisfare un bisogno materiale 
o immateriale oppure consistente in una semplice prestazione di fare o non fare, deve comunque 
necessariamente porsi in un rapporto che abbia come fine il compimento degli atti contrari agli 
obblighi di ufficio. 
La configurabilità del delitto è comunemente ipotizzata in relazione a due distinte società: quella 
alla quale appartiene il corruttore e l'altra, alla quale sono riferibili i soggetti. In seguito a questa 
ricostruzione, si dice, può essere sanzionata la società cui appartiene il soggetto corruttore, in 
quanto solo questa società può essere avvantaggiata dalla condotta corruttiva. Al contrario la 
società in cui è incardinato il soggetto corrotto subisce, per definizione normativa, un danno in 
seguito alla violazione dei doveri d'ufficio o di fedeltà, a sua volta determinata dalla condotta 
corruttiva. 

Soggetti attivi Amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori. Soggetti 
sottoposti a direzione o vigilanza di costoro. 

Condotta Compimento od omissione di atti che vìolino gli obblighi inerenti 
al proprio ufficio o agli obblighi di fedeltà mediante la consegna 
o la promessa di denaro o di altra utilità per sé o per altri.  

Evento Nocumento alla società. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o 
per altri). 

Pena (procedibilità a querela 
di parte), tranne in caso di 
distorsione della concorrenza 
nell'acquisto di beni o di 
servizi. 

Reclusione da uno a tre anni. 
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Tuttavia è possibile che il corruttore possa essere un soggetto interno alla società cui appartiene 
pure il corrotto qualificato. L'esempio può così configurarsi: nell'ambito della medesima società, 
l'amministratore, per coprire una propria responsabilità nella gestione, corrisponde a un membro 
del Revisore Unico una somma di denaro; il sindaco, in violazione dei suoi doveri, omette di 
rilevare il problema e di conseguenza provoca potenzialmente un danno alla società. 
In ipotesi del genere nell'atto compiuto dall'amministratore potrebbe rappresentarsi anche una 
finalità di vantaggio per l'ente: per esempio evitare che, svelato il problema contabile, la società 
possa subirne un qualche pregiudizio in relazione a prossime operazioni di fusione/vendita. Anche 
una parziale finalità di perseguimento dell'interesse dell'ente è sufficiente per determinare la 
configurabilità a suo carico della responsabilità ex decreto legislativo 231/2001. 
Nella legge n. 190 è stata proposta infatti la seguente formulazione del delitto: 
articolo 513 ter del codice penale (Corruzione nel settore privato): è punito chiunque, nell'esercizio 
di un'attività commerciale, imprenditoriale, professionale, di direzione di un ente privato o di 
prestazione lavorativa a qualsiasi titolo a favore di un ente privato, intenzionalmente sollecita, 
induce o riceve, direttamente o per il tramite di terzi, un indebito vantaggio di qualsiasi natura, per 
sé o per altri, ovvero ne accetta l'offerta o la promessa, per compiere o astenersi dal compiere un 
atto in violazione dei propri doveri legali, professionali o contrattuali relativi all'attività di 
competenza. 
La stessa pena si applica a chiunque intenzionalmente, nell'ambito di attività professionali, 
direttamente o tramite intermediario, dà, offre o promette l'indebita utilità di cui al primo comma. La 
pena è aumentata da un terzo a due terzi qualora dal fatto siano derivate distorsioni della 
concorrenza nel mercato ovvero rilevanti danni economici all'ente o ai suoi creditori. 
Tale fattispecie punisce atti corruttivi tra privati potenzialmente distorsivi della concorrenza. 
Pertanto si può ipotizzare un accordo illecito nell'ambito della stessa società, finalizzato, anche in 
parte, ad avvantaggiarla, con conseguente possibile responsabilità amministrativa della medesima. 
 
Articolo 2635 bis, codice civile. Istigazione alla corruzione tra privati. 
1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai 
direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai 
sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività 
lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 
dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 
2. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, 
di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di 
funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una 
promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la 
sollecitazione non sia accettata. 
3. Si procede a querela della persona offesa.  
 
Osservazioni  
Questo articolo è stato introdotto dall'articolo 4 del decreto legislativo n. 38 del 15 marzo 2017, con 
decorrenza dal 14 aprile 2017 e interessa coloro che si fanno promotori, mediante l'offerta di 
denaro o di un'altra utilità, di condotte che l'articolo 2635 qualifica come corruzione. 
 
Articolo 2635 ter, codice civile. Pene accessorie. 
La condanna per il reato di cui all'articolo 2635, primo comma, importa in ogni caso 
l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese di cui 
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all'articolo 32 bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato per il 
medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635 bis, secondo comma. 
 
Osservazioni  
Questo articolo è stato introdotto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 38 del 15 marzo 2017, con 
decorrenza dal 14 aprile 2017. 
 
Articolo 2636, codice civile. Illecita influenza sull'assemblea. 
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 
scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 
 
Osservazioni  
Il reato di cui all'articolo 2636 del codice civile prevede una condotta di frode caratterizzata da 
comportamenti artificiosi, rappresentati da una componente simulatoria idonea a realizzare un 
inganno. Si qualifica come reato di evento, posto che per la consumazione è necessaria l'effettiva 
determinazione della maggioranza assembleare. 
Diversamente rispetto al passato, dove soggetti attivi dell'illecito potevano essere solo gli 
amministratori (reato proprio), la norma estende oggi la punibilità a chiunque ponga in essere la 
condotta incriminata, in primis i soci. 
La fattispecie in esame è ricalcata su quella della truffa e configura un reato d'evento (causazione 
di una delibera assembleare difforme da quella che sarebbe stata adottata in assenza del 
comportamento delittuoso). 
Il dolo è specifico e consiste nel perseguimento di un'utilità indebita per sé o per altri. 
L'esempio tradizionale è costituito dalla rappresentazione di fatti falsi o dal silenzio su fatti rilevanti 
da parte degli amministratori, in guisa tale da condizionare fraudolentemente la formazione della 
volontà assembleare. 
Si ritiene che il reato non sussista qualora la deliberazione de quo sarebbe stata comunque 
adottata anche in assenza della condotta illecita. 
Si tratta di un reato solitamente commesso nell'interesse di parte e non della società, la quale si 
configura quale soggetto offeso: tale considerazione induce a ritenerne la rilevanza alquanto 
marginale ai fini dell'applicazione del decreto legislativo n. 231/2001. 

 
Articolo 2637, codice civile. Aggiotaggio. 
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 
sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi 
bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
 

Soggetti attivi Reato comune di evento. Chiunque. 

Condotta Impiego di atti simulati o fraudolenti (es: esposizione o 
produzione di fatti o documenti falsi, reticenza su circostanze 
rilevanti. 

Evento Adozione di decisioni assembleari difformi rispetto a quelle che 
sarebbero state assunte in assenza della condotta fraudolenta. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o 
per altri). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione da sei mesi a tre anni. 

http://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-iv/art2636.html
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Osservazioni 
La norma si applica esclusivamente alle fattispecie concernenti titoli non quotati (o per i quali non è 
stata richiesta l'autorizzazione alla negoziazione): per questi ultimi rilevano le previsioni del T.U.F. 
introdotte dalla legge n. 62/2005. 
Possono pertanto venire in considerazione gli strumenti finanziari emessi dalle società 
cooperative, sia quelli di nuova generazione introdotti dalla riforma del diritto societario, sia le 
azioni di sovvenzione e le azioni di partecipazione cooperativa disciplinate dalla legge n. 59/1992. 
Rilevano, altresì, le obbligazioni e più in generale i titoli di debito contemplati dall'articolo 2526. 
La condotta illecita si sostanzia nella divulgazione di notizie false o nell'adozione di altri artifici 
comunque idonei a trarre in inganno gli operatori, e più in generale il pubblico, provocando un 
effetto distorsivo al rialzo o al ribasso sul prezzo di scambio dei titoli. 
Il delitto in esame è configurato quale reato di pericolo, non essendo richiesta la causazione di un 
pregiudizio concreto. 
Si ritiene che la comunicazione individuale o comunque a un numero circoscritto di soggetti non 
integri il reato di aggiotaggio: ricorrerà in tale ipotesi, eventualmente, la fattispecie del reato di 
truffa. 
 

 
Articolo 2638, codice civile. Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza. 
1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per 
legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 
comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 
l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 
sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in 
tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, 
sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in 
cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
2. Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e 
gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi 
nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle 
predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di 
recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di 
vigilanza. 
 

Soggetti attivi Reato comune di pericolo. Chiunque. 

Condotta Diffusione di notizie false, realizzazione di operazione simulate 
(es: finte vendite cospicue dirette a produrre un ribasso dei 
valori di scambio), impiego di altri artifici ingannatori idonei ad 
alterare sensibilmente i prezzi di strumenti finanziari non quotati. 

Evento Non è richiesto un danno concreto. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta) 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione da uno a cinque anni. 
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Osservazioni  
La norma è di grande rilevanza per le cooperative, in considerazione del regime di vigilanza 
particolare cui tali enti sono sottoposti ex decreto legislativo n. 220/2002 (revisioni e ispezioni 
straordinarie). 
Si tratta di un reato proprio; soggetti attivi possono essere i medesimi soggetti contemplati dagli 
articoli 2621 e 2622 in tema di falso in bilancio: amministratori, direttori generali, dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori. 
Anche la condotta (nel caso di cui al primo comma) è per certi versi simile: essa consiste 
nell'esposizione di fatti falsi o nel silenzio omissivo su fatti rilevanti concernenti la situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria dell'ente. 
 
L'elemento soggettivo è rappresentato dal fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza: si 
pensi in particolar modo alle informazioni richieste in sede di revisione in conformità all'apposito 
verbale-modello predisposto dal ministero. 
Il reato è di condotta (vincolata) nell'ipotesi contemplata dal primo comma (esso sussiste 
indipendentemente dall'effettivo impedimento delle funzioni di vigilanza); è di evento (a condotta 
libera) nel caso previsto dal secondo comma (è richiesto che i comportamenti infedeli, quali che 
siano, abbiano concretamente ostacolato le funzioni di vigilanza). 
La pena è la reclusione da uno a quattro anni. 
L'ultimo comma è stato inserito dall'articolo 101, 1° comma, del decreto legislativo 16 novembre 
2015, n. 180. A norma dell'articolo 101, comma 2, del medesimo decreto, la violazione dell'obbligo 
di segreto di cui all'articolo 5, commi 4 e 7, del decreto legislativo n. 180 del 2015 è punita a norma 
dell'articolo 622 del codice penale, ma si procede d'ufficio. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetti attivi Reato proprio di pericolo (1° comma) o di evento (2° comma); 
amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di società 
od enti sottoposti per legge a vigilanza pubblica. 

Condotta Ipotesi 1 (1° comma): esposizione di fatti falsi od omissione di 
informa-zioni obbligatorie (nelle comunicazioni previste dalla 
legge alle autorità di vigilanza) sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società, in modo idoneo ad 
indurre in errore i destinatari; 
Ipotesi 2 (2° comma): il reato si configura a condotta libera ("in 
qualsiasi forma"). 

Evento Solo nella seconda ipotesi: ostacolo (concreto) delle funzioni 
dell'autorità di vigilanza. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di ostacolare i controlli). 

Pena (procedibilità d'ufficio) Reclusione da uno a quattro anni. 
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ARTICOLO 25 QUATER DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI CON FINALITÀ DI 
TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL'ORDINE DEMOCRATICO.  
1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 
pecuniaria da duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 
l'ergastolo la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1°, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1°, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 
16, comma 3°. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 
delitti diversi da quelli indicati nel comma 1°, che siano comunque stati posti in essere in 
violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la 
repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 
 
Osservazioni 
L'articolo 25 quater è una norma aperta che punisce i reati aventi finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine democratico, previsti nel codice penale italiano e dalle leggi speciali, o in 
violazione dell'articolo 2 della Convenzione internazionale di New York del 9 dicembre 1999 
finalizzata a reprimere il finanziamento del terrorismo. 
La norma richiamata non fa rinvio a specifiche fattispecie di reato, mostrando così qualche carenza 
sotto il profilo della tassatività. La categoria di reati richiamata fa riferimento a una molteplicità di 
fattispecie, la cui condotta criminosa può realizzarsi in diversi modi. 
In particolare il ventaglio di fattispecie ricompreso tra l'articolo 270 bis e 270 sexies e quelle di cui 
agli articoli 280, 280 bis e 280 ter, del codice penale prevede una serie di condotte che vanno dalla 
promozione, costituzione, organizzazione o finanziamento di associazioni deputate a perpetrare 
azioni violente con finalità terroristiche e/o eversive, all'assistenza agli associati con finalità di 
terrorismo, all'arruolamento di soggetti per la realizzazione di atti di violenza e/o di sabotaggio 
connessi a finalità terroristiche, all'addestramento e preparazione di detti soggetti all'uso di armi e 
strumenti offensivi, fino alle generiche condotte qualificate in una vera norma di chiusura come 
aventi "finalità di terrorismo" (articolo 270 septies del codice penale). 
In ogni caso, al di là delle singole fattispecie, l'articolo 25 quater decreto legislativo n. 231/2001 
opera un vero rinvio generale "aperto" a tutte le ipotesi attuali e future di reati terroristici ed 
eversivi. 
Nell'ambito cooperativo il rischio non è escludibile a priori soprattutto se si considera che la 
Convenzione di New York ritiene penalmente rilevante anche l'appoggio economico indiretto (ma 
pur sempre doloso) a organizzazioni o gruppi terroristici, nazionali o internazionali. 
Infatti la responsabilità penale (e dunque l'eventuale responsabilità della cooperativa) sorge non 
soltanto a carico di chi realizza la condotta tipica descritta nella singola fattispecie incriminatrice, 
ma anche a carico di concorra nel reato, fornendo un contributo materiale o morale alla 
realizzazione dello stesso. 
Pertanto tutte le società che nell'ambito della propria attività gestiscono somme di denaro destinate 
a società, gruppi, associazioni, enti, anche a titolo apparentemente benefico, si trovano esposte al 
rischio concreto di incorrere in tali fattispecie di reato a titolo di concorso, per aver posto in essere 
condotte di agevolazione, istigazione, finanziamento ecc. 
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Se il delitto che di volta in volta viene in considerazione è punito con l'ergastolo, all'ente si applica 
la sanzione pecuniaria da 400 a 1.000 quote; se è punito con la reclusione inferiore a 10 anni, la 
sanzione pecuniaria è compresa tra 200 e 700 quote. 
Una questione di rilievo a livello interpretativo, in relazione alla responsabilità dell'ente, è se il 
riferimento alla finalità di terrorismo o di eversione deve essere operato in relazione alle fattispecie 
in cui essa è espressamente prevista o anche a ogni delitto connotato di fatto da tale finalità. 
Secondo un'autorevole dottrina "… per quanto un margine di ambiguità permanga, deve ritenersi 
praticabile solo la prima soluzione. Il fatto che l'articolo 25 quater si riferisca a delitti con finalità di 
terrorismo o di eversione "previsti dal codice penale" e appunto il principio di tassatività, da valere 
anche per la responsabilità degli enti, impongono un'interpretazione restrittiva" (Iannini e Armone). 
La finalità di terrorismo è espressamente menzionata, oltre che nell'articolo 270 bis (associazioni 
con finalità di terrorismo) e nei delitti di attentato previsti negli articoli 280 e 280 bis, anche nelle 
fattispecie introdotte dalla legge n. 155/2005, recante "Misure urgenti per il contrasto del terrorismo 
internazionale": 
Va ricordato che si applicano all'ente, oltre alle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive di cui 
all'articolo 9, 2° comma, decreto legislativo n. 231 (interdizione dall'esercizio dell'attività; 
sospensione o revoca delle autorizzazioni licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito; divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; esclusione da agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi e revoca di quelli già concessi; divieto di pubblicizzare beni o 
servizi) per una durata non inferiore a un anno (comma 2). 
Infine l'articolo 25 quater ripete l'articolo 16, 3° comma, in caso di impresa intrinsecamente illecita, 
vale a dire stabilmente destinata alla perpetrazione dell'illecito de quo: a essa sarà applicata 
l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività. 
 

****** 
 
Articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del 
terrorismo - New York il 9 dicembre 1999 
1. Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi 
mezzo, direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie 
fondi nell'intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno utilizzati, in tutto o in parte, al 
fine di commettere: 
a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati 
enumerati nell'allegato; 
b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra persona 
che non partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato quando, per 
sua natura o contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere 
un governo o un'organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere, un 
atto qualsiasi. 
2. a) Nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione, lo Stato Parte che non ha aderito ad un trattato elencato nell'allegato di cui al 
comma a) del paragrafo 1 del presente articolo può dichiarare che, qualora la presente 
Convenzione gli sia applicata, tale trattato è considerato non figurare in detto allegato. Tale 
dichiarazione si annulla non appena il trattato entra in vigore per lo Stato Parte, che ne fa 
notifica al depositario 
b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell'allegato, può fare, 
riguardo a tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 
3. Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, non 
occorre che i fondi siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai 
commi a) o b) del medesimo paragrafo 1. 
4. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del 
presente articolo. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 102 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

5. Commette altresì reato chiunque: 
a) partecipa in quanto complice ad un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente 
articolo; 
b) organizza la perpetrazione di un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo o 
dà ordine ad altre persone di commetterlo; 
c) contribuisce alla perpetrazione di uno o più dei reati di cui ai paragrafi 1 o 4 del presente 
articolo, ad opera di un gruppo che agisce di comune accordo. Tale contributo deve essere 
deliberato e deve: 
i) sia mirare ad agevolare l'attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale 
attività o tali scopi presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 del 
presente articolo; 
ii) sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi 
del paragrafo 1 del presente articolo. 
 
SI RIPORTANO SOLO PER COMPLETEZZA ESPOSITIVA E A TITOLO MERAMENTE 
ESEMPLIFICATIVO GLI ARTICOLI RELATIVI ALLA FATTISPECIE IN ESAME, ANCHE SE NON 
ESPRESSAMENTE CITATI NEL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001. 
 
Articolo 270, codice penale. Assistenza agli associati. 
1. Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni 
dirette a stabilire violentemente la dittatura di una classe sociale sulle altre, ovvero a 
sopprimere violentemente una classe sociale o, comunque, a sovvertire violentemente gli 
ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato, è punito con la reclusione da cinque a 
dieci anni. 
2. Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da 
uno a tre anni. 
3. Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma 
simulata, le associazioni di cui al primo comma, delle quali sia stato ordinato lo 
scioglimento. 
 
Osservazioni 
La norma ha assunto la configurazione attuale dopo l'intervento operato con legge 24 febbraio 
2006 (articolo 2), in quanto in precedenza era diretta a reprimere le sole associazioni comuniste, 
socialiste e anarchiche. 
Di conseguenza sono mutati anche gli scopi delle diverse condotte integranti il reato (promuovere, 
partecipare, organizzare, dirigere), eliminando così i riferimenti che connotavano ideologicamente 
la previsione. La riforma ha poi introdotto il requisito dell'idoneità dell'associazione al 
perseguimento delle finalità associative, eliminando così ogni dubbio di illegittimità costituzionale in 
riferimento al principio dell'offensività. 
Quindi sono rilevanti le sole associazioni concretamente in grado di ledere o mettere in pericolo il 
bene giuridico tutelato: si tratta di reato di pericolo concreto. 
I delitti associativi diretti contro la personalità dello Stato, sono reati di pericolo presunto, in cui, ai 
fini della configurabilità, non è richiesto un evento di danno naturalisticamente inteso, ma una mera 
messa in pericolo del bene giuridico tutelato. 
Tale caratteristica viene temperata da un accurato accertamento del giudice in ordine all'effettiva 
idoneità della condotta a ledere l'interesse protetto dalle singole disposizioni. 
Quello in esame è un delitto oggettivamente politico, in quanto lede un interesse relativo alla 
personalità internazionale ed interna dello Stato italiano. 
Come anticipato, si tratta di un reato di pericolo, per la cui configurabilità occorre, l'esistenza di una 
struttura organizzata, anche elementare, che presenti un grado di effettività tale da rendere almeno 
possibile l'attuazione del progetto criminoso e tale da giustificare la valutazione di pericolosità.  

http://www.brocardi.it/dizionario/4295.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4651.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4652.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4653.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4654.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4650.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5846.html
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Ad esempio, non è da considerarsi penalmente rilevante la mera propaganda di programmi 
antidemocratici. Per contro, non è indispensabile che il programma di violenza sia effettivamente 
realizzato o che qualcuno degli affiliati abbia dato inizio all'esecuzione. 
Ogni condotta violenta e programmaticamente diretta a menomare le libertà costituzionalmente 
riconosciute esprime la sovversione, penalmente sanzionata, dei fondamentali ordinamenti sociali 
dello Stato. 
 
Articolo 270 bis, codice penale. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale 
o di eversione dell'ordine democratico. 
1. Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si 
propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 
2. Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 
3. Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza 
sono rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 
4. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
 
Osservazioni 
Vengono considerate diverse condotte, suddivise in ruoli di cosiddetto rango superiore come 
quelle di costituzione, organizzazione, direzione, punite per questo più severamente, e il ruolo di 
semplice partecipe, che configura un'autonoma ipotesi di reato. Tra queste dal 2001 rientra anche 
la condotta di finanziamento, che principalmente si rifà a fenomeni di terrorismo internazionale. 
Tutte queste devono essere poste in essere da un'associazione il cui scopo sia porre in essere un 
preciso programma di violenza con fini di versione dell'ordine democratico o di terrorismo. 
A norma dell'articolo 1, comma 3 bis, del decreto legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, la condanna per il delitto previsto dal presente 
articolo comporta la pena accessoria della perdita della responsabilità genitoriale quando è 
coinvolto un minore. 
Il reato in esame è pluri offensivo, nel senso che lede sia la personalità dello Stato, come si 
desume dalla collocazione sistematica all'interno del codice, sia l'ordine pubblico. Tuttavia, dato 
l'inserimento recente del terzo comma riferito allo Stato estero, all'istituzione od organismo 
internazionale, può ritenersi altresì che un altro bene giuridico tutelato sia rappresentato dalla 
sicurezza pubblica mondiale.Similmente a quanto previsto dall'articolo 270, si tratta di un reato di 
pericolo, per la cui configurabilità occorre, l'esistenza di una struttura organizzata, anche 
elementare, che presenti un grado di effettività tale da rendere almeno possibile l'attuazione del 
progetto criminoso e tale da giustificare la valutazione di pericolosità. 
Per contro, non è indispensabile che il programma di violenza con finalità di terrorismo sia 
effettivamente realizzato o che qualcuno degli affiliati abbia dato inizio all'esecuzione. 
Il delitto si consuma in due ipotesi: da un lato, la promozione, costituzione, organizzazione, 
direzione e finanziamento dell'associazione. Il finanziamento, introdotto dal legislatore nel 2001, 
deve essere finalizzato al consolidamento ed al mantenimento dell'associazione e non dei singoli 
consociati, e l'apporto economico deve comunque avere un minimo di consistenza, tale da 
sostenere l'attività terroristica o la progettazione di attacchi terroristici; dall'altro lato, la mera 
partecipazione, consistente in qualsiasi attività in favore dell'associazione. 
Per quanto concerne la differenza con l'articolo 270 del codice penale, essa è rappresentata dalla 
nature della violenza esercitata, generica nell'articolo 270, terroristica nella disposizione in esame, 
per cui è necessario accertare se nei programmi dell'associazione rientrava il proposito di 
intimidire indiscriminatamente la popolazione, l'intenzione di esercitare costrizione sui pubblici 
poteri, la volontà di distruggere gli assetti istituzionali del Paese. 
 

https://www.brocardi.it/dizionario/5158.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4650.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270.html
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Articolo 270 ter, codice penale. Assistenza agli associati. 
1. Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce 
vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che 
partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270 bis è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. 
2. La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. 
3. Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
 
Osservazioni 
La norma è stata introdotta nell'ordinamento per reagire ai tragici eventi dell'11 settembre 2001 
che hanno determinato una svolta epocale nelle esigenze di tutela dell'ordine pubblico, rendendo 
quindi improrogabile la necessità di rafforzare gli strumenti di prevenzione e contrasto nei confronti 
del terrorismo internazionale, attraverso idonee misure sanzionatorie ed efficaci strumenti 
procedimentali. 
Vengono sanzionate quelle condotte ivi indicati tassativamente poste in essere da soggetti che, 
pur essendo esterni alla struttura associativa, ne sostengano i componenti. 
La norma punisce chiunque, al di fuori dei casi di concorso di persone nei reati di cui agli 
articoli 270 e 270 bis e di favoreggiamento (articolo 378) presti assistenza agli associati. 
Viene quindi richiesta, la conoscenza della qualità di associato cui si presta assistenza, senza 
tuttavia la coscienza e volontà di voler aiutare le associazioni di cui sopra, profilandosi altrimenti un 
concorso ex articolo 110. 
Al secondo comma si prevede una circostanza aggravante, qualora l'assistenza sia di 
carattere continuativo. 
Al terzo comma è prevista invece una causa di esclusione della punibilità per il prossimo congiunto 
dell'associato, tramite cui il legislatore reputa non esigibile un atteggiamento di rifiuto di assistenza 
nei confronti dell'associato prossimo congiunto. 
Anche in questo caso, a norma dell'articolo 1, comma 3 bis, del decreto legge 18 febbraio 2015, n. 
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, la condanna per il delitto previsto 
dal presente articolo comporta la pena accessoria della perdita della responsabilità genitoriale 
quando è coinvolto un minore. 
 
Articolo 270 quater, codice penale. Arruolamento con finalità di terrorismo anche 
internazionale. 
1. Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, arruola una o più persone per il 
compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 
finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 
internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 
2. Fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, e salvo il caso di addestramento, la persona 
arruolata è punita con la pena della reclusione da cinque a otto anni. 
 
Osservazioni 
La norma presenta una natura sussidiaria, in quanto punisce non chi costituisca o partecipi ad 
un'associazione terroristica, ma solamente chi arruoli uno o più per persone per il compimento di 
atti con finalità di terrorismo e, con una pena più lieve, il semplice arruolato. 
L'articolo in esame non punisce nemmeno gli addestratori per finalità di terrorismo, motivo per il 
quale l'applicazione della norma rimane circoscritta ai casi in cui vi sia un mero arruolamento, 
ovvero l'ingresso di un soggetto in una cerchia di persone intente a compiere atti terroristici, senza 
però riuscire a raggiungere quel minimo di organizzazione atta a configurare il delitto di cui 
all'articolo 270 bis. 
Connotata da una forte anticipazione della tutela penale, il legislatore ha dunque inteso punire la 
mera adfectio societatis, ovvero l'adesione mentale ad una cerchia che si proponga di compiere 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-iii/capo-i/art378.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-iii/art110.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270bis.html
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atti terroristici oppure, con pena maggiore, chi tale adfectio la proponga, arruolando una o più 
persone. 
Per arruolamento s'intende l'ingaggio di armati, ossia l'inserimento di soggetti in una struttura 
militare con un rapporto gerarchico tra comandanti e subordinati, non importa se regolare o 
irregolare. 
L'ultimo comma è stato aggiunto dall'articolo 1, comma 1, decreto legge 18 febbraio 2015, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 
Anche in questo caso, a norma dell'articolo 1, comma 3 bis, del decreto legge 18 febbraio 2015, n. 
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, la condanna per il delitto previsto 
dal presente articolo comporta la pena accessoria della perdita della responsabilità genitoriale 
quando è coinvolto un minore. 
 
Articolo 270 quater-1, codice penale. Organizzazione di trasferimenti per finalità di 
terrorismo. 
Fuori dai casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater, chiunque organizza, finanzia o 
propaganda viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di 
terrorismo di cui all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato inserito dall'articolo 1, comma 2, decreto legge 18 febbraio 2015, n. 
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 
Il legislatore, al fine di non lasciare impunite alcune condotte lesive dell'ordine pubblico 
internazionale, ha esteso la punibilità anche nei confronti di chi semplicemente organizzi, finanzi o 
propugni viaggi in territorio estero finalizzati al compimento di atti di terrorismo. 
La natura di reato di pericolo presunto è ancora più evidente, dato che la fattispecie prevede la 
punibilità di attività prodromiche al compimento di attività a loro volta prodromiche rispetto alla 
effettiva messa in pericolo dell'ordine pubblico e della sicurezza, motivo per cui il giudice deve 
essere ancora più attento, in ossequio al principio di materialità del fatto concreto, nel valutare la 
comunque necessaria idoneità dei fatti e l'effettiva volontà degli organizzatori a promuovere viaggi 
per finalità di terrorismo. 
Anche in questo caso, a norma dell'articolo 1, comma 3 bis, del decreto legge 18 febbraio 2015, n. 
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, la condanna per il delitto previsto 
dal presente articolo comporta la pena accessoria della perdita della responsabilità genitoriale 
quando è coinvolto un minore. 
 
Articolo 270 quinquies, codice penale. Addestramento ad attività con finalità di terrorismo 
anche internazionale. 
1. Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, addestra o comunque fornisce 
istruzioni sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre 
armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra 
tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi 
pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata, nonché della 
persona che, avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il compimento degli 
atti di cui al primo periodo, pone in essere comportamenti univocamente finalizzati alla 
commissione delle condotte di cui all'articolo 270 sexies. 
2. Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o 
istruisce è commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 
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Osservazioni 
La norma in questione è stata da ultimo modificata dall'articolo 1, comma 3, del decreto legge 18 
febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 
La norma tutela l'integrità dello Stato e l'ordine pubblico contro la minaccia terroristica. 
La medesima pena si applica sia nei confronti dell'addestrato, sia nei confronti dell'auto-
addestrato, ovvero di colui che, anche autonomamente (ad esempio tramite internet) abbia 
conseguito un sufficiente bagaglio tecnico atto a fargli compiere potenzialmente atti di terrorismo. 
La natura di reato di pericolo presunto è ancora più evidente, dato che la fattispecie prevede la 
punibilità anticipata di attività prodromiche al compimento di attività a loro volta prodromiche 
rispetto alla effettiva messa in pericolo dell'ordine pubblico e della sicurezza, motivo per cui il 
giudice deve essere ancora più attento, in ossequio al principio di materialità del fatto concreto, nel 
valutare la comunque necessaria idoneità dei fatti e l'effettiva volontà addestratrice, come, a 
maggior ragione, i reali intenti terroristici di chi si procuri autonomamente informazioni su come 
compiere atti terroristici. Ancora, per quanto riguarda solo l'addestramento, si richiede un duplice 
dolo specifico, caratterizzato non solo dalla realizzazione di una condotta in concreto idonea al 
compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, ma anche dalla 
presenza della finalità di terrorismo così come descritta dall'articolo 270 sexies. All'ultimo comma, 
inserito di recente, è previsto un aumento di pena per chi addestra o istruisce a mezzo internet, 
evidenziando l'intento del legislatore di punire più severamente condotte più difficili da reprimere, 
nonché molto più pericolose, in quanto potenzialmente dirette a chiunque e senza limiti spaziali. 
Anche in questo caso, a norma dell'articolo 1, comma 3 bis, del decreto legge 18 febbraio 2015, n. 
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, la condanna per il delitto previsto 
dal presente articolo comporta la pena accessoria della perdita della responsabilità genitoriale 
quando è coinvolto un minore. 
 
Articolo 270 quinquies-1, codice penale. Finanziamento di condotte con finalità di 
terrorismo. 
1. Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater-1, raccoglie, eroga o 
mette a disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto 
o in parte utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da sette a quindici anni, 
indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi per la commissione delle citate condotte. 
2. Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, lettera a) della legge 28 luglio 2016, 
n. 153, allo scopo di estendere il più possibile l'area del penalmente rilevante in materia di misure 
contro il terrorismo: la norma in esame punisce anche chi non concorra in associazioni terroristiche 
o non organizzi trasferimenti per finalità di terrorismo, ma contribuisca a sovvenzionare 
economicamente atti terroristici di qualunque tipo, così come disciplinato dall'articolo 270 sexies. 
 
Articolo 270 quinquies-2, codice penale. Sottrazione di beni o denaro sottoposti a 
sequestro. 
Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a 
sequestro per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da € 3.000 
a € 15.000. 
 
Osservazioni 
Anche l'articolo in questione è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 28 
luglio 2016, n. 153. 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270sexies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art270sexies.html
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La norma punisce chiunque commetta atti di favoreggiamento reale nei confronti degli associati al 
terrorismo, ovvero di chi impedisca il mantenimento del vincolo reale dello Stato imposte sui beni o 
sul denaro ritenuto dal giudice destinato a finanziare attività terroristiche. 
Qui non può parlarsi di reato di mero pericolo, bensì di reato di evento, in cui la sottrazione dei 
beni o del denaro dal vincolo non determina di per sé un pericolo per l'ordine pubblico, ma, per 
contro, impedisce la corretta amministrazione della giustizia, lesa dalla vanificazione del 
provvedimento ablatorio del giudice. 
 
Articolo 270 sexies, codice penale. Condotte con finalità di terrorismo. 
Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, 
possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono 
compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o 
un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 
destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e 
sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite 
terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto 
internazionale vincolanti per l'Italia. 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato introdotto col decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito con modificazioni 
nella legge 31 luglio 2005 n. 155. 
La presente disposizione ha il pregio di fornire un'interpretazione in ordine al concetto di “finalità 
di terrorismo”, scomponendo la definizione in tre parti: 
- un elemento oggettivo, e dunque la concreta idoneità delle condotte a cagionare un grave danno 
ad un Paese o ad una Organizzazione internazionale; 
- un dolo specifico triplo, consistente nella finalità di intimidire la popolazione, costringere i poteri 
pubblici o internazionali a compiere o ad astenersi dal compiere un qualsiasi atto e la volontà di 
destabilizzare istituti pubblici o internazionali; 
- mettere in atto condotte previste come terroristiche da apposite convenzioni o norme 
internazionali cui l'Italia è vincolata. 
Data la natura del dolo, non è previsto che le condotte tipizzate realizzino effettivamente gli eventi 
sopra descritti, ma, in ossequio al principio di offensività, è comunque necessario un accertamento 
del giudice teso a qualificare come concretamente idonee le condotte stesse. 
Pertanto, l'illegittimità del metodo terroristico utilizzato per perseguire lo scopo della costrizione nei 
confronti delle istituzioni non deve, ai fini della configurabilità della finalità terroristica, essere 
realizzata attraverso comportamenti leciti ed il libero dispiegarsi del dibattito sociale e del conflitto 
politico, deve essere attuata attraverso una pressione indebita e nel contempo capace di alterare 
le regole ordinarie del procedimento decisionale delle indicate istituzioni. 
L'ultimo comma è una clausola di chiusura cosiddetta in bianco, in quanto consente l'automatico 
adeguamento dell'ordinamento italiano alle possibili ulteriori definizioni che possono essere 
elaborate da norma internazionali vincolanti per l'Italia. 
 
Articolo 270 septies, codice penale. Confisca. 
Nel caso di condanna o di applicazione della pena ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale per taluno dei delitti commessi con finalità di terrorismo di cui all'articolo 
270 sexies è sempre disposta la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato e delle cose che ne costituiscono il prezzo, il prodotto o il profitto, salvo 
che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la 
confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo, 
prodotto o profitto. 
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Osservazioni 
L'articolo in questione è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, lettera b), della legge 28 luglio 
2016, n. 153. 
 
Articolo 280, codice penale. Attentato per finalità terroristiche o di eversione. 
1. Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita 
od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore 
ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 
2. Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica 
la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si 
applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 
3. Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano 
funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa 
delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 
4. Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso 
di attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni 
trenta. 
5. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti 
con le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Osservazioni 
La norma è posta a tutela della personalità interna dello Stato ed è volta a reprimere atti di 
terrorismo, nonché, in seconda battuta, l'incolumità delle persone prese di mira al fine di compiere 
atti terroristici. 
È stata introdotta per soddisfare tale scopo dopo gli eventi terroristici che hanno caratterizzato gli 
anni Settanta, così da offrire tutela della vita e dell'incolumità individuale, sia all'integrità dell'ordine 
pubblico e delle istituzioni democratiche. 
Il reato si caratterizza per la presenza della finalità di terrorismo o di eversione: è richiesto il dolo 
specifico, ovvero la volontà di compiere l'attentato alla vita o all'incolumità personale di una 
persona al fine di mettere in atto strategie o ideologie di stampo terroristico o eversivo dell'ordine 
costituito.  
L'attentato alla vita e all'incolumità prescinde dalla verificazione dell'evento; si tratta infatti di un 
delitto di attentato a consumazione anticipata. 
Ai fini della configurabilità vi deve essere almeno un'estrinsecazione della condotta tale da rivelare 
in modo inequivoco l'oggettiva volontà di raggiungere il fine prefisso. 
Se si verificano una lesione grave o gravissima (comma 2) o addirittura la morte della vittima 
(comma 4), è previsto un aggravamento di pena.  
Il comma 5 è stato modificato dall'articolo 4, comma 1, legge 14 febbraio 2003, n. 34, attraverso 
cui è stata ratificata la Convenzione di New York sul terrorismo, al fine di uniformare la 
disposizione in esame con quanto disposto dal quinto comma dell'articolo 280 bis, prevedendo una 
deroga alle regole in materia di bilanciamento delle circostanze. 
 
Articolo 280 bis, codice penale. Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 
qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di 
dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 
2. Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le 
armi e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti 
danni materiali. 
3. Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 
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legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti 
dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 
4. Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per 
l'economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni.  
5. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti 
con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Osservazioni 
La norma è diretta a tutelare sia l'ordine pubblico, l'integrità delle cose, l'ordinamento costituzionale 
e l'incolumità pubblica, sia la vita e l'incolumità individuale, e si configura come uno strumento di 
repressione degli attentati terroristici compiuti con l'uso di esplosivi. 
Nello specifico non deve trattarsi di atti puramente dimostrativi, privi di reale capacità offensiva e 
quindi inidonei a creare il panico nella collettività. 
Data la potenzialità lesiva della condotta, atta ad offendere un numero indeterminato di persone, 
anche le circostanze aggravanti risultano più aspre rispetto all'articolo precedente. Infatti l'aumento 
di pena può giungere sino alla metà, qualora il fatto sia diretto contro la sede del Presidente della 
Repubblica, del Parlamento, della Corte Costituzionale e di altri organi governativi. 
Inoltre, se dal fatto derivi un pericolo per la pubblica incolumità ovvero un grave danno per 
l'economia nazionale, si applica la pena della reclusione da cinque a dieci anni. 
Per quanto riguarda l'elemento soggettivo, è richiesto il dolo specifico, ovvero la volontà di 
utilizzare esplosivi al fine di mettere in atto strategie o ideologie di stampo terroristico o eversivo 
dell'ordine costituito. 
Ai fini della configurabilità vi deve essere almeno un'estrinsecazione della condotta tale da rivelare 
in modo inequivoco l'oggettiva volontà di raggiungere il fine prefisso. 
Va pertanto escluso che il dolo eventuale sia compatibile con i delitti di attentato, non essendo 
infatti sufficiente la mera accettazione del rischio di verificazione dell'evento pericoloso. 
 
Articolo 280 ter, codice penale. Atti di terrorismo nucleare. 
1. È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di 
terrorismo di cui all'articolo 270 sexies: 
1) procura a sé o ad altri materia radioattiva; 
2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 
2. È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di 
terrorismo di cui all'articolo 270 sexies: 
1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 
2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto 
pericolo che rilasci materia radioattiva. 
3. Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi 
descritta abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, lettera c), della legge 28 luglio 2016, 
n. 153. 
La norma in esame, di recente introduzione, è posta a tutela della sicurezza pubblica e dell'ordine 
pubblico, e punisce a vario titolo le condotte di chi si procuri, crei, utilizzi materia radioattiva e di chi 
utilizzi o danneggi un impianto nucleare, con finalità di terrorismo.  
A differenza della maggior parte delle norme poste a tutela dell'ordine pubblico, qui non vi è una 
così accentuata anticipazione della tutela penale, configurandosi il delitto in seguito a fatti 
naturalistici di per sé lesivi della sicurezza pubblica. 

https://www.brocardi.it/dizionario/5690.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5690.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5692.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4665.html
https://www.brocardi.it/dizionario/604.html
https://www.brocardi.it/dizionario/604.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4661.html
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Difatti, qui il tentativo appare pienamente configurabile, dovendosi tuttavia accuratamente 
accertare le finalità di terrorismo sottese. 
La norma prefigura un'ipotesi di reato di evento, in cui la stessa disponibilità, ovvero l'utilizzo di 
materia radioattiva lede la sicurezza pubblica. 
Per contro, l'utilizzo o il danneggiamento di un impianto nucleare rappresenta un'ipotesi di reato di 
pericolo concreto, in cui il giudice, ai fini della configurabilità della fattispecie aggravata, dovrà 
accertare la concreta pericolosità della condotta a rilasciare materia radioattiva, senza tuttavia 
dover anche verificare la pericolosità stessa della materia, ritenuta pericolosa di per sé. 
 
Articolo 289 bis, codice penale. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione. 
1. Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, sequestra una 
persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
2. Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 
persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
3. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
4. Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 
riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo 
muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto 
a diciotto anni. 
5. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci 
anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal 
terzo comma. 
 
Osservazioni 
La norma in esame è stata introdotta con lo scopo di contrastare il fenomeno di sequestro di 
persone a scopo di terrorismo ed eversione, nato negli “anni di piombo”. 
Dalla formulazione letterale della norma, e precisamente dalla disgiunzione tra finalità di terrorismo 
e di eversione dell'ordine democratico, è agevole desumere che nell'ambito della fattispecie deve 
ricomprendersi qualsiasi condotta che, comprimendo la libertà individuale del soggetto passivo, sia 
sorretta dall'uno o dall'altro scopo. 
Il delitto in esame si distingue dalle fattispecie di sequestro di persona a scopo di estorsione 
(articolo 630 del codice penale) e di sequestro di persona (articolo 605 del codice penale), in 
quanto è presenta la finalità di terrorismo e di eversione dell'ordine democratico. 
Costituisce finalità di terrorismo l'incutere timore nella popolazione con azioni indiscriminate, dirette 
cioè non contro le singole persone, ma contro quello che esse rappresentano. 
La finalità di eversione si identifica invece nel fine più diretto di sovvertire l'ordine democratico 
costituzionale (inteso come quell'ordinamento costituito dal complesso dei principi fondamentali 
che contraddistinguono secondo la Costituzione la fisionomia dello Stato) e di travolgere l'assetto 
pluralistico dello Stato, disarticolandone le strutture, impedendone il funzionamento o deviandolo 
dai principi fondamentali cui è sotteso. 
Al secondo comma è prevista una condizione obiettiva di punibilità, non voluta dal reo, ma al quale 
comunque consegue un aggravamento di pena, qualora dal sequestro derivi dal morte del 
soggetto, per qualsiasi causa, anche indipendente dal sequestro stesso. 
Se, per contro, il colpevole cagiona la morte del reo, è prevista una circostanza 
aggravante consistente nella pena dell'ergastolo. 
Qui la giurisprudenza richiede la volontarietà della condotta sorretta almeno dal dolo eventuale, 
mentre la condotta colposa rientra nell'ipotesi precedente. Al fine di stimolare i colpevoli alla 
resipiscenza, al comma 4 è prevista una circostanza attenuante, qualora il concorrente si dissoci e 
si adoperi a far riacquistare la libertà al soggetto sequestrato. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4661.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4662.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4379.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4379.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4661.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4489.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3117.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3117.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5761.html
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La dissociazione non implica la spontaneità del comportamento, ma solo la volontarietà e non 
vengono escluse dal beneficio dell'attenuante né l'ipotesi dell'unico agente né quella in cui si 
registri la decisione unanime di tutti i compartecipi di dissociarsi dal reato. 
Affinché possa trovare applicazione la disposizione di cui al comma 4, il comportamento del reo 
deve non solo precedere il riacquisto della libertà, ma anche esserne determinante. L'attenuante in 
esame infatti non trova applicazione quando il riacquisto della libertà è un dato di fatto 
esclusivamente conseguente all'avvenuto compimento dell'azione programmata. 
 
Articolo 289 ter, codice penale. Sequestro di persona a scopo di coazione. 
1. Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289 bis e 630, sequestra una persona o la 
tiene in suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata 
al fine di costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra 
più governi, una persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere 
un qualsiasi atto o ad astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata a 
tale azione od omissione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
2. Si applicano i commi secondo, terzo, quarto e quinto dell'articolo 289 bis. 
3. Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall'articolo 605 aumentate dalla 
metà a due terzi. 
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato inserito dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018, con 
decorrenza dal 6 aprile 2018, al fine di porre una norma di chiusura atta a contrastare il fenomeno 
di sequestro di persona per coartare la volontà degli organi statali. 
La norma in esame rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, essendo bastevole l'attitudine degli 
atti a produrre uno degli effetti previsti dalla norma, non occorrendo che essi si realizzino 
determinando un evento inteso in senso naturalistico. 
La condotta incriminata consiste nel sequestrare una persona, al fine di ottenere, come prezzo 
della liberazione, la coartazione dello Stato e dei suoi organi. 
Come espressamente previsto, si applicano i commi di cui al precedente articolo 289 bis, con la 
previsione di una condizione obiettiva di punibilità, non voluta dal reo, ma al quale comunque 
consegue un aggravamento di pena, qualora dal sequestro derivi dal morte del soggetto, per 
qualsiasi causa, anche indipendente dal sequestro stesso. Se, il colpevole cagiona la morte del 
reo, è prevista una circostanza aggravante consistente nella pena dell'ergastolo.  
Qui la giurisprudenza richiede la volontarietà della condotta sorretta almeno dal dolo eventuale, 
mentre la condotta colposa rientra nell'ipotesi precedente. Se, per contro, il fatto è di lieve entità, si 
applicano le pene previste dall'articolo 605. 
 
Articolo 302, codice penale. Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi 
primo e secondo. 
1. Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo 
e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l'ergastolo o la reclusione, è punito, 
se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è 
commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se il fatto è 
commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 
2. Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto 
al quale si riferisce la istigazione. 
 
Osservazioni 
Nella normalità dei casi, l'istigazione a commettere un reato, qualora l'istigazione non venga 
accolta o venga accolta ma senza che il reato venga commesso, non costituisce reato, potendo 
tutt'al più determinare, nell'ultimo dei due casi, l'applicazione di una misura di sicurezza, qualora il 
giudice ritenga l'istigatore persona socialmente pericolosa. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4679.html
https://www.brocardi.it/dizionario/26.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4489.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3117.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5761.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art605.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4974.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4974.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3241.html
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Qualora l'istigazione venisse accolta e quindi il reato commesso, l'articolo in esame non trova 
applicazione e il soggetto agente risponde di concorso nel reato istigato. 
Tuttavia, data l'importanza dei beni giuridici tutelati dalle norme concernenti i delitti contro la 
personalità dello Stato (articoli 241 e seguenti e 276 e seguenti del codice penale), il legislatore ha 
ritenuto opportuno punire anche chi istighi altri soggetti alla commissione dei relativi delitti. La 
norma in oggetto parifica, quanto all'entità della pena il caso di non accoglimento dell'istigazione e 
quello di accoglimento senza che venga commesso alcun reato da parte dell'istigato. Presupposto 
della punibilità è comunque rappresentato dal fatto che il delitto oggetto di istigazione deve essere 
punito con l'ergastolo o con la reclusione. Questo articolo è stato modificato al primo comma 
dall'articolo 2 del decreto legge n. 7 del 18 febbraio 2015, convertito dalla legge n. 43 del 17 aprile 
2015, e la pena è aumentata se il fatto dell'istigazione è commesso avvalendosi di strumenti 
informatici o telematici, data la potenziale maggiore diffusione dell'istigazione. L'ultimo comma 
prevede che la pena da applicare all'istigatore sia sempre inferiore alla metà della pena stabilita 
per il delitto oggetto di istigazione. 
 
Articolo 1, decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625. Misure urgenti per la tutela dell'ordine 
democratico e della sicurezza pubblica. 
1. Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, 
punibili con pena diversa dall'ergastolo, la pena è sempre aumentata della metà, salvo che 
la circostanza sia elemento costitutivo del reato. 
2. Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo l'aumento di pena 
previsto per la circostanza aggravante di cui al comma precedente. 
3. Le circostanze attenuanti concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa ed alle circostanze 
aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa o ne determina la 
misura in modo indipendente da quella ordinaria del reato. 
 
 
Osservazioni 
Articolo da ultimo modificato dalla legge di conversione n. 438 del 15 dicembre 2001 la quale ha 
soppresso il quarto comma. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.brocardi.it/dizionario/4581.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4581.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5666.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5846.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5761.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4311.html
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ARTICOLO 25 QUATER, N. 1, DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - PRATICHE DI 
MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI.  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583 bis del codice penale si 
applicano all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 
700 quote e le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non 
inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato 
l'accreditamento. 
2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1°, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 
16, comma 3°. 
 ******  
Articolo 583 bis, codice penale. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 
1. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi 
genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente 
articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la 
clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello 
stesso tipo.  
2. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 
sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da 
cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette 
anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità.  
3. La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma 
sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 
4. La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo 
comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 
1) a decadenza dall'esercizio della responsabilità genitoriale; 
2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 
all'amministrazione di sostegno. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso 
all'estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino 
italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del 
Ministro della giustizia.  
 
Osservazioni  
Tale articolo è stato aggiunto dall'articolo 6, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 7, 
successivamente modificato (quarto comma) dall'articolo 4, della legge 1 ottobre 2012, n. 172, che 
ha ratificato la Convenzione di Lanzarote del 2007 per la protezione dei minori contro lo 
sfruttamento e l'abuso sessuale. 
La norma è stata introdotta al fine di dare attuazione agli impegni presi dall'Italia in ambito 
internazionale contro la discriminazione delle donne al fine di porre fine a talune pratiche presenti 
in certe culture, considerate abiette nel nostro ordinamento. 
Il bene giuridico tutelato è la salute ed integrità fisica delle donne, sia maggiori che minori d'età. 
Per espressa previsione (organi genitali femminili), rimane estranea al reato la condotta di 
circoncisione maschile, l'evirazione ed altre pratiche dirette agli organi maschili, potendosi 
comunque punire ai sensi dell'articolo 582 e delle aggravanti specifiche ad esso applicabili. 
Tra le condotte che cagionano "effetti dello stesso tipo" rientrano quelle pratiche che determinano 
comunque una menomazione in concreto dell'organo genitale. Se infatti si trattasse di lesione 
verrebbe a richiamarsi il comma secondo di tale articolo. 
Si tratta di lesioni che, affinché possa dirsi integrato il reato, devono essere poste in essere al fine 
specifico di limitare la vita sessuale della donna sia e tali per cui ne derivi una malattia nel corpo e 

http://www.brocardi.it/codice-di-procedura-penale/libro-sesto/titolo-ii/art444.html
https://www.brocardi.it/dizionario/603.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-i/art582.html
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nella mente, come previsto in materia di lesioni ex articolo 582, di cui dunque tale disposizione 
rappresenta un'ipotesi speciale. 
Per quanto riguarda l'elemento soggettivo, la mutilazione è punita a titolo di dolo generico, mentre 
la condotta di lesioni è punita a titolo di dolo specifico, dovendo essa essere diretta a cagionare 
una menomazione delle funzioni sessuali. L'accertamento di tale dolo specifico deve essere 
condotto tenendo in debito conto le matrici culturali del soggetto agente, dovendosi invece evitare 
presunzioni e ricostruzioni che desumano la finalità di menomazioni da meri aspetti simbolici, quali 
la zona attinta. La Cassazione ha infatti escluso tale dolo specifico nel caso di menomazioni 
sessuali attuate nella convinzione di esaltare la bellezza della donna, ovvero di consentirne 
l'accettazione all'interno del gruppo. 

 
Articolo 583 ter, codice penale. Pena accessoria.  
La condanna contro l'esercente una professione sanitaria per taluno dei delitti previsti 
dall'articolo 583 bis importa la pena accessoria dell'interdizione dalla professione da tre a 
dieci anni. Della sentenza di condanna è data comunicazione all'Ordine dei medici chirurghi 
e degli odontoiatri.  
 
Osservazioni 
La fattispecie di reato in questione, difficilmente configurabile nel generico mondo cooperativo, è 
riferita essenzialmente a quelle società che hanno come oggetto sociale tipico l'erogazione di 
servizi sanitari, assistenziali, di volontariato ecc. (con particolare attenzione a enti presso cui si 
svolgono attività chirurgiche finalizzate ad interventi di ginecologia-ostetricia). Tale enti potrebbero 
incorrere nel reato di cui all'articolo 583 bis del codice penale, accettando per esempio di praticare 
l'infibulazione o altre pratiche di mutilazione nelle proprie strutture o con propri mezzi e personale, 
al di fuori di una specifica esigenza terapeutica certificata. 
L'articolo 24 quater, comma 1°, decreto legislativo n. 231/2001 interviene sul criterio oggettivo di 
imputazione: si prevede infatti la punibilità dell'ente "nella cui struttura" sia commesso il delitto. 
In altri termini un'interpretazione rigorosa potrebbe condurre a ritenere non prevalente il criterio 
dell'interesse/vantaggio: potrebbe essere considerato sufficiente il dato fattuale dell'effettuazione 
della mutilazione nella sua struttura, configurando così un chiaro caso di responsabilità penale 
oggettiva. 
In ogni caso occorrerà indagare in modo puntuale quale sia il rapporto giuridico-economico tra la 
struttura sanitaria, in cui si svolge eventualmente l'intervento chirurgico incriminato, e il sanitario 
responsabile della materiale esecuzione. 
 
 
 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta Cagionare mutilazioni di organi genitali femminili 
(clitoridectomia, escissione, infibulazione ecc.); provocare, 
con il fine di menomare le funzioni sessuali, altre lesioni agli 
organi genitali femminili da cui derivi una malattia nel corpo 
o nella mente. In ogni caso, quale condizione di punibilità, è 
previsto che le condotte siano realizzate in assenza di 
esigenze terapeutiche. 

Elemento soggettivo Dolo generico per ipotesi della mutilazione. Dolo specifico 
per seconda ipotesi di reato, ossia finalità di menomare le 
funzioni sessuali. 

Pena  Reclusione da 4 a 12 anni (comma 1°);  
Reclusione da tre a sette anni (comma 2°). 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-i/art582.html
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ARTICOLO 25 QUINQUIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI CONTRO LA 
PERSONALITÀ INDIVIDUALE. 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII 
del libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
mille quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 600 bis, primo comma, 600 ter, primo e secondo comma, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater-1, e 600 quinquies, la 
sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
c) per i delitti di cui agli articoli 600 bis, secondo comma, 600 ter, terzo e quarto comma, e 
600 quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater-1, la 
sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1°, lettere a) e b), si applicano 
le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non inferiore ad un 
anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1°, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 
16, comma 3°. 
 

****** 
Articolo 600, codice penale. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù. 
1. Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 
ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 
costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al 
compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al 
prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
2. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è 
attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una 
situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità 
sulla persona. 
 
Osservazioni 
Il reato consiste nell'esercizio su una persona di un potere di proprietà o di soggezione continua, 
per costringerla a prestazioni lavorative o sessuali o comunque al suo sfruttamento. 
Pertanto la condotta non si riconduce necessariamente a una situazione di diritto, ma a qualunque 
situazione di fatto avente per effetto la riduzione della persona offesa nella condizione materiale 
dello schiavo, e cioè nella soggezione esclusiva ad un altrui potere di disposizione. 
In particolare le condotte rilevanti tipizzate sono riconducibili a tre categorie. 
1) Esercizio su una persona di poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà. 
Tale previsione costituisce la traduzione normativa della nozione pacificamente accolta di 
schiavitù, di cui all'articolo 1 della Convenzione sulla schiavitù di Ginevra del 15 settembre 1926 e 
all'articolo 7 dello Statuto istitutivo della Corte Penale Internazionale. 
2) Riduzione di una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 
lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo 
sfruttamento. 
Le condotte di soggezione così delineate assumono un rilievo penale quando sono attuate 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità o mediante la promessa o la dazione di 
somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona (articolo 600, 2° comma, del 
codice penale). 
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3) Mantenimento di una persona nello stato di soggezione delineato in precedenza. 
 
Attribuendo un esplicito rilievo al mantenimento in stato di soggezione, il legislatore supera le 
obiezioni di quanti ritenevano che la schiavitù potesse riguardare esclusivamente persone in 
libertà, sanzionando chi mantenga in soggezione soggetti già privati da altri della libertà. 
Il reato potrebbe configurarsi in capo a una cooperativa soprattutto nel processo di selezione, di 
assunzione e di gestione del personale. 
La norma è stata profondamente modificata prima con la legge 11 agosto 2003, n. 228, e poi dal 
decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24. 
L'ultimo comma della norma come si presentava nella sua formulazione precedente al 2010 è 
stato abrogato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 2 luglio 2010, n. 108. 

 
Articolo 600 bis, codice penale. Prostituzione minorile. 
1. È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 
150.000 chiunque: 
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età 
inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 
2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un 
minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in 
denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e 
con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 
 
Osservazioni 
Questa norma ha assunto la configurazione attuale per effetto dell'articolo 4, della legge 1 ottobre 
2012, n. 172. Il reato consiste nell'induzione alla prostituzione o nel suo 
favoreggiamento/sfruttamento in relazione a un minore di diciotto anni. In particolare l'articolo 600 
bis del codice penale punisce due distinte tipologie di condotte: quella di chi sfrutta, induce o 
favorisce la prostituzione minorile, e quella di chi consuma con un minore atti sessuali, punendo al 
tempo stesso domanda ed offerta della prostituzione minorile. 
Si tratta di un reato comune, in cui il soggetto passivo può essere solamente un minore. 
L'articolo prevede la punibilità per diverse condotte: 
- al n. 1 viene punita l'induzione alla prostituzione, che si concreta nella persuasione, nella 
determinazione, nel convincimento a prostituirsi. Data la maggiore arrendevolezza del soggetto 
passivo, non è richiesta una particolare condotta fraudolenta o ingannatoria, essendo per contro 
sufficiente anche una mera promessa implicita di un beneficio, per quanto dotato di scarsa 
persuasività agli occhi di un soggetto adulto. Per contro, la mera promessa di denaro integra la 
meno grave fattispecie di cui al comma due. 
- Il reclutamento, inteso come comportamento diretto a far conseguire la disponibilità della vittima a 
colui che trarrà vantaggio dalla prestazione sessuale. 
- Al n.2 si punisce invece il favoreggiamento, ovvero qualsiasi apporto che faciliti l'esercizio della 

Soggetti attivi Chiunque; è un reato comune. 

Condotta Esercizio su una persona di poteri corrispondenti a quelli del 
diritto di proprietà; riduzione di una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative 
o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni 
che ne comporti-no lo sfruttamento; mantenimento di una 
persona nello stato di soggezione così delineato. 

Elemento soggettivo Dolo. Coscienza e volontà di ridurre la vittima ad una res. 

Pena  Reclusione da 8 a 20 anni. 

https://www.brocardi.it/dizionario/5666.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5253.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5252.html
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prostituzione; lo sfruttamento, ovvero l'attività lucrativa ottenuta grazie al meretricio altrui; 
la gestione, l'organizzazione, il controllo ed il conseguimento in altro modo di profitto, nozioni di 
chiusura ce in realtà paiono ripetere le condotte precedenti. 
Il secondo comma prevede invece la punibilità di chi compia atti sessuali con minorenne 
ultraquattordicenne, in cambio di denaro o altra utilità, anche solo promessa. Non è richiesto un 
rapporto sessuale completo, ma è sufficiente qualsiasi comportamento attinente alla sfera 
sessuale implicante un contatto. 
Le condotte criminose previste da tale norma (e dal successivo articolo 600 ter del codice penale) 
potrebbero astrattamente ipotizzarsi in quelle realtà cooperative che gestiscono comunità alloggio 
per minori disagiati, affidati ai servizi sociali o semplicemente bisognosi di assistenza sanitaria. La 
concentrazione di un numero elevato di minori e il loro alloggio permanente nella medesima 
struttura sono elementi che impongono ai vertici della struttura un'attenta attività di vigilanza al fine 
di scongiurare il verificarsi di condotte di reato finalizzate ad agevolare anche lontanamente la 
pornografia minorile. 

 
Articolo 600 ter, codice penale. Pornografia minorile.  
1. È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 
240.000 chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 
produce materiale pornografico; 
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 
ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto.  
2. Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 
comma. 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 
mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 
pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 
finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
4. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad 
altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
5. Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non 
eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità.  
6. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli 
pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 
7. Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni 
rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in 
attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi 
sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta 1) Induzione, sfruttamento, favoreggiamento prostituzione 
minorile; 2) Compimento atti sessuali con minore. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena  1) Reclusione da 6 a 12 anni e multa da 15.000 a 150.0000 
euro. 
2) Reclusione da 1 a 6 anni e con la multa da euro 1.500 a euro 
6.000 

https://www.brocardi.it/dizionario/4382.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5267.html
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Osservazioni  
Il comma primo è stato modificato da ultimo dall'articolo 4, della legge 1 ottobre 2012, n. 172 e con 
la stessa legge è stato aggiunto il comma 7. 
Viene definito materiale pornografico quello che ritrae o rappresenta visivamente un soggetto 
minore di diciotto anni implicato o coinvolto in una condotta sessualmente esplicita. 
Rientrano in tale reato le seguenti condotte.  
1) Lo sfruttamento di minori al fine della realizzazione di esibizioni pornografiche o di produzione di 
materiale di tale tipo: la norma parla letteralmente di "sfruttamento" e non di mero utilizzo, pertanto 
occorre che il minore venga inserito in una organizzazione e che vi sia una pluralità e non 
occasionalità di impieghi nelle attività illecite; l'esibizione allude ad una partecipazione dal vivo ad 
attività pornografica, la produzione può realizzarsi tanto con foto (su carta, cd, file ecc.) e con 
registrazioni (videocassette, audiocassette, dvd, ecc.). 
2) Commercio di materiale pornografico: ossia alienazione del materiale in questione per fini di 
lucro, svolta con un'organizzazione di impresa.  
3) Diffusione di materiale pornografico o di notizie finalizzate all'adescamento o sfruttamento 
sessuale di minori: le condotte in questione possono essere poste con ogni mezzo, anche 
telematico. 
4) Cessione di materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento di minori, sia a titolo 
gratuito che oneroso.  
L'articolo 600 ter del codice penale prevede al primo comma addirittura un reato di pericolo 
concreto, finalizzato a garantire una tutela anticipata della libertà sessuale del minore, reprimendo 
quei comportamenti prodromici che, anche se non necessariamente a fine di lucro, ne mettono a 
repentaglio il libero sviluppo personale con la mercificazione del corpo e l'immissione nel circuito 
della pedofilia.  
Le condotte criminose previste da tale norma (e dal precedente articolo 600 bis del codice penale) 
potrebbero astrattamente ipotizzarsi in quelle realtà cooperative che gestiscono comunità alloggio 
per minori disagiati, affidati ai servi sociali o semplicemente bisognosi di assistenza sanitaria. La 
concentrazione di un numero elevato di minori nella medesima struttura, l'alloggio permanente 
degli stessi, sono elementi che impongono ai vertici della struttura un'attenta attività di vigilanza al 
fine di scongiurare il verificarsi di condotte di reato finalizzate ad agevolare anche lontanamente la 
pornografia minorile. Per giurisprudenza costante configura la fattispecie de quo la trasmissione di 
un'immagine/videoripresa a contenuto pedopornografico, per esempio attraverso un telefono 
cellulare o altri dispositivi portatili, oppure la cessione occasionale di immagini di minori 
ipoteticamente finalizzate ad usi perversi.  

 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta 1) Sfruttamento di minori al fine della realizzazione di esibizioni 
pornografiche o di produzione di materiale di tale tipo; 
2) Commercio di materiale pornografico; 
3) Diffusione di materiale pornografico o di notizie finalizzate 
all'adescamento o sfruttamento sessuale di minori; 
4) Cessione di materiale pornografico prodotto mediante lo 
sfruttamento di minori, sia a titolo gratuito che onero-so. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena  1) 2) Reclusione da 6 a 12 anni e multa da 24.000 a 240.000 
euro; 
3) Reclusione da 1 a 5 anni e multa da 2.582 a 51.645 euro; 
4) Reclusione fino a 3 anni e multa da 1.549 a 5.164 euro; 
6) Reclusione fino a 3 anni e multa da 1.500 a 6.000 euro. 
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Articolo 600 quater, codice penale. Detenzione di materiale pornografico.  
1. Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600 ter, consapevolmente si 
procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
2. La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di 
ingente quantità.  
 
Osservazioni  
È la condotta di chi dispone o si procura o detiene materiale pedopornografico. 
Procurarsi significa acquistare la disponibilità fisica del materiale pedopornografico; disporre vuol 
dire poter utilizzare il materiale stesso, pur non avendone necessariamente la materiale 
disponibilità (ad esempio accesso ad archivi on line o a siti protetti).  
 

 
Articolo 600 quater-1, codice penale. Pornografia virtuale. 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 600 ter e 600 quater si applicano anche quando il 
materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di 
minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
2. Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione 
grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione 
fa apparire come vere situazioni non reali. 
 
Osservazioni 
Il reato stabilisce la punibilità delle condotte relative alla produzione, commercio, diffusione, 
cessione ed acquisto di materiale pornografico realizzato con l'utilizzo di minori degli anni diciotto, 
anche qualora le condotte in questione hanno ad oggetto immagini virtuali. 
Le condotte criminose previste da tale norma potrebbero astrattamente ipotizzarsi, come già 
anticipato per la fattispecie di cui all'articolo 600 ter del codice penale, in quelle realtà cooperative 
che gestiscono comunità alloggio per minori disagiati, affidati ai servi sociali o semplicemente 
bisognosi di assistenza sanitaria. La concentrazione di un numero elevato di minori nella 
medesima struttura, l'alloggio permanente degli stessi, sono elementi che impongono ai vertici 
della struttura un'attenta attività di vigilanza al fine di scongiurare il verificarsi di condotte di reato 
finalizzate ad agevolare anche lontanamente la pornografia minorile. 
Il riferimento va anche a quelle imprese che svolgono come attività principale o secondaria la 
gestione di servizi pubblicitari, editoriali, cinematografici, commerciali on line, che potrebbero 
incorrere in una delle condotte sopra descritte facendo circolare per esempio su siti, blog, forum, 
prodotti audiovisivi, immagini pornografiche aventi ad oggetto minori. 
 
Articolo 600 quinquies, codice penale. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile. 
Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione 
a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937. 
 

Soggetti attivi Chiunque (al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600 ter 
del codice penale). 

Condotta Procurarsi; detenere materiale pedopornografico 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena  Reclusione fino a tre anni e multa non inferiore a 1.549 euro. 
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Osservazioni 
Il reato punisce la condotta di chi organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione della 
prostituzione minorile (il cosiddetto sex tour). 
La punibilità è limitata agli organizzatori e propagandisti dei viaggi, non si estende agli aderenti 
all'iniziativa come clienti e colpisce vere e proprie attività preparatorie rispetto ai delitti di cui 
all'articolo 600 bis del codice penale. 
Le società concretamente esposte al rischio di commissione del reato sono principalmente quelle 
operanti nel settore turistico inteso in senso ampio (tour operator, agenzie di viaggio, agenzie 
specializzate nell'offerta di servizi facility management alle imprese per la gestione dei viaggi, 
incontri di lavoro ecc.); tuttavia è sufficiente anche l'organizzazione (o addirittura la mera 
propaganda) occasionale e sporadica di un solo viaggio, non essendo necessario che l'agente 
svolga l'attività di organizzazione professionalmente. 
Pertanto tutte le società cooperative presentano in ogni caso un margine di rischio residuale per 
quanto riguarda l'organizzazione di trasferte, di viaggi di lavoro e di viaggi premio a favore di 
dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori e amministratori, soprattutto se verso particolari Paesi 
esteri. 

 
Articolo 601, codice penale. Tratta di persone. 
1. È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio 
dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, 
ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, 
realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, 
abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, 
psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla 
persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, 
sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 
comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 
2. Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo 
comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 
3. La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette 
alcuno dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a 
un terzo. 
4. Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della 
partenza o in corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto 
alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la 
reclusione da tre a dieci anni. 
 
Osservazioni 
Questa norma è stata così sostituita dall'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 4 
marzo 2014, n. 24. 
Con la riforma del 2014 è venuto meno il riferimento nel dispositivo alla condotta di fare tratta, 
sostituita con un elenco ampio di condotte alternative che possono essere rivolte a danno di una o 
più persone. 
Essa punisce infatti chi recluti, introduca nel territorio dello Stato, trasferisca, ospiti, cede l'autorità 
di persone sottoposte ad una condizione paragonabile alla schiavitù, ovvero soggette a condotte di 

Soggetti attivi Chiunque (purché disponga di una minima struttura 
organizzativa). 

Condotta Organizzare o anche solo propagandare viaggi finalizzati alla 
fruizione di attività di prostituzione minorile. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena  Reclusione da 6 a 12 anni e multa da 15.493 a 154.937 euro. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4295.html
https://www.brocardi.it/dizionario/26.html
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servile assoggettamento di una persona ad un'altra, con comportamenti tendenti alla reificazione. 
Alla stessa pena soggiace inoltre chi compia le azioni suddette mediante inganno, abuso di 
autorità ed altre modalità in grado carpire le prestazioni lavorative, sessuali o diretta 
all'accattonaggio o comunque ad attività illecite di prelievo di organi. 
Ai fini della configurabilità del delitto non è richiesto che il soggetto passivo si trovi già in stato 
di schiavitù o condizione analoga, con la conseguenza che il delitto si ravvisa anche se una 
persona libera sia condotta con inganno in Italia, al fine di porla in stato di schiavitù. 
Al fine di porre un ulteriore freno alla tratta via mare di persone, sono stati inseriti dall'articolo 2, 
lettera f) del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018, con decorrenza dal 6 aprile 2018, i commi 
3° e 4°, che puniscono più severamente, con apposita circostanza aggravante specifica, il 
comandante o l'ufficiale della nave che trasporti i soggetti passivi di cui sopra al fine di ridurli in 
schiavitù, e più lievemente, rispetto alla pena base, il semplice membro dell'equipaggio che, senza 
concorrere nelle condotte di cui ai primi due commi, sia comunque a conoscenza della 
destinazione e della finalità del viaggio. 

 
Articolo 602, codice penale. Acquisto e alienazione di schiavi. 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che 
si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a 
venti anni. 
 
Osservazioni 
Tale articolo è stato modificato con l'abrogazione del secondo comma in forza dell'articolo 3, 1° 
comma, lettera c) della legge 2 luglio 2010, n. 108. 
La fattispecie relativa al traffico di schiavi è apparentemente di residuale rilevanza nel mondo 
cooperativo. 
In realtà i reati potrebbero essere celati in tutte le attività di reclutamento illegale di forza lavoro, 
purtroppo diffuse in realtà societarie in cui i lavoratori stagionali rappresentano una grossa 
percentuale del personale impiegato (si pensi alle cooperative agricole o alle cooperative di 
produzione lavoro). Inoltre le ipotesi di reato sopra richiamate potrebbero essere imputate alla 
cooperativa a causa di comportamenti criminosi posti in essere da appaltatori, subappaltatori, 
partner, fornitori. 

 
 

 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta Reclutamento nel territorio dello stato, trasferimento anche 
al di fuori dello Stato, trasporto, cessione dell'autorità sulla 
persona e ospitalità di chi si trova nelle condizioni di cui 
all'articolo 600 mediante inganno, violenza, minaccia, abuso 
di autorità o di approfittamento o promessa o dazione di 
denaro o altri vantaggi. 

Elemento soggettivo Dolo generico. 

Pena  Reclusione da 8 a 20 anni. 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta Acquisto alienazione, cessione persona in stato di schiavitù 
o servitù. 

Elemento soggettivo Dolo generico.  

Pena  Reclusione da 8 a 20 anni. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4987.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5251.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3117.html
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Articolo 602 ter, codice penale. Circostanze aggravanti. 
1. La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 e 602 è aumentata da un terzo alla metà: 
a) se la persona offesa è minore degli anni diciotto; 
b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la 
persona offesa al prelievo di organi; 
c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica della persona 
offesa. 
2. Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di 
realizzare od agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono 
aumentate da un terzo alla metà. 
3. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, primo comma, e 600 ter, la pena è aumentata da un 
terzo alla metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
4. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, primo e secondo comma, 600 ter, primo comma, 
e 600 quinquies, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso 
approfittando della situazione di necessità del minore. 
5. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, primo e secondo comma, 600 ter e 600 quinquies, 
nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è 
commesso in danno di un minore degli anni sedici. 
6. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, primo comma, e 600 ter, nonché, se il fatto è 
commesso in danno di un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è 
aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal genitore 
adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal coniuge o da affini entro il secondo grado, da 
parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o da persona a cui il minore è stato 
affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da 
pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio delle loro funzioni ovvero 
ancora se è commesso in danno di un minore in stato di infermità o minorazione psichica, 
naturale o provocata. 
7. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, primo comma, e 600 ter, nonché dagli 
articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso 
mediante somministrazione di sostanze alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque 
pregiudizievoli per la salute fisica o psichica del minore, ovvero se è commesso nei 
confronti di tre o più persone. 
8. Nei casi previsti dagli articoli 600 bis, 600 ter, 600 quater, 600 quater 1 e 600 quinquies, la 
pena è aumentata. 
a) se il reato è commesso da più persone riunite; 
b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al 
fine di agevolarne l'attività; 
c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 
reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave. 
9. Le pene previste per i reati di cui al comma precedente sono aumentate in misura non 
eccedente i due terzi nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo di mezzi atti ad 
impedire l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche. 
10. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti 
con le circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Osservazioni 
Questa norma è stata aggiunta dall'articolo 3 della legge 2 luglio 2010, n. 108, e modificato con 
l'aggiunta dei commi 3, 4, 5, 6 e 7 dall'articolo 4, della legge 1 ottobre 2012, n. 172. 
Il comma 8 è stato ampliato per effetto dell'articolo 1, 1° comma, del decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 39. 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/art602.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/art602.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/art602.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/art602.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/art602.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater1.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-i/art98.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-iii/art114.html
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L'articolo in oggetto disciplina delle circostanze aggravanti specifiche ai reati di riduzione 
in schiavitù, tratta di persone e alienazione ed acquisto di schiavi. 
All'ultimo comma viene inoltre predisposta un'apposita disciplina derogatoria rispetto a quella di cui 
all'articolo 69 in tema di giudizio di bilanciamento tra circostanze attenuanti e aggravanti, 
stabilendosi che le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, 
concorrenti con le circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della 
stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Articolo 603 bis, codice penale. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni 
e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di 
cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del 
loro stato di bisogno. 
2. Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della 
reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore 
reclutato. 
3. Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 
delle seguenti condizioni: 
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a 
livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 
prestato; 
2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 
lavoro; 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 
situazioni alloggiative degradanti. 
4. Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla 
metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, 
avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

https://www.brocardi.it/dizionario/5251.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iii/capo-ii/art69.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5758.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-i/art98.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-iii/art114.html
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Osservazioni 
Tale articolo è stato introdotto dal decreto legge n. 138 del 13 agosto 2011, convertito poi dalla 
legge n. 148 del 14 settembre 2011. 
Il 18 ottobre 2016 è stato introdotto il reato di "intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro" 
nel novero delle fattispecie previste dal decreto legislativo 231/01 e più precisamente nell'articolo 
25 quinquies, comma 1, lettera a), tra i delitti contro la personalità individuale. 
Il delitto in esame punisce tutte quelle condotte distorsive del mercato del lavoro che, in quanto 
caratterizzate dallo sfruttamento mediante violenza, minaccia o intimidazione, approfittando 
dello stato di bisogno e di necessità dei lavoratori, non si risolvono in mere violazioni delle regole 
relative all'avviamento nel mercato del lavoro, ma realizzano un vero e proprio sfruttamento, 
unitamente (anche se in secondo piano) a violazioni sulle leggi fiscali e tributarie. 
L'intermediazione richiama la condotta dell'imprenditore che si rivolge ad un soggetto terzo, 
l'intermediario, per ottenere mere prestazioni di lavoro da parte di altri soggetti posti a disposizione 
dallo stesso intermediario. 
La norma fornisce inoltre degli indici presuntivi di colpevolezza e di sussistenza del fatto, cui 
ovviamente il giudice può discostarsi, onde valutarne la perseguibilità. 
La pena della multa da € 1.000 a € 2.000 rappresenta uno dei rari casi di pena proporzionale. 
L'illecito dell'ente è punibile con la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote, ma soprattutto con le 
sanzioni interdittive ex articolo 9, 2° comma, per una durata non inferiore a un anno. 
Nello specifico il disegno di legge (atto della Camera 4008), convertito nella legge n. 199 del 29 
ottobre 2016, in vigore dal 4 novembre 2016, prevede che, qualora ricorrano i presupposti indicati 
nel comma 1 dell'articolo 321 del codice di procedura penale (ossia "quando vi è pericolo che la 
libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o protrarre le conseguenze di 
esso ovvero agevolare la commissione di altri reati") nei procedimenti per i reati previsti 
dall'articolo 603 bis del codice penale, il giudice dispone, in alternativa al sequestro preventivo, 
il controllo giudiziario dell'azienda presso cui è stato commesso il reato, nel caso in cui 
l'interruzione dell'attività imprenditoriale possa comportare ripercussioni negative sui livelli 
occupazionali o compromettere il valore economico del complesso aziendale.   
L'imprenditore viene quindi affiancato nella gestione dell'azienda da un amministratore giudiziario, 
incaricato di autorizzare lo svolgimento degli atti di amministrazione utili all'impresa e di riportare al 
giudice almeno ogni tre mesi (o ogniqualvolta emergano irregolarità) informazioni circa 
l'andamento dell'attività aziendale. 
L'amministratore giudiziario ha il compito di vigilare sul rispetto delle norme e delle condizioni 
lavorative, di procedere alla regolarizzazione dei lavoratori che al momento dell'avvio del 
procedimento per i reati previsti dall'articolo 603 bis prestavano la propria attività lavorativa in 
assenza di un regolare contratto e di adottare infine adeguate misure per evitare il ripetersi di tali 
violazioni.  
Al fine di impedire che si verifichino situazioni di grave sfruttamento lavorativo, l'amministratore 
giudiziario controlla il rispetto delle norme e delle condizioni lavorative la cui violazione costituisce, 
ai sensi dell'articolo 603 bis del codice penale, indice di sfruttamento lavorativo, procede alla 
regolarizzazione dei lavoratori che al momento dell'avvio del procedimento per i reati previsti 
dall'articolo 603 bis prestavano la propria attività lavorativa in assenza di un regolare contratto e, al 
fine di impedire che le violazioni si ripetano, adotta adeguate misure anche in difformità da quelle 
proposte dall'imprenditore o dal gestore. 
 
Articolo 609 undecies, codice penale. Adescamento di minorenni. 
Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 600 
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater-1, 600 
quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies, adesca un minore di anni sedici, 
è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per 
adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, 
lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti 

https://www.brocardi.it/dizionario/5846.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4780.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5342.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4365.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609bis.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quater.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quinquies.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609octies.html
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o mezzi di comunicazione. 
 

Osservazioni 
La norma in esame è stata aggiunta dall'articolo 4, della legge 1 ottobre 2012, n. 172. 
Il legislatore ha recepito la Convenzione di Lanzarote criminalizzando il fenomeno noto come 
grooming, considerato lesivo della libertà individuale del minore. 
Il delitto di adescamento di minori è punibile, in virtù della clausola di riserva "se il fatto non 
costituisce più grave reato", solo se non siano ancora configurabili gli estremi del tentativo o della 
consumazione del reato fine. 
Ai fini dell'integrazione della norma non è necessario che l'adescamento vada a buon fine. 
Infatti, nell'ipotesi che quest'ultimo resti allo stadio della fattispecie tentata, la contestazione del 
presente reato significherebbe di fatto punire due volte la medesima condotta, mentre qualora il 
reato fine fosse consumato, la condotta di adescamento si risolverebbe in un antefatto non 
punibile. 
La norma presenta dunque natura sussidiaria e si configura solamente quando si compiano atti 
destinati a carpire la fiducia del minore, per commettere i delitti elencati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.brocardi.it/dizionario/5258.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5352.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5352.html
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ARTICOLO 25 SEXIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 – ABUSI DI MERCATO. 
1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
previsti dalla parte V, titolo I bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1°, il prodotto o il profitto 
conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 
prodotto o profitto. 
 

****** 
 
Articolo 184, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Abuso di informazioni 
privilegiate. 
1. È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 20.000 a euro 
3.000.000 chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua 
qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della 
partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una 
professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 
proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 
professione, della funzione o dell'ufficio; 
c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 
indicate nella lettera a). 
2. La stessa pena di cui al comma 1° si applica a chiunque essendo in possesso di 
informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose 
compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1°. 
3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 
prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per 
le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal 
reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
3 bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 
1°, lettera a), numero 2), la sanzione penale è quella dell'ammenda fino a euro 103.291 e 
dell'arresto fino a tre anni. 
4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 
finanziari di cui all'articolo 1, comma 2°, il cui valore dipende da uno strumento finanziario 
di cui all'articolo 180, comma 1°, lettera a). 
 
Osservazioni 
La fattispecie si realizza quando chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in 
ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, di direzione o di controllo 
dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di un'attività 
lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio; ovvero chiunque, 
essendo in possesso di informazioni privilegiate, a motivo della preparazione o esecuzione di 
attività delittuose: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o 
per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 
della funzione o dell'ufficio; 
c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 
nella lettera a). È previsto un aggravamento della pena nel caso di rilevante offensività del fatto in 
ragione delle qualità personali del colpevole o dell'entità del prodotto o del profitto conseguito dal 
reato. 
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Articolo 185, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Manipolazione del mercato. 
1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 20.000 a euro 
5.000.000. 
2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 
prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per 
le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal 
reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
2 bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 
1°, lettera a), numero 2), la sanzione penale è quella dell'ammenda fino a euro 103.291 e 
dell'arresto fino a tre anni. 
 
Osservazioni 
La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in 
essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari. Anche in questo caso è previsto un aggravamento 
della pena nell'ipotesi di rilevante offensività del fatto in ragione delle qualità personali del 
colpevole o dell'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato. 
Le due norme penali sanzionano le condotte di insider trading (abuso di informazioni privilegiate) e 
di truffa finanziaria (manipolazioni di mercato). 

 
Articolo 186, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Pene accessorie. 
La condanna per taluno dei delitti previsti dal presente capo importa l'applicazione delle 
pene accessorie previste dagli articoli 28, 30, 32 bis e 32 ter del codice penale per una 
durata non inferiore a sei mesi e non superiore a due anni, nonché la pubblicazione della 
sentenza su almeno due quotidiani, di cui uno economico, a diffusione nazionale. 
 
Articolo 187, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Confisca. 
1. In caso di condanna per uno dei reati previsti dal presente capo è disposta la confisca del 
prodotto o del profitto conseguito dal reato e dei beni utilizzati per commetterlo. 
2. Qualora non sia possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere 
ad oggetto una somma di denaro o beni di valore equivalente. 
3. Per quanto non stabilito nei commi 1 e 2 si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del 
codice penale. 
 

Soggetti attivi Chiunque. 

Condotta Acquisto, vendita e qualsiasi altra operazione avente a 
oggetto strumenti finanziari negoziati sui mercati 
regolamentati, utilizzando informazioni privilegiate (insider 
trading); comunicazione di tali informazioni ad altri, al di fuori 
della normale attività lavorativa; raccomandazione o 
induzione di altri, sulla base delle informazioni privilegiate, 
ad effettuare operazioni sospette (articolo 184). Sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari mediante 
comportamenti truffaldini, operazioni simulate o altri artifizi 
(articolo 185). 

Elemento soggettivo Dolo generico (coscienza e volontarietà della condotta). 

Pena  Reclusione da 1 a 6 anni. 
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Articolo 187 bis, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Abuso di informazioni 
privilegiate. 
1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 100.000 a euro 15.000.000 chiunque, essendo in 
possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 
amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale 
dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una 
funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 
proprio o per conto di terzi su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
b) comunica informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 
professione, della funzione o dell'ufficio; 
c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 
indicate nella lettera a). 
2. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di 
informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose 
compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 
3. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 
finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di 
cui all'articolo 180, comma 1, lettera a). 
4. La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in possesso di 
informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere in base ad ordinaria diligenza il 
carattere privilegiato delle stesse, compie taluno dei fatti ivi descritti. 
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1, 2 e 4 sono aumentate fino al 
triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito 
quando, per le qualità personali del colpevole ovvero per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dall'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo. 
6. Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equiparato alla 
consumazione. 
 
Osservazioni 
La fattispecie si realizza quando chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in 
ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, di direzione o di controllo 
dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività 
lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio; ovvero chiunque, 
essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di 
attività delittuose; ovvero chiunque, in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo 
conoscere in base all'ordinaria diligenza il loro carattere privilegiato: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o 
per conto di terzi su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
b) comunica informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 
della funzione o dell'ufficio; 
c) raccomanda o induce altri, sulla loro base, al compimento di taluna delle operazioni indicate 
nella lettera a). È previsto un aggravamento della pena in ragione delle qualità personali del 
colpevole ovvero dell'entità del prodotto o del profitto conseguito dall'illecito. 
 
Articolo 187 ter, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Manipolazione del 
mercato. 
1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 100.000 a euro 25.000.000 chiunque, tramite mezzi di 
informazione, compreso internet o ogni altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie 
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false o fuorvianti che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero 
fuorvianti in merito agli strumenti finanziari. 
2. Per i giornalisti che operano nello svolgimento della loro attività professionale la 
diffusione delle informazioni va valutata tenendo conto delle norme di 
autoregolamentazione proprie di detta professione, salvo che tali soggetti traggano, 
direttamente o indirettamente, un vantaggio o un profitto dalla diffusione delle informazioni. 
3. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di cui al comma 1 chiunque pone in essere: 
a) operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni 
false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 
b) operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più 
persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti 
finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 
c) operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno 
o di espediente; 
d) altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda 
o al prezzo di strumenti finanziari. 
4. Per gli illeciti indicati al comma 3, lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione 
amministrativa chi dimostri di avere agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi di 
mercato ammesse nel mercato interessato. 
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti sono aumentate 
fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito 
dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole, per l'entità del prodotto o del 
profitto conseguito dall'illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse appaiono 
inadeguate anche se applicate nel massimo. 
6. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Consob ovvero su proposta della 
medesima, può individuare, con proprio regolamento, in conformità alle disposizioni di 
attuazione della direttiva 2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la 
procedura di cui all'articolo 17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, anche 
ulteriori rispetto a quelle previste nei commi precedenti, rilevanti ai fini dell'applicazione del 
presente articolo. 
7. La Consob rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere 
in considerazione per la valutazione dei comportamenti idonei a costituire manipolazioni di 
mercato, ai sensi della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della stessa. 
 
Osservazioni 
La fattispecie si realizza quando chiunque, tramite mezzi di informazione, compreso internet od 
ogni altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie false o fuorvianti che forniscano o siano 
suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti finanziari, ovvero 
pone in essere: 
a) operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o 
fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari, salvo che dimostri di 
avere agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi ammesse nel mercato interessato; 
b) operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più persone 
che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari a un livello 
anomalo o artificiale, salvo che dimostri di avere agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi 
di mercato ammesse nel mercato interessato; 
c) operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di 
espediente;  
d) altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al 
prezzo di strumenti finanziari.  
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È previsto un aggravamento della pena in ragione delle qualità personali del colpevole, dell'entità 
del prodotto o del profitto conseguito dall'illecito ovvero degli effetti prodotti sul mercato. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la consob ovvero su sua proposta, può individuare, 
con un proprio regolamento, le fattispecie, anche ulteriori rispetto a quelle sopra descritte, rilevanti 
ai fini dell'applicazione della disposizione in commento. La consob rende noti, con proprie 
disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei 
comportamenti idonei a costituire manipolazioni di mercato (la consob, con la comunicazione n. 
DME/5078692 del 29 novembre 2005, ha fornito gli esempi di manipolazione del mercato e di 
operazioni sospette indicati dal Committee of European Securities Regulators (CESR) nel 
documento "Market Abuse Directive. Level 3 - First set of Cesr guidance and information on the 
common operation of the Directive"). 
 
Articolo 187 quater, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Sanzioni 
amministrative accessorie. 
1. L'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente capo 
importa la  
perdita temporanea dei requisiti di onorabilità per gli esponenti aziendali ed i partecipanti al 
capitale dei soggetti abilitati, delle società di gestione del mercato, nonché per i revisori e i 
consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede e, per gli esponenti aziendali di società 
quotate, l'incapacità temporanea ad assumere incarichi di amministrazione, direzione e 
controllo nell'ambito di società quotate e di società appartenenti al medesimo gruppo di 
società quotate. 
2. La sanzione amministrativa accessoria di cui al comma 1 ha una durata non inferiore a 
due mesi e non superiore a tre anni. 
3. Con il provvedimento di applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste 
dal presente capo la Consob, tenuto conto della gravità della violazione e del grado della 
colpa, può intimare ai soggetti abilitati, alle società di gestione del mercato, agli emittenti 
quotati e alle società di revisione di non avvalersi, nell'esercizio della propria attività e per 
un periodo non superiore a tre anni, dell'autore della violazione, e richiedere ai competenti 
ordini professionali la temporanea sospensione del soggetto iscritto all'ordine dall'esercizio 
dell'attività professionale. 
 
Osservazioni 
Il primo comma del presente articolo è stato così modificato dall'articolo 1, comma 39, della legge 
n. 208 del 28 dicembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
 
Articolo 187 quinquies, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Responsabilità 
dell'ente. 
1. L'ente è responsabile del pagamento di una somma pari all'importo della sanzione 
amministrativa irrogata per gli illeciti di cui al presente capo commessi nel suo interesse o 
a suo vantaggio: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 
lettera a). 
2. Se, in seguito alla commissione degli illeciti di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 
conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 
prodotto o profitto. 
3. L'ente non è responsabile se dimostra che le persone indicate nel comma 1 hanno agito 
esclusivamente nell'interesse proprio o di terzi. 
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4. In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 6, 
7, 8 e 12 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Il Ministero della giustizia formula le 
osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sentita la 
Consob, con riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo. 
 
Osservazioni 
L'articolo 187 bis e i successivi del T.U. della finanza introducono un sistema a "doppio binario" in 
base al quale alle sanzioni tipicamente penali comminate per la commissione dei reati di market 
abuse, si aggiungono specifiche sanzioni amministrative di natura pecuniaria, irrogate dalla 
Consob, per il caso in cui le pressoché medesime condotte, realizzate o tentate colposamente, 
non configurino un reato, bensì un semplice illecito amministrativo (abuso di informazioni 
privilegiate - articolo 187 bis T.U. della finanza e manipolazione del mercato - articolo 187 ter T.U. 
della finanza).  
Qualora tale illecito amministrativo sia stato commesso da persone riconducibili alle categorie dei 
"soggetti apicali" e dei "soggetti sottoposti all'altrui direzione o vigilanza", nell'interesse o a 
vantaggio di una società, in base all'articolo 187 quinquies del T.U. della finanza, tale società può 
essere, altresì, ritenuta responsabile del pagamento di una somma pari all'importo della sanzione 
amministrativa pecuniaria irrogata alla persona fisica autrice dell'illecito. 
 
Articolo 187 sexies, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Confisca. 
1. L'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente capo 
importa sempre la confisca del prodotto o del profitto dell'illecito e dei beni utilizzati per 
commetterlo. 
2. Qualora non sia possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere 
ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente. 
3. In nessun caso può essere disposta la confisca di beni che non appartengono ad una 
delle persone cui è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria. 
 
Articolo 187 septies, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Procedura 
sanzionatoria. 
1. Le sanzioni amministrative previste dal presente capo sono applicate dalla Consob con 
provvedimento motivato, previa contestazione degli addebiti agli interessati, da effettuarsi 
entro centottanta giorni dall'accertamento ovvero entro trecentosessanta giorni se 
l'interessato risiede o ha la sede all'estero. I soggetti interessati possono, entro trenta 
giorni dalla contestazione, presentare deduzioni e chiedere un'audizione personale in sede 
di istruttoria, cui possono partecipare anche con l'assistenza di un avvocato. 
2. Il procedimento sanzionatorio è retto dai princìpi del contraddittorio, della conoscenza 
degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché della distinzione tra funzioni istruttorie e 
funzioni decisorie. 
3. (comma abrogato dall'articolo 5, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 72 del 12 maggio 
2015). 
4. Avverso il provvedimento che applica la sanzione è ammesso ricorso alla corte d'appello 
nella cui circoscrizione è la sede legale o la residenza dell'opponente. Se l'opponente non 
ha la sede legale o la residenza nello Stato, è competente la corte d'appello del luogo in cui 
è stata commessa la violazione. Quando tali criteri non risultano applicabili, è competente 
la corte d'appello di Roma. Il ricorso è notificato, a pena di decadenza, all'Autorità che ha 
emesso il provvedimento nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del 
provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, ed è 
depositato in cancelleria, unitamente ai documenti offerti in comunicazione, nel termine 
perentorio di trenta giorni dalla notifica. 
5. L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento. La corte d'appello, se 
ricorrono gravi motivi, può disporre la sospensione con ordinanza non impugnabile. 
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6. Il Presidente della corte d'appello designa il giudice relatore e fissa con decreto l'udienza 
pubblica per la discussione dell'opposizione. Il decreto è notificato alle parti a cura della 
cancelleria almeno sessanta giorni prima dell'udienza. L'Autorità deposita memorie e 
documenti nel termine di dieci giorni prima dell'udienza. Se alla prima udienza l'opponente 
non si presenta senza addurre alcun legittimo impedimento, il giudice, con ordinanza 
ricorribile per Cassazione, dichiara il ricorso improcedibile, ponendo a carico 
dell'opponente le spese del procedimento. 
6 bis. All'udienza la corte d'appello dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene 
necessari, nonché l'audizione personale delle parti che ne abbiano fatto richiesta. 
Successivamente le parti procedono alla discussione orale della causa. La sentenza è 
depositata in cancelleria entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta 
l'interesse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sentenza, il dispositivo 
è pubblicato mediante deposito in cancelleria non oltre sette giorni dall'udienza di 
discussione. 
6 ter. Con la sentenza la corte d'appello può rigettare l'opposizione, ponendo a carico 
dell'opponente le spese del procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte il 
provvedimento o riducendo l'ammontare o la durata della sanzione. 
7. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della corte d'appello, 
all'Autorità che ha emesso il provvedimento, anche ai fini della pubblicazione prevista 
dall'articolo 195 bis. 
8. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente capo non si applica 
l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato da ultimo così modificato dall'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 
72 del 12 maggio 2015. 
 
Articolo 183, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.u.f.). Esenzioni. 
1. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano: 
a) alle operazioni attinenti alla politica monetaria, alla politica valutaria o alla gestione del 
debito pubblico compiute dallo Stato italiano, da uno Stato membro dell'Unione europea, 
dal Sistema europeo delle Banche centrali, da una Banca centrale di uno Stato membro 
dell'Unione europea, o da qualsiasi altro ente ufficialmente designato ovvero da un 
soggetto che agisca per conto degli stessi; 
b) alle negoziazioni di azioni proprie di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), effettuate 
nell'ambito di programmi di riacquisto da parte dell'emittente o di società controllate o 
collegate, ed alle operazioni di stabilizzazione di strumenti finanziari di cui all'articolo 180, 
comma 1, lettera a), che rispettino le condizioni stabilite dalla Consob con regolamento. 
 
Osservazioni 
L'articolo prevede due cause di non punibilità, che stabiliscono l'inapplicabilità delle disposizioni 
relative agli illeciti (penali e amministrativi) di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione 
dei mercato. Le situazioni scriminanti sono integrate soltanto se le negoziazioni e le operazioni 
indicate sono realizzate nel rispetto delle prescrizioni dell'autorità di vigilanza (il contenuto di tali 
prescrizioni è già configurato nel regolamento CE n. 2273/2003, che ha introdotto precise 
condizioni tecniche (consistenti in limiti operativi e in adempimenti informativi). Le fattispecie in 
esame si riferiscono a reati che presuppongono, ai sensi dell'articolo 180 del T.U.F. l'emissione di 
strumenti finanziari di cui all'articolo 1, 2° comma, ammessi alla negoziazione o per i quali è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano o di 
un altro Paese dell'Unione europea. Pertanto non si ritiene di procedere a indicare aree rischio né 
protocolli per il contenimento o per l'eliminazione del rischio, poiché questo ultimo risulta allo stato 
inesistente rispetto a queste fattispecie di reato. Qualora si ravvisasse che la cooperativa dovesse 
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in futuro fare richiesta di emettere strumenti finanziari di cui all'articolo 180 T.U.F., sarà compito 
dell'organismo di vigilanza procedere all'aggiornamento di questa parte, non appena ne avrà 
notizia. 
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ARTICOLO 25 SEPTIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - OMICIDIO COLPOSO O 
LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSE CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA 
TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO. 
1.  In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non 
superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 
applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 
a tre mesi e non superiore ad un anno. 
3.  In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso 
con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 
sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto 
di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 
2, per una durata non superiore a sei mesi. 

****** 
Articolo 589, codice penale. Omicidio colposo. 
1. Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni. 
2. Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 
2 bis. Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è 
richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della 
reclusione da tre a dieci anni 
3. Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una 
o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 
 
Osservazioni 
Il legislatore ha optato per tutelare il bene della vita e dell'incolumità personale anche da condotte 
non dolose ma di mera colpa, mediante l'abrogazione del precedente comma 3°, che recitava "Si 
applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle 
norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai 
sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni; 2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope", con 
l'articolo 1, comma 3, lettera d), legge n. 41 del 23 marzo 2016, a decorrere dal 25 marzo 2016. 
La condotta consiste nel cagionare la morte di un uomo per negligenza o imperizia o inosservanza 
delle leggi antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro. 
Il comma 2 bis è stato inserito dalla legge 11 gennaio 2018, n. 3 "delega al Governo in materia di 
sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e 
per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute", in vigore dal 15 febbraio 2018. 
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Articolo 55, decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Sanzioni per il datore di lavoro e il 
dirigente. 
1. È punito con l'arresto da quattro a otto mesi o con l'ammenda da 5.000 a 15.000 euro il 
datore di lavoro: 
a) che omette la valutazione dei rischi e l'adozione del documento di cui all'articolo 17, 
comma 1, lettera a), ovvero che lo adotta in assenza degli elementi di cui alle lettere a), b), 
d) ed f) dell'articolo 28 e che viola le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 1, lettere q) e 
z), prima parte; 
b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione 
ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), salvo il caso previsto dall'articolo 34; 
2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da sei mesi a un 
anno e sei mesi se la violazione è commessa: 
a) nelle aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f); 
b)  in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui 
all'articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e 
da attività di manutenzione, rimozione, smaltimento e bonifica di amianto; 
c) per le attività disciplinate dal titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più imprese e la 
cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 
3. È punito con l'ammenda da 3.000 a 9.000 euro il datore di lavoro che non redige il 
documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), secondo le modalità di cui all'articolo 
29, commi 1, 2 e 3, nonché nei casi in cui nel documento di valutazione dei rischi manchino 
una o più delle indicazioni di cui all'articolo 28, comma 2, lettere c) ed e). 
4. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 800 a 3.000 euro per la violazione 
degli articoli 18, comma 1, lettere b), e), g), i), m), n), o), p), 34, comma 3, 36, commi 1, 2 e 3, 
43, comma 1, lettere a), b) e c); 
b) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.000 a 5.000 euro per la violazione 
degli articoli 18, commi 1, lettere d), h), e v), e 2, 26, comma 1, lettera b), 43, comma 1, 
lettere d) ed e), 45, comma 1, 46, comma 2; 
c) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.000 a 5.000 euro per la violazione 
dell'articolo 18, comma 1, lettera c). 
Nei casi previsti dal comma 2, si applica la pena dell'arresto da quattro a otto mesi; 
d) con l'arresto da quattro a otto mesi o con l'ammenda da 1.500 a 6.000 euro per la 
violazione degli articoli 26, comma 1, e 2, lettere a) e b), 34, commi 1 e 2; 
e) con l'arresto da quattro a otto mesi o con l'ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la 
violazione degli articoli 18, comma 1, lettera l), e 43, comma 4; 
f) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 3.000 a 10.000 euro per non aver 
provveduto alla nomina di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a); 
g) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 a 4.500 euro per la violazione 
dell'articolo 18, comma 1, lettera b); 

Soggetti attivi Chiunque (reato comune). 

Condotta Cagionare la morte di una persona per negligenza o imperizia o 
inosservanza delle leggi antinfortunistiche e sulla tutela 
dell'igiene e della salute sul lavoro. 

Elemento soggettivo Colpa. 

Pena  Reclusione da 6 mesi a 5 anni. 
Reclusione da 2 a 7 anni. 
Reclusione da 3 a 10 anni. 
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h) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.000 euro per la violazione degli 
articoli 18, comma 1, lettera u), 29, comma 4, e 35, comma 2; 
i) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 7.500 euro per la violazione 
dell'articolo 18, comma 1, lettera r), con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni; 
l) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 3.000 euro per la violazione 
dell'articolo 18, comma 1, lettera r), con riferimento agli infortuni superiori ad un giorno; 
m) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per ciascun lavoratore, in 
caso di violazione dell'articolo 26, comma 8; 
n) con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 3.000 in caso di 
violazione dall'articolo 18, comma 1, lettera s); 
o) con la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 500 in caso di violazione dall'articolo 
18, comma 1, lettera a). 
5. L'applicazione della sanzione di cui al comma 4, lettera i), esclude l'applicazione delle 
sanzioni conseguenti alla violazione dell'articolo 53 del testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 
 
Articolo 590, codice penale. Lesioni personali colpose. 
1. Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino 
a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 
2. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 
123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 
euro 309 a euro 1.239. 
3. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da uno a tre anni. 
3 bis. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una 
professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte 
sanitaria, la pena per lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per 
lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 
4. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non 
può superare gli anni cinque. 
5. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 
secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione punisce chi, con la violazione delle norme anti infortunistiche e sulla tutela 
dell'igiene e della salute sul lavoro, cagiona ad altri una malattia, nel corpo o nella mente, grave o 
gravissima. 
L'articolo è stato da ultimo modificato dall'articolo 1, della legge n. 41 del 23 marzo 2016, a 
decorrere dal 25 marzo 2016. 
Il comma 3 bis è stato inserito dall'articolo 12, comma 3, della legge n. 3 dell'11 gennaio 2018, 
"delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni per il 
riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute", in vigore 
dal 15 febbraio 2018. 
Per lesioni gravi si intendono quelle consistenti in una malattia che metta in pericolo la vita o 
provochi un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un periodo superiore ai quaranta 
giorni, oppure un indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
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Per lesioni gravissime si intendono la malattia probabilmente insanabile, la perdita di un senso, di 
un arto, di un organo o della capacità di procreare, la difficoltà permanente della favella, la 
deformazione o lo sfregio permanente del viso. 
Entrambe le norme sopra richiamate richiedono che l'evento lesivo sia conseguenza della 
violazione delle norme dettate ai fini della prevenzione degli infortuni sul lavoro e sulla tutela 
dell'igiene e della salute sul lavoro. 
Vengono a tale proposito in considerazione il decreto legislativo n. 81 del 2008 e altre leggi 
speciali (per esempio il d.p.R.  27/04/1955 n. 547 sulla prevenzione degli infortuni, il d.p.R. 
19/03/1956 n. 303 sull'igiene sul lavoro, il decreto legislativo 14/08/1996 n. 494 in tema di 
sicurezza dei cantieri ecc.). 
In funzione di chiusura si richiama l'articolo 2087 del codice civile che impone al datore di lavoro di 
adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e 
la tecnica sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e morale dei lavoratori. 
 Le sanzioni pecuniarie a carico delle aziende per questa tipologia di reati, determinate tramite il 
meccanismo delle quote, possono variare da un minimo di € 25.822,84 a un massimo di € 
1.549.370,69. 
Non meno pesanti le sanzioni interdittive accessorie alla pena pecuniaria: interdizione 
dall'esercizio dell'attività, sospensione o revoca di autorizzazioni, di licenze o di concessioni 
funzionali alla commissione dell'illecito, divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, 
esclusione da agevolazioni, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli ottenuti, divieto di 
pubblicizzare beni e servizi. 
L'introduzione di tali fattispecie nel decreto legislativo n. 231/2001 per opera della legge 123/2007 
ha dunque un effetto estremamente rilevante, soprattutto in considerazione della natura colposa di 
detti illeciti. 
Infatti tutti gli adempimenti direttamente o indirettamente stabiliti dalla normativa vigente in materia 
di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori (t.u. 81/2008 e non solo) possono 
rappresentare per le società cooperative un'area di elevato tassi di rischio ai sensi dell'articolo 25 
septies decreto legislativo n. 231/2001. 
La natura colposa dei reati de quibus ha suscitato diverse discussioni interpretative in dottrina e in 
giurisprudenza su due aspetti in particolare: 
1) compatibilità fra la natura colposa dei reati ed i criteri di imputazione oggettiva ex articolo 5 
decreto legislativo n. 231/2001 (commissione dei reati presupposto da parte di un dipendente ed 
esistenza di un interesse o vantaggio dell'ente); 
2) compatibilità fra natura colposa dei reati e criterio di imputazione soggettiva dell'"elusione 
fraudolenta" del modello. 
 
1-a) Compatibilità fra la natura colposa dei reati ed i criteri di imputazione oggettiva ex articolo 5 
del decreto legislativo 231/2001: l'interesse o vantaggio per l'ente. 
Il problema fondamentale sta nell'apparente contrapposizione fra un interesse o vantaggio 
dell'ente (requisito necessario ex decreto legislativo n. 231/2001) e una non volizione dell'evento 
(requisito essenziale di tutti reati colposi). 
Le interpretazioni proposte in dottrina e giurisprudenza sono state molteplici: alcuni, al fine di 
evitare un'interpretatio abrogans, hanno concentrato la ricerca dell'interesse o del vantaggio nei 
reati colposi al solo elemento della condotta; altri ritengono che per i reati de quibus sia necessario 
e sufficiente procedere all'individuazione del solo vantaggio oggettivo, identificato ex post; altri, 
infine, ritengono che l'interesse dell'ente vada ricercato nelle condotte colpose in via mediata, cioè 
non nel reato in sé, ma nella più generale attività all'interno della quale viene tenuta la condotta 
criminosa. 
A prescindere dalla corrente interpretativa condivisa, occorre prendere atto che, con l'avvento dei 
reati colposi all'interno del decreto legislativo n. 231/2001, il concetto di interesse ex articolo 5 ha 
assunto un significato prettamente oggettivo, spostato più sul momento della condotta che su 
quello dell'evento; pertanto, in caso di lesioni o omicidio conseguenti a violazione delle norme sulla 
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salute e sicurezza sul lavoro, l'interesse potrà essere inteso per esempio come oggettivo 
guadagno/risparmio in termini di costi, in una maggiore celerità del processo produttivo o in una 
gestione del lavoro più semplice e snella, a seguito della mancata applicazione delle misure di 
sicurezza necessarie. 
 
1-b) Compatibilità fra la natura colposa dei reati ed i criteri di imputazione oggettiva ex articolo 5 
del decreto legislativo n. 231/2001: i soggetti autori della condotta materiale. 
Il decreto legislativo n. 231/2001 richiede come ulteriore requisito per l'imputazione oggettiva del 
reato all'ente che la condotta materiale sia stata realizzata da una figura apicale o subordinata ai 
sensi del decreto legislativo n. 231/2001. 
Tale requisito va conciliato con le previsioni di cui al t.u. 81/2008 e alle altre norme esistenti in 
materia, che individuano una pluralità di funzioni e di figure gravate di specifici obblighi di 
sicurezza, nonché criteri di delegabilità di alcune di queste funzioni. 
È chiaro che ciascun soggetto, dipendente o collaboratore, che agisca all'interno delle proprie 
funzioni potrebbe far sorgere una responsabilità della società ex articolo 25 septies, decreto 
legislativo n. 231/2001: ma la distribuzione dell'onere probatorio sarà diversa a seconda che il 
soggetto autore sia identificato come figura apicale o subordinata. 
Per esempio senz'altro il datore di lavoro e i dirigenti per la sicurezza sono identificabili come 
figure apicali dotate di autonomi poteri di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'ente ex articolo 5, comma 1°, lettera a) decreto legislativo n. 231/2001. 
Al contrario preposti e dipendenti, e forse anche l'r.s.p.p. e il medico competente, sarebbero 
persone sottoposte all'altrui direzione o vigilanza ex articolo 5, 1° comma, lettera b) decreto 
legislativo n. 231/20012, con la conseguenza che, ai fini della responsabilità dell'ente, occorrerà 
dimostrare la violazione degli obblighi di direzione e di vigilanza. Progettisti, fabbricanti, fornitori e 
installatori rientrano, invece, nell'una o nell'altra categoria a seconda della funzione concretamente 
svolta all'interno dell'ente dall'autore del reato presupposto. 
Va ricordato infine che la giurisprudenza dominante in materia ritiene che i reati in questione 
possano essere imputati al datore di lavoro e all'impresa ex decreto legislativo n. 231/2001, anche 
qualora la persona offesa non sia un lavoratore dipendente ma un soggetto estraneo. 
 
2) Compatibilità fra natura colposa dei reati e criterio di imputazione soggettiva dell'elusione 
fraudolenta del modello ex articolo 6 del decreto legislativo 231/2001. 
L'articolo 6 del decreto legislativo n. 231/2001 dispone che, in caso di commissione dell'illecito da 
parte di figure apicali, l'ente non risponde se prova di aver efficacemente adottato e attuato un 
idoneo modello organizzativo e che l'autore materiale della condotta ha eluso fraudolentemente 
tale modello. 
Proprio il concetto di "elusione fraudolenta" risulta prima face apparentemente inconciliabile con il 
concetto stesso di reato colposo. In realtà anche in questo caso l'unico modo per evitare di 
giungere a un'interpretatio abrogans è intendere la volontarietà dell'elusione fraudolenta come 
volontà di tenere una "condotta" non conforme alle procedure, alle istruzioni e alle disposizioni 
interne finalizzate alla prevenzione dei reati di omicidio e lesioni colpose ex articolo 25 septies 
decreto legislativo n. 231/2001. In questo modo la prova liberatoria per l'ente si ridurrebbe 
all'adozione e all'efficace attuazione del modello organizzativo. Su tale modello organizzativo, 
come noto, deve vigilare un organismo di controllo interno appositamente nominato. Tuttavia 
occorre chiarire che l'organismo di vigilanza è un organo distinto rispetto al servizio di prevenzione 
e di protezione e rispetto alle figure soggettive previste nel decreto legislativo n. 81/2008 (datore di 
lavoro, dirigenti, preposti, responsabile del servizio di prevenzione e protezione, addetti al servizio 
di prevenzione e protezione ecc.). Il ruolo di vigilanza dell'organismo di vigilanza resta parallelo 
alle funzioni attribuite dal decreto legislativo n. 81/2008 ai soggetti sopra indicati e considerati 
"garanti" della salute e della sicurezza in azienda, in primis il datore di lavoro, i dirigenti ed i 
preposti. L'organismo di vigilanza vigila sulla corretta adozione e attuazione del modello 
organizzativo e dei protocolli di prevenzione dei reati di omicidio e lesioni personali, in esso 
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contenuti o richiamati; i "garanti" della salute e sicurezza in azienda vigilano e rispondono della 
corretta applicazione delle disposizioni e misure antinfortunistiche previste dal decreto legislativo n. 
81/2008 e da altra normativa di settore. 
Si tratta di due livelli di controllo, che necessitano anche di competenze professionali e di 
esperienze diverse, destinati ad integrarsi ma mai a sovrapporsi. 
L'organismo di vigilanza può effettuare controlli sul rispetto e sull'applicazione dei requisiti 
normativi, senza entrare in valutazioni tecniche di competenza di altri soggetti. 
L'organismo di vigilanza, pertanto, sarà chiamato a svolgere le seguenti attività di vigilanza: 
a) verifiche periodiche sul rispetto dei protocolli previsti dal modello organizzativo in materia di 
salute e sicurezza; tali verifiche potranno essere svolte direttamente da componenti dell'organismo 
di vigilanza in possesso di specifiche competenze professionali, o, in loro mancanza, potranno 
essere delegate ad altri soggetti appositamente incaricati; 
b) proposta di modifiche ai suddetti protocolli e alle altre misure preventive adottate in azienda, al 
verificarsi di violazioni significative delle norme e delle procedure in materia di salute e di sicurezza 
sul lavoro, in caso di modifiche significative dell'organizzazione aziendale, e qualora avvengano 
modifiche legislative rilevanti; 
c) richiesta ed esame delle segnalazioni in merito a violazioni, anche presunte, del modello; 
d) esame delle informazioni messe a disposizione dal responsabile del servizio di prevenzione e di 
protezione, dal resto dei componenti di tale servizio e dagli altri soggetti individuati dalla normativa 
vigente in materia (es. reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro); 
e) proposta di applicazione di sanzioni in caso di violazioni alle procedure di sicurezza che si 
concretizzino al tempo stesso come violazioni del modello organizzativo e del codice etico. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetto attivo  Chiunque (reato comune) 

Condotta  Cagionare ad una persona una malattia, nel corpo o nella mente, 
grave o gravissima, con violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro. 

Elemento soggettivo  Colpa 

Pena  Reclusione fino a tre mesi. 
Reclusione da uno a sei mesi (lesione grave) o multa da euro 123 
a euro 619. 
Reclusione da tre mesi a due anni (lesione gravissima) o multa da 
euro 309 a euro 1.239. 
Reclusione da tre mesi a un anno (lesione grave con violazione 
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro) o multa da euro 
500 a euro 2.000. 
Reclusione da uno a tre anni (lesione gravissima con violazione 
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro). 
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ARTICOLO 25 OCTIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - RICETTAZIONE, RICICLAGGIO 
E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, NONCHÉ 
AUTORICICLAGGIO. 
1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, 648 ter-1 del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o 
le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore 
nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1° si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non superiore a due 
anni. 
3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231. 
 

****** 
Articolo 648, codice penale. Ricettazione. 
1. Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 
si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 
ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il fatto 
riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, 
terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di 
furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7 bis. 
2. La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di 
particolare tenuità. 
3. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto, da cui il 
denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 
condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 
 
Osservazioni 
Il delitto di ricettazione trova il proprio fondamento nella tutela del patrimonio del singolo, cui 
secondo una parte della dottrina dovrebbe avvicinarsi anche l'interesse della giustizia alla 
punizione dei colpevoli del reato presupposto, la cui identificazione sarebbe compromessa dalla 
circolazione dei beni frutto dello stesso reato. 
La clausola di riserva esclude dal novero dei soggetti attivi il concorrente nel reato presupposto, 
nei cui confronti la condotta di ricettazione costituisce un post factum non punibile. 
La dottrina moderna ritiene che non possa più considerarsi il profitto solo dal punto di vista 
patrimoniale, ma debba questo essere inteso in senso ampio come un vantaggio dalla natura 
anche extrapatrimoniale. 
Il reato in esame presuppone che in precedenza sia stato commesso un altro delitto (reato 
presupposto), che non si richiede sia stato accertato con sentenza passata in giudicato, essendo 
sufficiente che il fatto delittuoso risulti dagli atti del processo e che quindi il compimento di tale 
delitto si sia esaurito nel momento di inizio della condotta qui disciplinata. Si tratta di un qualsiasi 
delitto di natura dolosa o colposa, non rientrandovi dunque, data la chiarezza della norma, le 
contravvenzioni. 
Questo articolo è stato così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera b), del D.L. 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119. 
 
Articolo 648 bis, codice penale. Riciclaggio. 
1. Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 
altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art628.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art629.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art625.html
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punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 
2. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 
3. La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale 
è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
4. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 
Osservazioni 
L'incriminazione del riciclaggio è stata introdotta al fine di intensificare la lotta alla criminalità 
organizzata, andando così a tutelare, a dispetto della posizione di tale disposizione all'interno del 
codice, non solo il patrimonio, ma soprattutto l'interesse pubblico all'amministrazione della 
giustizia. 
La norma in esame codifica un reato pluri offensivo, dato che, oltre al patrimonio, vengono tutelati 
altri beni giuridici come l'amministrazione della giustizia, l'ordine pubblico, l'ordine economico-
finanziario. 
Si tratta di un reato comune, che può essere commesso da chiunque, tranne che dal concorrente 
nel reato presupposto. 
Presupposto necessario del reato di riciclaggio, similmente a quanto avviene per il reato di 
ricettazione, è la precedente commissione di un altro fatto delittuoso, che non si richiede sia stato 
accertato con una sentenza passata in giudicato, essendo sufficiente che il fatto delittuoso risulti 
dagli atti del processo e che quindi il compimento di tale delitto si sia esaurito nel momento di inizio 
della condotta qui disciplinata. Si tratta di delitti di sola natura dolosa, non rientrandovi dunque, 
data la chiarezza della norma, né le contravvenzioni né i delitti colposi. 
Il denaro, la cosa o l'utilità oggetto della condotta devono essere di provenienza delittuosa, ma 
solo da delitto non colposo (anche nella forma del tentativo). Solamente i delitto colposi e le 
contravvenzioni non possono fungere da presupposto del riciclaggio. 
Ai fini di una corretta differenziazione tra il concorso nel reato presupposto e la ricettazione, è 
innanzitutto necessario utilizzare il criterio temporale. 
Così, se vi è un previo concerto tra l'autore del delitto ed il futuro acquirente, il quale in tal modo 
rafforza il proposito criminoso, vi sarà concorso di persone nel delitto base. 
Qualora invece non vi sia un previa accordo, la condotta integra riciclaggio. 
Le condotte incriminate sono tre: 
- la sostituzione, ovvero l'attività diretta alla ripulitura dell'oggetto del delitto presupposto, in modo 
da elidere un collegamento con l'attività criminosa precedente; 
- il trasferimento, ossia le condotte consistenti in atti di disposizione del bene in modo da far 
perdere le tracce della provenienza, della titolarità e della effettiva destinazione; 
- le altre operazioni per ostacolare l'identificazione, formulazione intesa a punire eventuali tecniche 
nuove di riciclaggio. 
Le condotte ivi previste sono perseguibili solo se idonee a ostacolare l'identificazione della 
provenienza del bene: si pensi alla sostituzione della targa di un'autovettura, che costituisce il più 
immediato e utile dato di collegamento con il proprietario o alla manomissione del suo numero di 
telaio. 
Il riciclaggio è un reato istantaneo ad eventuale consumazione prolungata, nel senso che qualsiasi 
prelievo o versamento o attività destinata a riciclare sposta in avanti la consumazione del reato. 
 
Articolo 648 ter, codice penale. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 
1. Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 
bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da 
delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a 
euro 25.000. 
2. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4862.html
https://www.brocardi.it/dizionario/604.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4694.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2049.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5846.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3435.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5511.html
https://www.brocardi.it/dizionario/871.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4600.html
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3. La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. 
4. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 
Osservazioni 
Le tre figure delittuose in commento sono tra loro in rapporto di specialità (l'articolo 648 ter rispetto 
al 648 bis e quest'ultimo rispetto al 648). 
In particolare il riciclaggio si differenzia dalla ricettazione sia quanto all'elemento oggettivo (alla 
condotta di acquisto o ricezione si aggiunge il compimento di atti diretti a ostacolare 
l'identificazione della provenienza criminale), sia quanto all'elemento soggettivo (è sufficiente il 
dolo generico, laddove nella ricettazione è richiesto l'intento specifico del conseguimento di un 
profitto). 
La fattispecie di cui all'articolo 648 ter si distingue a sua volta dal riciclaggio non tanto per il 
carattere delle attività "economiche o finanziarie" in essa contemplate (suscettibili di essere pure 
ricomprese nel termine operazioni di cui all'articolo 648 bis), quanto per il fatto che, mentre il 
riciclaggio si pone in immediata continuità cronologica col reato presupposto, l'impiego di proventi 
illeciti va invece a collocarsi in un momento successivo e ulteriore, a opera di un soggetto diverso 
dal primo riciclatore, soggetto il quale reimpiega beni o denaro già riciclati ma di persistente 
provenienza illecita. 
Si badi che autore del reato è anche il concorrente, cioè colui il quale fornisce un contributo 
determinante, fattuale o psicologico, alla commissione del delitto, al momento della consumazione 
di questo o in epoca precedente. 
Sia la ricettazione, sia il riciclaggio sia l'impiego di proventi illeciti sono compatibili con lo stato 
soggettivo di dolo eventuale (commissione del fatto nonostante il dubbio sulla provenienza illecita 
dei beni o del denaro). 
Questo articolo è stato sostituito da ultimo dall'articolo 3, comma 2, legge n. 186 del 15 dicembre 
2014. 
Anche questo reato, come i precedenti, presuppone che in precedenza sia stato commesso un 
altro delitto (reato presupposto), che non si richiede sia stato accertato con una sentenza passata 
in giudicato, essendo sufficiente che il fatto delittuoso risulti dagli atti del processo e che quindi il 
compimento di tale delitto si sia esaurito nel momento di inizio della condotta qui disciplinata. Si 
tratta di un qualsiasi delitto di natura dolosa o colposa, non rientrandovi dunque, data la chiarezza 
della norma, le contravvenzioni. 
Rispetto al reato di riciclaggio ex articolo 648 bis, la condotta ivi perseguita consiste nell'impiego 
dei beni provenienti da altro delitto in attività economiche e finanziarie. 
 
Articolo 648 ter-1, codice penale. Autoriciclaggio. 
1. Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 
25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, 
impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 
speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 
modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 
2. Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a 
euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto 
non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
3. Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 
utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 
del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 
4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i 
beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
5. La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale. 
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6. La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che 
le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 
l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 
7. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 
Osservazioni 
Questa norma è stata introdotta con l'articolo 3, 3° comma 3, della legge n. 186 del 15 dicembre 
2014, con decorrenza dal 1° gennaio 2015. Si tratta di un reato proprio, che può essere commesso 
solamente dall'autore del reato presupposto o dal concorrente nel medesimo. La norma, al fine di 
evitare il paventato rischio di violazione del principio di offensività, richiede che la condotta sia 
concretamente idonea ad ostacolare l'identificazione dell'origine delittuosa dei beni. Assai dibattuta 
è la questione se il concorrente nel solo autoricicalggio, estraneo al reato presupposto, debba 
rispondere di riciclaggio o della meno grave figura di autoriciclaggio. La dottrina prevalente opta 
per tale ultima ipotesi. La condotta consiste nell'impiego, nella sostituzione, nel trasferimento in 
attività economiche di denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita, in modo da ostacolarne 
l'identificazione, da parte di chi abbia commesso lo stesso delitto presupposto o da parte del 
concorrente nello stesso. Il quarto comma stabilisce poi la non punibilità quando la condotta 
consista nella mera utilizzazione o nel godimento personale. L'aggiunta dell'avverbio 
“concretamente”, come anticipato, è stata attuata al fine di evitare duplicazioni sanzionatorie con il 
reato presupposto, al fine di incriminare condotte che non rappresentino la mera apprensione del 
frutto del delitto, ma consistano per contro in attività effettivamente idonee ad ostacolare 
l'identificazione e l'accertamento della provenienza delittuosa. 
 
NORMATIVA ANTIRICICLAGGIO EX DECRETO LEGISLATIVO 21 NOVEMBRE 2007, N. 231. 
Il 29 dicembre 2007 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 231/2007, recante "Attuazione della 
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo". 
 
Destinatari degli obblighi antiriciclaggio. 
La disciplina introdotta prevede una serie di obblighi in capo a: 
- intermediari finanziari ed altri soggetti esercenti attività finanziaria; 
- professionisti; 
- altri soggetti esercenti attività subordinate al possesso di licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o 
registri. 
Con riguardo ai professionisti i soggetti destinatari della disciplina risultano essere (articoli 12 e 
13): 
- soggetti iscritti nell'albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e nell'albo dei consulenti 
del lavoro; 
- ogni altro soggetto che rende i servizi forniti da periti, consulenti e altri soggetti che svolgono in 
maniera professionale, anche nei confronti dei propri associati o iscritti, attività in materia di 
contabilità e tributi, ivi compresi associazioni di categoria di imprenditori e commercianti, c.a.f. e 
patronati; 
- notai e avvocati; 
- prestatori di servizi relativi a società o trust, che già non rientrino nelle precedenti categorie; 
- società di revisione iscritte all'albo speciale previsto dall'articolo 161 del t.u.f.; 
- soggetti iscritti nel registro dei revisori contabili. 
Dalle linee guida delle associazioni di cooperative si evince che i centri servizi di assistenza 
contabile, fiscale e di elaborazione dati operanti ai sensi del decreto legislativo n. 241 del 1997 e 
quelli convenzionanti con questi ultimi che operano a favore degli enti aderenti alle stesse, 
rientrano nella seconda categoria, e sono pertanto soggetti agli obblighi antiriciclaggio di cui al 
decreto legislativo n. 231 /2007 e alle procedure e protocolli di seguito descritti. 
 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art648.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4694.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2049.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5666.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1257.html
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Gli obblighi. 
La normativa antiriciclaggio è imperniata su tre obblighi gravanti sui suoi destinatari; essi sono: 
- obbligo di adeguata verifica della clientela (articoli 15 e successivi); 
- obbligo di registrazione (articoli 36 e successivi); 
- obbligo di segnalazione delle operazioni sospette (articoli 41 e successivi). 
 
L'obbligo di adeguata verifica della clientela si sostanzia, oltre che nell'accertamento 
dell'identità del soggetto che richiede la prestazione, in un dovere di informarsi sulla natura e sullo 
scopo della prestazione richiesta e in un dovere di monitoraggio costante nel corso dell'esecuzione 
della prestazione stessa o dell'eventuale rapporto continuativo. 
 
L'obbligo in parola sussiste (articolo 16, decreto legislativo n. 231/2007): 
- quando la prestazione professionale richiesta ha ad oggetto mezzi di pagamento, beni od utilità di 
valore pari o superiore a 15.000 euro; 
- quando vengano eseguite prestazioni professionali occasionali che comportino la trasmissione o 
la movimentazione di mezzi di pagamento di importo pari o superiore a 15.000 euro, 
indipendentemente dal fatto che siano effettuate con un'operazione unica o con più operazioni che 
appaiono tra di loro collegate per realizzare un'operazione frazionata; 
- tutte le volte che l'operazione sia dia valore indeterminato o non determinabile; 
- quando vi è sospetto di riciclaggio, indipendentemente da qualsiasi deroga, esenzione o soglia 
applicabile; 
- quando vi sono dubbi sulla veridicità o sull'adeguatezza dei dati precedentemente ottenuti ai fini 
dell'identificazione di un cliente. 
Ai fini dell'assolvimento dell'obbligo il destinatario della disciplina deve (articolo 18): 
- identificare il cliente e verificarne l'identità sulla base di documenti, dati o informazioni ottenuti da 
una fonte affidabile e indipendente; 
- identificare l'eventuale titolare effettivo e verificarne l'identità; 
- ottenere informazioni sullo scopo e sulla natura prevista del rapporto continuativo o della 
prestazione professionale; 
- svolgere un controllo costante nel corso del rapporto continuativo o della prestazione 
professionale. 
Come si vede, il decreto legislativo n. 231/2007 ha introdotto un adempimento obbligatorio 
alquanto consistente, caratterizzato, oltre che dall'accertamento dell'identità del soggetto che 
richiede una data prestazione, da un dovere di informarsi sulla natura e sullo scopo della 
prestazione richiesta e da un dovere di monitoraggio costante nel corso dell'esecuzione della 
prestazione stessa o dell'eventuale rapporto continuativo. 
Inoltre il decreto legislativo n. 231/2007 (articolo 1, 2° comma, lettera m) definisce l'"operazione 
frazionata" come l'operazione unitaria sotto il profilo economico, di valore pari o superiore ai limiti 
stabiliti dal decreto, posta in essere attraverso più operazioni, singolarmente inferiori ai predetti 
limiti, effettuate in momenti diversi e in un circoscritto periodo di tempo fissato in sette giorni, ferma 
restando la sussistenza dell'operazione frazionata quando ricorrano elementi per ritenerla tale. 
Il collegamento tra le operazioni assume pertanto rilievo al fine di stabilire l'esistenza di 
un'operazione in realtà unitaria ma artificiosamente frazionata onde restare al di sotto delle soglie 
antiriciclaggio. 
Ai fini dell'obbligo di adeguata verifica della clientela la costituzione, la gestione o l'amministrazione 
di società, enti, trust o soggetti giuridici analoghi integra in ogni caso un'operazione di valore non 
determinabile. 
L'adempimento dell'obbligo di adeguata verifica deve avvenire secondo le seguenti modalità 
(articolo 19). 
- Identificazione del cliente: l'identificazione e la verifica dell'identità del cliente e del titolare 
effettivo è svolta mediante un documento di identità non scaduto. Qualora il cliente sia una società 
o un ente, occorre verificare l'effettiva esistenza del potere di rappresentanza e acquisire le 
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informazioni necessarie per individuare e verificare l'identità dei relativi rappresentanti delegati alla 
firma per l'operazione richiesta. 
 
- Identificazione e verifica del titolare effettivo: per "titolare effettivo" deve intendersi la persona 
fisica per conto della quale è realizzata un'operazione o un'attività, ovvero, nel caso di entità 
giuridica, la persona o le persone fisiche che, in ultima istanza, possiedono o controllano tale 
entità, ovvero ne risultano beneficiari secondo i criteri stabiliti nell'allegato tecnico al decreto 
legislativo n. 231/2007 (articolo 1, comma 1°, lettera u). L'identificazione e la verifica del titolare 
effettivo è effettuata contestualmente all'identificazione del cliente e, per le persone giuridiche, è 
diretta alla comprensione della struttura proprietaria e di controllo dell'ente. A fini pratici si consiglia 
di chiedere una dichiarazione scritta da parte del cliente, dichiarazione scritta che egli ha l'obbligo 
di rendere sotto la propria responsabilità: ai sensi dell'articolo 55, 2° comma, del decreto, il cliente 
che omette di indicare le generalità del soggetto per conto del quale egli eventualmente opera o le 
indica false è punito con pena detentiva e pecuniaria. A prescindere dall'atteggiamento 
collaborativo o meno del cliente, tuttavia, il destinatario della disciplina antiriciclaggio è comunque 
tenuto a procedere a un'autonoma verifica delle informazioni ricevute; il decreto enuncia, a titolo 
esemplificativo e non tassativo, alcune modalità per il compimento di tale verifica, tra cui, in primis, 
il ricorso a pubblici registri (si pensi al registro delle imprese), elenchi, atti o documenti pubblici. 
 
- Controllo costante (customer due diligence): il controllo costante nel corso del rapporto 
continuativo o della prestazione professionale si attua analizzando le transazioni concluse durante 
tutta la durata di tale rapporto al fine di verificarne la compatibilità con il profilo del cliente. 
Più specificamente per titolare effettivo si intende: 
a) in caso di società: 
1) la persona fisica o le persone fisiche che in ultima istanza possiedano o controllino un'entità 
giuridica, attraverso il possesso o il controllo diretto o indiretto di una percentuale sufficiente delle 
partecipazioni al capitale sociale o dei diritti di voto in seno a tale entità giuridica, anche tramite 
azioni al portatore, purché non si tratti di una società ammessa alla quotazione su un mercato 
regolamentato e sottoposta a obblighi di comunicazione conformi alla normativa comunitaria o a 
standard internazionali equivalenti; tale criterio si ritiene soddisfatto ove la percentuale corrisponda 
al 25% più uno di partecipazione al capitale sociale; 
2) la persona fisica o le persone fisiche che esercitano in altro modo il controllo sulla direzione di 
un'entità giuridica; 
b) in caso di entità giuridiche quali le fondazioni e di istituti giuridici quali i trust, che amministrano e 
distribuiscono fondi: 
1) se i futuri beneficiari sono già stati determinati, la persona fisica o le persone fisiche beneficiarie 
del 25% o più del patrimonio di un'entità giuridica; 
2) se le persone che beneficiano dell'entità giuridica non sono ancora state determinate, la 
categoria di persone nel cui interesse principale è istituita o agisce l'entità giuridica; 
3) la persona fisica o le persone fisiche che esercitano un controllo sul 25% o più del patrimonio di 
un'entità giuridica, avendo riguardo all'origine dei fondi e tenendo aggiornati documenti, dati e 
informazioni possedute. 
Si consiglia di chiedere una dichiarazione scritta al cliente con assunzione da parte di costui 
dell'obbligo di comunicare tempestivamente ogni variazione dei dati precedentemente forniti. 
Si consiglia altresì di programmare la verifica e/o l'aggiornamento delle informazioni possedute in 
corrispondenza di eventi rilevanti (scadenza documenti identificativi, rinnovo delle cariche sociali, 
ecc.). 
Il cliente, inteso come colui che entra in contatto con il professionista, ha comunque l'obbligo di 
fornire tutte le informazioni necessarie e aggiornate per consentire al professionista stesso di 
adempiere agli obblighi di adeguata verifica (articolo 21). 
Ai sensi dell'articolo 55, primo comma, del decreto, il cliente che non fornisce informazioni sullo 
scopo e natura della prestazione richiesta o le fornisce false, è punito con l'arresto da sei mesi a 
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tre anni e con la multa da 5.000 a 50.000 euro. 
 
Obbligo di astensione: qualora non sia possibile procedere nei modi anzidetti alla verifica della 
clientela, il professionista è tenuto ad astenersi dall'instaurare il rapporto continuativo o 
dall'eseguire la prestazione professionale ovvero a porre fine ai rapporti già in essere, valutando al 
contempo se effettuare la segnalazione del cliente interessato. 
Analogo obbligo di astensione sussiste in tutti i casi in cui la prestazione richiesta o il rapporto già 
in essere veda coinvolte, direttamente o indirettamente, società fiduciarie, trust, società anonime o 
controllate mediante azioni al portatore aventi sede nei Paesi facenti parte della black list 
individuata dal ministero dell'economia e delle finanze alla stregua dell'articolo 28, comma 7 bis del 
decreto. Indipendentemente dalla denominazione delle entità giuridiche coinvolte e aventi sede in 
tali Paesi, il destinatario della disciplina antiriciclaggio deve astenersi dal procedere ogniqualvolta 
non sia comunque possibile identificare il titolare effettivo di tali entità e verificarne l'identità 
(articolo 28, comma 7 ter). 
 
Approccio basato sul rischio. 
«Gli obblighi di adeguata verifica della clientela sono assolti commisurandoli al rischio associato al 
tipo di cliente, rapporto continuativo, prestazione professionale, operazione, prodotto o transazione 
di cui trattasi». I destinatari della normativa «devono essere in grado di dimostrare che la portata 
delle misure adottate è adeguata all'entità del rischio di riciclaggio». È richiesto in sostanza uno 
screening della clientela volto a determinare per ciascun cliente il rischio di collegamenti con 
operazioni di riciclaggio. All'esito di tale screening a ciascun cliente andrà associato un profilo di 
rischio riciclaggio (basso, medio, alto) in funzione del quale calibrare l'adempimento degli obblighi. 
Con l'aumentare del rischio le verifiche sul cliente, sull'eventuale titolare effettivo e sulla natura-
scopo dell'operazione richiesta si faranno più rigorose (per esempio ricorso a documentazione 
ulteriore, richiesta di contatto diretto con il titolare effettivo, valutazioni più rigorose da parte del 
professionista). 
 
Aumento del rischio 
Con l'aumentare del rischio, il controllo costante andrà effettuato a intervalli vieppiù ravvicinati e 
frequenti (per esempio non attendere la comunicazione da parte del cliente di eventi modificativi 
della situazione giuridica, quale in ipotesi il mutamento dell'assetto proprietario di un ente, ma 
accertare autonomamente il verificarsi di tali eventi secondo una tempistica prefissata, per 
esempio mediante il ricorso periodico a visure camerali aggiornate). 
 
L'obbligo di registrazione: i documenti e le informazioni adoperate per l'assolvimento dell'obbligo 
di adeguata verifica della clientela debbono essere conservati e registrati per un periodo di dieci 
anni (articolo 36). Costituiscono oggetto di registrazione e conservazione in particolare: 
1) in riferimento ai rapporti continuativi e alla prestazione professionale la data di instaurazione, i 
dati identificativi del cliente e del titolare effettivo, unitamente alle generalità dei delegati a operare 
per conto del titolare del rapporto e il codice del rapporto ove previsto; 
2) in riferimento a tutte le operazioni di importo pari o superiore a 15.000 euro, indipendentemente 
dal fatto che si tratti di un'operazione unica o di più operazioni che appaiono tra di loro collegate 
per realizzare un'operazione frazionata, la data, la causale, l'importo, la tipologia dell'operazione, i 
mezzi di pagamento e i dati identificativi del soggetto che effettua l'operazione e del soggetto per 
conto del quale eventualmente opera. 
 
Tempistica 
La registrazione delle informazioni de quibus deve essere tempestiva e comunque deve avvenire 
non oltre il trentesimo giorno successivo al compimento dell'operazione ovvero all'apertura, alla 
variazione e alla chiusura del rapporto continuativo ovvero all'accettazione dell'incarico 
professionale, all'eventuale conoscenza successiva di ulteriori informazioni, o al termine della 
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prestazione professionale. 
 
Modalità di registrazione per i professionisti 
A differenza degli altri destinatari della disciplina (quali in primis gli intermediari finanziari) i 
professionisti e i soggetti assimilati possono optare per la tenuta dell'archivio unico antiriciclaggio 
sia in forma informatica sia in forma cartacea. 
Nel secondo caso essi dovranno istituire il registro della clientela a fini antiriciclaggio, numerato 
progressivamente e siglato in ogni pagina, con indicazione finale del numero di pagine e firma del 
soggetto obbligato. 
Nel registro dovranno essere registrati i dati identificativi del cliente, nel mentre la documentazione 
e gli ulteriori dati e informazioni dovranno essere conservati nel fascicolo relativo a ciascun cliente. 
 
Esenzioni dagli obblighi di adeguata verifica e di registrazione 
L'articolo 12, 3° comma, del decreto, stabilisce due esenzioni dagli obblighi di adeguata verifica 
della clientela e dagli obblighi di registrazione, entrambe rilevanti per i Centri Servizi; gli obblighi in 
parola non si applicano: 
1) allo svolgimento della mera attività di redazione e/o di trasmissione delle dichiarazioni derivanti 
da obblighi fiscali. 
2) agli adempimenti in materia di amministrazione del personale di cui all'articolo 2, primo comma, 
della legge 11 gennaio 1979, n. 12. 
I centri servizi aderenti alle associazioni di cooperative, sono pertanto esonerati dagli adempimenti 
antiriciclaggio per quel che concerne tutti gli incarichi relativi a paghe e contributi previdenziali ed 
assistenziali, a eccezione dell'obbligo di segnalazione di operazioni comunque sospette. 
Le esenzioni hanno carattere tassativo: qualunque attività (per esempio consulenze) che esuli dal 
loro campo di applicazione resta soggetta agli obblighi antiriciclaggio. 
 
L'obbligo di segnalazione: pilastro di tutta la normativa antiriciclaggio, sia vecchia sia nuova, è 
l'obbligo di segnalazione delle operazioni sospette. Nuovo destinatario delle segnalazioni è l'u.i.f. 
(unità di informazione finanziaria), istituita presso la Banca d'Italia. 
Ai sensi dell'articolo 41 del decreto legislativo n. 231/2007 i soggetti destinatari della disciplina 
antiriciclaggio inviano all'u.i.f. una segnalazione di operazione sospetta quando sanno, sospettano 
o hanno motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate 
operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
Tre sono dunque gli stati soggettivi che debbono indurre l'operatore alla segnalazione: 
- la conoscenza del compimento o del tentativo di compimento di attività di riciclaggio; 
- il semplice sospetto; 
- l'esistenza di motivi ragionevoli per sospettare. 
A questi presupposti, tuttavia, ancorché non contemplati dalla norma, vanno aggiunti la diligenza, 
la razionalità e la buona fede. 
La valutazione dell'operatore, alla stregua dell'articolo 41, 1° comma, dev'essere fondata sui 
seguenti parametri: 
- caratteristiche, entità e natura dell'operazione richiesta; 
- ogni circostanza conosciuta in ragione delle funzioni o dell'attività esercitata; 
- capacità economica e attività svolta dal cliente o dal titolare effettivo; 
- ogni altro elemento a disposizione del segnalante, acquisito nell'ambito dell'attività svolta o a 
seguito del conferimento dell'incarico. 
Come si vede, si tratta di parametri omnicomprensivi, riferibili a una conoscenza diretta del cliente 
ovvero ricavabile aliunde rispetto al rapporto professionale. 
Un indice specifico di operazione sospetta, espressamente introdotto nel testo del decreto dal d. 
legge n. 78/2010 (articolo 36), è quello concernente l'uso frequente o ingiustificato del contante. 
"È un elemento di sospetto il ricorso frequente o ingiustificato a operazioni in contante, anche se 
non in violazione dei limiti di cui all'articolo 49, e, in particolare, il prelievo o il versamento in 
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contante con intermediari finanziari di importo pari o superiore a 15.000 euro" (decreto legislativo 
n. 231/2007, articolo 41, 1° comma, ultimo periodo). 
 
Tempistica e modalità delle segnalazioni 
Le segnalazioni devono essere effettuate senza ritardo, ove possibile prima di eseguire 
l'operazione, appena il soggetto obbligato viene a conoscenza degli elementi di sospetto. 
Come per il passato, l'obbligo di segnalazione sussiste a prescindere dal valore della prestazione, 
non essendo ancorato ad alcuna soglia. 
 
Obbligo di astensione  
Ai sensi dell'articolo 41, 5° comma, decreto legislativo n. 231/2007: 
i soggetti tenuti all'obbligo di segnalazione si astengono dal compiere l'operazione finché non 
hanno effettuato la segnalazione, tranne che detta astensione non sia possibile tenuto conto della 
normale operatività, o possa ostacolare le indagini. 
Ancorché esclusi dagli obblighi di adeguata verifica e di registrazione sono invece soggetti 
all'obbligo di segnalazione, al ricorrerne dei presupposti, anche gli adempimenti in materia di 
amministrazione del personale e l'attività di redazione e trasmissione delle dichiarazioni fiscali. 
È il caso per esempio del centro servizi che da un anno all'altro constati che il proprio cliente ha 
notevolmente e inspiegabilmente aumentato il reddito dichiarato. 
 
Riciclaggio, autoriciclaggio e concorso nel reato. 
È necessario evidenziare a questo punto una circostanza fondamentale. 
Il decreto legislativo n. 231/2007, all'articolo 2, contiene una definizione del reato di riciclaggio 
autonoma e distinta rispetto a quella contenuta nel codice penale. 
Costituiscono riciclaggio, se commesse intenzionalmente: 
- la conversione o il trasferimento di beni, essendo a conoscenza che essi provengono da 
un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare 
l'origine illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle 
conseguenze giuridiche delle proprie azioni; 
- l'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione, 
movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni 
provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 
- l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della loro 
ricezione, che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 
- la partecipazione a uno degli atti di cui ai numeri precedenti, l'associazione per commettere tale 
atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il 
fatto di agevolarne l'esecuzione. 
Come si vede, si tratta di una definizione del reato sui generis, valevole ai soli fini del decreto 
legislativo n. 231/2007, e comprendente, a ben vedere, ipotesi delittuose distinte anche se affini o 
complementari rispetto al classico reato di riciclaggio contemplato dall'articolo 648 bis del codice 
penale; in particolare il favoreggiamento personale, la ricettazione, l'associazione a delinquere, 
l'istigazione a delinquere. 
Nella definizione autonoma del riciclaggio contenuta nel decreto risalta l'assenza della clausola sul 
concorso viceversa contenuta nel codice penale: "Fuori dei casi di concorso nel reato". 
Ciò introduce, ai soli fini del decreto, l'ipotesi delittuosa di autoriciclaggio. 
Per l'estensione dell'obbligo di segnalazione di operazioni sospette anche all'autoriciclaggio, 
argomentando dall'assenza dell'inciso "fuori dai casi di concorso", si era espresso altresì il 
comando generale della circolare n. 1/2008 Guardia di Finanza. Il reato di autoriciclaggio è stato 
comunque inserito nel codice penale, sicché nessun dubbio può più sorgere in ordine alla 
necessità di segnalare le operazioni sospette anche allorché il richiedente coincida con l'autore o 
con il coautore del reato base. 
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Concorso. 
Sempre ai sensi del decreto, costituisce altresì riciclaggio il fatto di aiutare o consigliare qualcuno, 
intenzionalmente, a porre in essere operazioni di riciclaggio ovvero il fatto di agevolarne 
l'esecuzione. La posizione del professionista e dei soggetti assimilati si fa qui molto delicata. 
Il compimento di un'operazione sospetta senza rispetto degli obblighi di astensione e di 
segnalazione, ben oltre il semplice inadempimento agli obblighi del decreto, rischia di configurare 
un'ipotesi di concorso nel reato di riciclaggio. 
La sussistenza di elementi oggettivi idonei a generare il sospetto, ed il compimento dell'operazione 
da parte del professionista tamquam non esset, rischia di costargli molto caro, nella specie 
un'imputazione penale per concorso in riciclaggio, e ciò, si badi bene, sia che il professionista 
fosse certo della provenienza illecita dei beni e ciò nonostante abbia compiuto la prestazione 
richiestagli (stato soggettivo intenzionale di dolo), sia che semplicemente sospettasse, pur non 
essendone certo, e ciò nonostante abbia agito (stato soggettivo di dolo eventuale). 
 
Obblighi dell'organismo di vigilanza e responsabile antiriciclaggio. 
Ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 231/2007 l'organismo di vigilanza, così come gli 
altri organi di controllo dei destinatari della normativa diversi dalle persone fisiche (ciascuno 
nell'ambito delle proprie attribuzioni e competenze), ha in primo luogo un generale dovere di 
vigilanza sul rispetto degli obblighi antiriciclaggio. Sull'organismo di vigilanza incombono, altresì, i 
seguenti obblighi specifici: 
- obbligo di comunicare senza ritardo al rappresentante legale dell'ente o a un suo delegato 
eventuali infrazioni degli obblighi di segnalazione, di cui abbia notizia; 
- obbligo di comunicare entro trenta giorni all'autorità di vigilanza di settore eventuali infrazioni agli 
obblighi di registrazione, di cui abbia notizia; 
- obbligo di comunicare entro trenta giorni al m.e.f. eventuali infrazioni alle norme sull'uso del 
contante o di titoli al portatore, di cui abbia notizia. 
Si tenga presente che l'omissione delle comunicazioni prescritte dall'articolo 52 da parte degli 
organi di vigilanza e controllo delle società o enti destinatari del decreto è punita con la reclusione 
fino a un anno e con la multa da 100 a 1.000 euro. 
In caso di organismo di vigilanza collegiale, così come per il Revisore Unico, una parte degli 
studiosi ritiene che possa avere efficacia esimente per il singolo componente (o per il singolo 
sindaco) l'eventuale annotazione a verbale del proprio dissenso rispetto alla delibera collegiale di 
non procedere a comunicazione. 
Ciò è a dire il vero dubbio: i doveri di comunicazione incombono sia sull'organismo di vigilanza (o 
sul Revisore Unico) quale organo, sia sui singoli sindaci uti singuli. Quantunque pertanto 
l'organismo stabilisca di non intervenire, il singolo componente potrebbe comunque essere tenuto 
a procedere da solo alle comunicazioni prescritte. 
Le associazioni di cooperative, generalmente, suggeriscono agli aderenti tenuti al rispetto della 
normativa antiriciclaggio di valutare, compatibilmente con le dimensioni e con la struttura 
organizzativa degli enti coinvolti, secondo i principi più volte espressi, la nomina di un soggetto 
responsabile (il cosiddetto compliance officer) cui affidare la cura e la conservazione di tutta la 
documentazione inerente (in primis il registro della clientela o l'archivio informatico). 
Tale figura sarà poi soggetta a un obbligo di relazione costante nei confronti dell'organismo di 
vigilanza, nel corso di riunioni periodiche volte altresì a fare il punto sul rispetto della normativa e 
su eventuali ipotesi di miglioramento del sistema di compliance interno. 
Sempre al responsabile antiriciclaggio dovrebbe essere assegnata la predisposizione di un 
adeguato programma di formazione rivolto al personale del centro servizi e finalizzato alla corretta 
applicazione delle disposizioni in materia da parte dei singoli operatori coinvolti. 
 
Uso del contante e titoli al portatore. 
Il decreto legislativo n. 231 del 2007 aveva in origine stabilito in € 5.000 la soglia massima di liceità 
dell'uso del contante e dei titoli al portatore nelle transazioni a qualsiasi titolo tra soggetti diversi. 
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La soglia, riportata a € 12.500 dal decreto legge n. 112/2008, è stata nuovamente abbassata a € 
5.000 dal decreto legge n. 78/2010 e attualmente, dopo essere stata determinata in € 1.000 per un 
triennio, è fissata in € 3.000. 
Sono oggi da considerarsi leciti i pagamenti effettuati in contante o con titoli al portatore purché 
inferiori alla soglia dei 3.000 euro (il limite precedente era 1.000 euro). 
È bene precisare che il limite si applica anche alle operazioni frazionate, ossia quelle operazioni 
unitarie sotto il profilo economico, poste in essere attraverso più operazioni, singolarmente inferiori 
al limite, effettuate in momenti diversi ed in circostanziato periodo di tempo fissato in sette giorni, 
ferma restando l'esistenza di un'operazione frazionata quando ricorrano elementi per ritenerla tale.  
Nota: il ministero ha chiarito che, al fine di stabilire l'esistenza di un'operazione frazionata, occorre 
fare riferimento al criterio della cumulabilità: due o più operazioni effettuate a distanza di tempo 
costituiscono un'unica operazione frazionata se sono tra loro cumulabili, com'è il caso dei dividendi 
societari superiori alla soglia limite per il socio i quali vengano distribuiti in più tranches inferiori a 
quella soglia e a distanza di tempo superiore ai sette giorni. 
Non sono invece cumulabili, e non rappresentano pertanto frazionamenti di un'unica operazione 
soggetta ai divieti antiriciclaggio, i trasferimenti relativi a distinte e autonome operazioni, ovvero 
alla medesima operazione quando il frazionamento è connaturato all'operazione stessa (ad es. 
contratto di somministrazione) oppure è la conseguenza di un preventivo accordo tra le parti (ad 
es. pagamenti rateizzati). 
Il ministero ha ribadito poi che determinante sarà, caso per caso, l'eventuale intento elusivo delle 
parti, manifestatosi in un frazionamento artificioso posto in essere con l'unico scopo di eludere la 
disciplina in materia. Un prestito sociale effettuato da un socio di una società cooperativa, 
complessivamente superiore ai 3.000 euro, effettuato in contanti e in più tranches singolarmente 
inferiori a quella cifra, in un periodo di tempo pur superiore ai 7 giorni ma comunque in momenti 
ravvicinati, rischia di configurarsi quale operazione frazionata di finanziamento posta in essere in 
violazione di legge. 
Si tenga presente che la sanzione per chi pone in essere l'operazione in spregio al divieto può 
arrivare fino al 40% dell'importo trasferito. 
 
Assegni. 
In seguito alla modifica apportata dal decreto legge n. 78/2010, tornano a essere liberi 
esclusivamente gli assegni al portatore inferiori ai 3.000 euro: tali assegni non dovranno per forza 
contenere il nome o la ragione sociale del beneficiario e la clausola di non trasferibilità. 
Sempre per gli assegni trasferibili non è più richiesto, come originariamente previsto dal decreto 
legislativo n. 231/2007, l'indicazione del codice fiscale o della partita i.v.a. del girante. 
Si tenga presente tuttavia che le banche e la posta sono ormai tenute a rilasciare, di default, carnet 
di assegni già muniti della clausola di non trasferibilità: l'ottenimento di un carnet di assegni 
trasferibili è subordinato a richiesta scritta ed espone il richiedente a possibili accertamenti da 
parte dell'amministrazione finanziaria.  
 
Obbligo di comunicazione di eventuali infrazioni incombente sui soggetti destinatari della 
normativa antiriciclaggio. 
I destinatari degli obblighi antiriciclaggio hanno l'obbligo di riferire al ministero dell'economia e 
finanze entro trenta giorni di eventuali infrazioni alle norme sull'uso del contante o di titoli al 
portatore, di cui abbiano notizia in relazione ai loro compiti di servizio e nei limiti delle loro 
attribuzioni o attività. 
Un analogo obbligo incombe, per espressa disposizione di legge (articolo 52, secondo comma, 
lettera c), sull'organismo di vigilanza e sul Revisore Unico dei destinatari degli obblighi 
antiriciclaggio costituiti in forma societaria. 
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SANZIONI APPLICABILI AI DESTINATARI DEGLI OBBLIGHI ANTIRICICLAGGIO  
Sanzioni penali (articolo 55)                     Sanzioni amministrative (articolo 56 e 57) 

  
SANZIONI APPLICABILI AI CLIENTI (articolo 55) 

Omessa o falsa indicazione del soggetto per conto 
del quale eventualmente si esegue l'operazione. 

Reclusione da sei mesi a un anno e multa da 
500 a 5.000 euro. 

Omessa o falsa fornitura di informazioni sullo 
scopo e sulla natura del rapporto continuativo o 
della prestazione professionale richiesta. 

Arresto da sei mesi a tre anni e ammenda da 
5.000 a 50.000 euro. 

Identificazione o registrazioni fraudolente compiute 
mediante mezzi idonei ad ostacolare 
l'individuazione del soggetto che ha effettuato 
l'operazione. 

Multa da 5.200 a 26.000 euro. 

Violazione del divieto di comunicazione 
dell'avvenuta segnalazione. 

Arresto da sei mesi ad un anno ed ammenda 
da 5.000 a 50.000 euro. 

Omissione delle comunicazioni prescritte 
dall'articolo 52, 2° comma, da parte degli organi di 
vigilanza e controllo delle società od enti 
destinatari del decreto. 

Reclusione fino ad un anno e multa da 100 a 
1.000 euro. 

Violazione dell'obbligo di identificazione.  Multa da 2.600 a 13.000 euro. 

Registrazione omessa, tardiva o incompleta. Multa da 2.600 a 13.000 euro. 

Violazione dell'obbligo di astensione nei casi 
previsti dall'articolo 28, comma 7 ter 
(coinvolgimento di società o altre entità giuridiche 
aventi sede in Paesi a rischio). 

operazioni fino a 50.000 euro: sanzione 
pecuniaria pari a 5.000 euro; 
operazioni superiori ai 50.000 euro: sanzione 
pecuniaria dal 10% al 40% dell'importo 
dell'operazione; 
operazioni di importo non determinato o non 
determinabile: sanzione pecuniaria da 
25.000 a 250.000 euro. 

Omessa istituzione del registro della clientela. Sanzione pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro. 

Omessa segnalazione di operazioni sospette. Sanzione pecuniaria dall'1% al 40% 
dell'importo dell'operazione non segnalata e 
nei casi più gravi pubblicazione del 
provvedimento sanzionatorio su due 
quotidiani. 

Non rispetto degli obblighi informativi nei confronti 
dell'UIF. 

Sanzione pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro. 

Mancato rispetto del provvedimento di 
sospensione di operazioni sospette eventualmente 
emanato dall'UIF. 

Sanzione pecuniaria da 5.000 a 200.000 
euro. 

Violazione dell'obbligo di comunicazione di 
infrazioni alle norme sull'uso del contante e altri 
titoli al portatore 

Sanzione pecuniaria dal 3% al 30% 
dell'importo dell'operazione. 
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ARTICOLO 25 NOVIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - DELITTI IN MATERIA DI 
VIOLAZIONE DEL DIRITTO D'AUTORE. 
In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a 
bis), e terzo comma, 171 bis, 171 ter, 171 septies e 171 octies della legge 22 aprile 1941, n. 
633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1° si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, per una durata non superiore ad un anno. 
Resta fermo quanto previsto dall'articolo 174 quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 
 

****** 
 
Articolo 171, comma 1°, lettera a bis e comma 3°, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
1. Salvo quanto disposto dall'articolo 171 bis e dall'articolo 171 ter è punito con la multa da 
euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 
a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone 
altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, 
o introduce e mette in circolazione nello Stato esemplari prodotti all'estero contrariamente 
alla legge italiana; 
a bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 
b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od aggiunte, 
un'opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La 
rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera 
cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere 
cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 
c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione 
previste da questa legge; 
d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di 
rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre o di 
rappresentare; 
e) (abrogato); 
f) in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o 
altri apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi 
fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. 
1 bis. Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a bis), è ammesso a 
pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto 
penale di condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita 
dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento 
estingue il reato. 
3. La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati 
di cui sopra sono commessi sopra una opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero 
con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra 
modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione 
dell'autore. 
4. La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 
comporta la sospensione dell'attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di 
riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
1.032 a euro 5.164. 
 
Osservazioni 
La condotta punita consiste nel mettere a disposizione del pubblico, tramite immissione in rete 
telematica con qualsiasi connessione, opere dell'ingegno protette. 
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La norma mira a tutelare la paternità dell'opera e il diritto del suo titolare a non veder frustrati i 
propri interessi economici. 
È prevista un'aggravante in caso di opere altrui non pubbliche; usurpazione della paternità 
dell'opera; deformazione, mutilazione o modificazione dell'opera, purché vi sia offesa all'onore e 
alla reputazione dell'autore. 
La condotta può essere realizzata sia dal soggetto che materialmente diffonde telematicamente e 
senza autorizzazione l'opera, sia da eventuali gestori di server attraverso cui avviene tale 
diffusione. 
 
Articolo 171 bis, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 
medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o 
concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla società 
italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a 
tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto 
concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria 
o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. 
La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il 
fatto è di rilevante gravità. 
2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati S.I.A.E. riproduce, 
trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 
contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64 
quinquies e 64 sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102 bis e 102 ter, ovvero distribuisce, vende 
o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi 
a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è inferiore nel minimo a 
due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità.  
 
Osservazioni 
La norma è stata introdotta dalla legge n. 489/1992 (e modificato dalla legge n. 169/99 e 
successivamente dalla legge n. 248/2000) e ha come oggetto materiale di tutela le diverse 
tipologie di beni qualificabili come programmi per elaboratore, o più genericamente software.  
Le condotte punite sono di due tipologie: 
c.1) l'abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore, o l'importazione, la 
distribuzione, la vendita, la detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o la concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla S.I.A.E.; e ancora qualsiasi 
condotta finalizzata a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di 
dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. 
c.2) la riproduzione, su supporti non contrassegnati S.I.A.E., il trasferimento su un altro supporto, 
la distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico del contenuto di una 
banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64 quinquies e 64 sexies; ovvero 
l'esecuzione, l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 102 bis e 102 ter, ovvero la distribuzione, la vendita o la concessione in locazione di una 
banca di dati. 
Il 1° comma fa riferimento specifico ai software e punisce ogni duplicazione, ancorché non 
finalizzata alla vendita, purché volte a ottenere un profitto, nonché ogni attività di intermediazione 
(importazione, distribuzione ecc.) avente a oggetto software abusivamente duplicati. Lo stesso 
comma prevede inoltre la punibilità di ogni azione finalizzata a rimuovere dispositivi di sicurezza 
sui software in questione. 
Le condotte di cui al 2° comma sono poste a tutela delle cosiddette banche dati. 
Le condotte descritte fanno comunque riferimento all'esercizio "abusivo" di vari tipi di utilizzazione 
economica dell'opera dell'ingegno. 
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Il bene giuridico protetto è individuato negli interessi patrimoniali del titolare del diritto di 
sfruttamento economico del software. 
Alcuni esempi di condotte rilevanti ai sensi dell'articolo 171 bis legge n. 633/1941: 
- utilizzo di una copia concessa in licenza per installare un programma "monoutente" su più 
computer; 
- copia materiale dei desueti floppy, c.d. ecc., finalizzata all'installazione e alla distribuzione di 
programmi senza la necessaria licenza; 
- utilizzo abusivo di versioni di aggiornamento senza possesso della versione primaria; 
- violazione delle condizioni di licenza client-server; 
- azioni di pirateria internet (per esempio reti peer to peer per il trasferimento non autorizzato di 
programmi protetti da un diritto d'autore); 
- installazione di copie illegali di software; 
- utilizzo fraudolento di programmi sharware, appositamente modificati al fine di mantenere gli 
stessi funzionanti oltre la scadenza. 
In termini di condotta dei soggetti che operano nell'ente, in quanto parte dell'organigramma 
aziendale o societario, e consulenti: 
- è consentito installare programmi provenienti dall'esterno solo se espressamente autorizzati dalla 
direzione e dall'amministratore di sistema; non è consentito utilizzare strumenti e/o hardware atti a 
intercettare, falsificare, alterare o sopprimere il contenuto di comunicazioni e documenti informatici; 
- non è consentito modificare le configurazioni impostate sul proprio p.c.; 
- non è consentita l'installazione sul proprio p.c. di mezzi di comunicazione propri (come per 
esempio i modem); sui p.c. dotati di scheda audio e/o lettore c.d. non è consentito l'ascolto di 
programmi, file audio o musicali se non ai fini prettamente lavorativi; 
- è severamente vietata la copia di c.d audio, musicali, giochi e dati protetti dai diritti d'autore; 
- non è consentito scaricare file contenuti in supporti magnetici/ottici non aventi alcuna attinenza 
con la propria prestazione lavorativa; tutti i file di provenienza incerta o esterna, ancorché attinenti 
all'attività lavorativa, devono essere sottoposti al controllo e alla relativa autorizzazione all'utilizzo 
da parte dell'amministratore di sistema; l'azienda si riserva la facoltà di procedere alla rimozione di 
ogni file o applicazione che riterrà essere pericolosi per la sicurezza del sistema ovvero acquisti o 
installati. 
 
Articolo 171 ter, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
1. È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni 
altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche 
o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 
drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 
o banche dati; 
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede 
in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo 
della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in 
pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 
qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 
qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze 
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di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente 
legge, l'apposizione di contrassegno da parte della società italiana degli autori ed editori 
(S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 
f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 
vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 
dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto. 
f bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 
la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o 
componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di 
eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'articolo 102 quater ovvero siano 
principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o 
facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle 
applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime 
conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e 
i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità 
amministrativa o giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 
quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 
televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai 
quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 
2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 
15.493 chiunque: 
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 
commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 
esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 
a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 
protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 
commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, 
si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1°; 
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1°. 
3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1° comporta: 
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32 bis del codice penale; 
b) la pubblicazione della ai sensi dell'articolo 36 del codice penale; 
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di 
diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 
5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti 
commi sono versati all'ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, 
musicisti, scrittori ed autori drammatici. 
 
Osservazioni 
Il reato sussiste se la condotta è posta in essere per un uso non personale e se sussiste il dolo 
specifico di lucro. 
La norma tutela una globalità di opere dell'ingegno inglobate in una serie indefinita di supporti 
(fonogrammi o videogrammi di opere letterarie, cinematografiche e audiovisive o sequenze di 
immagini in movimento, supporti per fruizione di servizi pay-tv ecc.). 
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Le condotte di reato del 1° comma sono descritte in modo dettagliato e articolate in otto forme, al 
cui interno è ricompresa una molteplicità di comportamenti. 
Questi ultimi, affinché assumano una rilevanza penale, devono essere posti in essere "per uso non 
personale" e "a fini di lucro". 
Non rientra pertanto nelle condotte incriminate l'ipotesi di duplicazione di un'opera finalizzata ad un 
uso puramente privato, a prescindere dal fatto che tale utilizzo venga posto in essere dal soggetto 
autore del reato o da terzi. 
La lettera f bis) anticipa la soglia di tutela degli interessi protetti al punto da punire meri atti 
prodromici rispetto all'aggressione compiuta; in modo simile la lettera h) sanziona un mero reato di 
pericolo. 
Il comma dell'articolo 171 ter descrive invece tre circostanze aggravanti delle diverse fattispecie 
generali di cui al comma 1°. 
Incorre per esempio nel reato in questione chi mette in vendita videocassette recanti il 
contrassegno S.I.A.E. con la dicitura "abbinamento editoriale" sprovviste della relativa 
pubblicazione. 
In termini di condotta dei soggetti che operano nell'ente o per conto dello stesso, in quanto parte 
dell'organigramma aziendale o societario, o consulenti: 
- è consentito installare programmi provenienti dall'esterno solo se espressamente autorizzati dalla 
direzione e dall'amministratore di sistema; non è consentito utilizzare strumenti e/o hardware atti a 
intercettare, falsificare, alterare o sopprimere il contenuto di comunicazioni e documenti informatici; 
- non è consentito modificare le configurazioni impostate sul proprio p.c.; 
- non è consentita l'installazione sul proprio p.c. di mezzi di comunicazione propri (come per 
esempio i modem); sui p.c. dotati di scheda audio e/o lettore c.d. non è consentito l'ascolto di 
programmi, file audio o musicali se non ai fini prettamente lavorativi; 
- è severamente vietata la copia di c.d. audio, musicali, giochi e dati protetti dai diritti d'autore; 
- non è consentito scaricare file contenuti in supporti magnetici/ottici non aventi alcuna attinenza 
con la propria prestazione lavorativa; 
- tutti i file di provenienza incerta o esterna, ancorché attinenti all'attività lavorativa, devono essere 
sottoposti al controllo e relativa autorizzazione all'utilizzo da parte dell'Amministratore di sistema 
l'azienda si riserva la facoltà di procedere alla rimozione di ogni file o applicazione che riterrà 
essere pericolosi per la sicurezza del sistema ovvero acquisti o installati. 
 
Articolo 171 septies, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
La pena di cui all'articolo 171 ter, comma 1°, si applica anche: 
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181 
bis, i quali non comunicano alla S.I.A.E. entro trenta giorni dalla data di immissione in 
commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 
l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181 bis, comma 2°, della presente 
legge. 
  
Osservazioni 
La norma tutela la funzione pubblicistica e di garanzia della S.I.A.E. L'articolo 171 septies punisce:  
a) i produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181 bis, i 
quali non comunicano alla S.I.A.E. entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul 
territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti 
medesimi; 
b) chiunque dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181 bis, 
comma 2°, di questa legge. 
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Articolo 171 octies, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone 
in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati 
o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso 
condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si 
intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane 
o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti 
selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 
imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 
2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 
rilevante gravità. 
 
Osservazioni 
La condotta prevista e punita consiste nel produrre, porre in vendita, importare, promuovere, 
installare, modificare, utilizzare per uso pubblico e privato, a fini fraudolenti, apparati o parti di 
apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso 
condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da 
rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 
effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione 
di tale servizio. 
Esempi di condotte: sblocco di servizi televisivi criptati, uso altrui credenziali per accedere a 
trasmissioni a pagamento, sblocco e modifica fraudolenta tessere pay-tv ecc. 
Per tutte le fattispecie di reato richiamate dall'articolo 25 novies decreto legislativo n. 231/2001 si 
indicano di seguito, in via esemplificativa e non esaustiva, le aree aziendali a maggior rischio e 
alcuni protocolli consigliati. 
 
Articolo 174 quinquies, legge 22 aprile 1941, n. 633. 
1. Quando esercita l'azione penale per taluno dei reati non colposi previsti dalla presente 
sezione commessi nell'ambito di un esercizio commerciale o di un'attività soggetta ad 
autorizzazione, il pubblico ministero ne dà comunicazione al questore, indicando gli 
elementi utili per l'adozione del provvedimento di cui al comma 2. 
2. Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 1, il questore, sentiti gli 
interessati, può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione dell'esercizio o 
dell'attività per un periodo non inferiore a quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza 
pregiudizio del sequestro penale eventualmente adottato. 
3. In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, è sempre disposta, a titolo di 
sanzione amministrativa accessoria, la cessazione temporanea dell'esercizio o dell'attività 
per un periodo da tre mesi ad un anno, computata la durata della sospensione disposta a 
norma del comma 2. Si applica l'articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In caso di 
recidiva specifica è disposta la revoca della licenza di esercizio o dell'autorizzazione allo 
svolgimento dell'attività. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei confronti degli 
stabilimenti di sviluppo e di stampa, di sincronizzazione e postproduzione, nonché di 
masterizzazione, tipografia e che comunque esercitino attività di produzione industriale 
connesse alla realizzazione dei supporti contraffatti e nei confronti dei centri di emissione o 
ricezione di programmi televisivi. Le agevolazioni di cui all'articolo 45 della legge 4 
novembre 1965, n. 1213, e successive modificazioni, sono sospese in caso di esercizio 
dell'azione penale; se vi è condanna, sono revocate e non possono essere nuovamente 
concesse per almeno un biennio. 
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ARTICOLO 25 DECIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - INDUZIONE A NON RENDERE 
DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA.  
In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377 bis del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
 

****** 
Articolo 377 bis, codice penale. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà 
di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione sanziona le condotte poste in essere da chiunque, con violenza, minaccia 
od offerta di denaro o di un'altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci tutti coloro che sono chiamati a rendere dichiarazioni in un procedimento penale e 
possono avvalersi della facoltà di non rispondere. 
Le modalità della condotta, nonostante la evidente maggiore gravità della violenza e minaccia, 
sono parificate ai fini del trattamento sanzionatorio. 
Il reato era già previsto e punito indirettamente dal decreto legislativo n. 231/2001, ma solo come 
reato transnazionale, ai sensi dell'articolo 10, della legge n. 146 del 16 marzo 2006. 
L'articolo 4 della legge 3 agosto 2009, n. 116, ha introdotto l'articolo 25 novies nel decreto 
legislativo n. 231; si tratta però di un refuso, in quanto esiste già un articolo 25 novies (delitti in 
materia di violazione del diritto d'autore). 
 
Articolo 377 ter, codice penale. Favoreggiamento personale. 
1. Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce l'ergastolo o 
la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le 
investigazioni dell'autorità, comprese quelle svolte da organi della Corte penale 
internazionale, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione fino a quattro 
anni. 
2. Quando il delitto commesso è quello previsto dall'articolo 416 bis, si applica, in ogni 
caso, la pena della reclusione non inferiore a due anni. 
3. Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di 
contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516. 
4. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 
 
Osservazioni 
Il riferimento alla corte penale internazionale è stato introdotto dall'articolo 10, 9° comma, della 
legge 20 dicembre 2012, n. 237. 
Si tratta di un reato a forma libera, che può manifestarsi in varie forme, purché effettivamente 
idonee a intralciare le investigazioni o le ricerche dell'autorità. Per quanto riguarda le condotte 
omissive la dottrina maggioritaria ritiene che possano integrare il reato in esame, come nel caso di 
reticenza o di rifiuto di fornire notizie utili alle indagini. Alcuni autori tuttavia negano che ciò sia 
possibile sulla base della considerazione che non esiste un obbligo giuridico, a carico del cittadino 
che abbia avuto conoscenza di un reato, di attivarsi affinché venga scoperto e arrestato l'autore 
dello stesso. 
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La dottrina ritiene che la disposizione in esame possa applicarsi anche alle altre cause soggettive 
di esclusione della punibilità, diverse dall'inimputabilità. Mentre sono discordi le considerazioni in 
relazione alla mancanza delle condizioni di procedibilità (querela, istanza, richiesta). 
Dibattuta in dottrina è la configurabilità del favoreggiamento in relazione alle attività di difesa lecita 
esercitata dal difensore tecnico. Per risolvere tale problema la dottrina distingue suggerimenti e 
informazioni indebite. Si configura pertanto il reato di favoreggiamento personale qualora il 
difensore tecnico informi il proprio assistito dell'emissione di atti coercitivi a suo carico. 
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ARTICOLO 25 UNDECIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 – REATI AMBIENTALI. 
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione dell'articolo 452 bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 
seicento quote; 
b) per la violazione dell'articolo 452 quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 
c) per la violazione dell'articolo 452 quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 
cinquecento quote; 
d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452 octies, la sanzione pecuniaria 
da trecento a mille quote; 
e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 
452 sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; 
f) per la violazione dell'articolo 727 bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 
g) per la violazione dell'articolo 733 bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
1 bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata 
lettera a). 
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i reati di cui all'articolo 137: 1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 2) per la violazione dei 
commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
b) per i reati di cui all'articolo 256: 1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo 
periodo, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 2) per la violazione dei 
commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote;  
c) per i reati di cui all'articolo 257: 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento 
quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto 
dal comma 2; 
g) per la violazione dell'articolo 260 bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, 
primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal 
comma 8, secondo periodo; 
h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote. 
3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
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b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3 bis, comma 1, della medesima legge 
n. 150 del 1992, rispettivamente: 1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, 
in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un 
anno di reclusione; 2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo 
a due anni di reclusione; 3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di 
reclusione; 4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di 
reclusione. 
4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 
202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote;  
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote. 
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 
commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 
8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai 
sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 
 

****** 
 
Nella categoria generica dei reati ambientali rientrano, oltre a quelle previste dal codice penale, 
come sotto elencate, tutte le fattispecie descritte nelle seguenti fonti normative, che si riportano in 
quanto richiamate dalle disposizioni del codice penale: 
- legge 22 maggio 2015 n. 68 recante disposizioni in materia di delitti contro l'ambiente (G.U. serie 
generale n. 122 del 28 maggio 2015); 
- decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121 - Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale 
dell'ambiente nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni; 
- decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni; 
- decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale; 
- legge 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente; 
- legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 
firmata a Washington il 3 marzo 1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del 
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regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, nonché norme per la 
commercializzazione e per la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono 
costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica. 
 
Articolo 32 quater, codice penale. Casi nei quali alla condanna consegue l'incapacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione. 
1. Ogni condanna per i delitti previsti dagli articoli 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 bis, 
319 quater, 320, 321, 322, 322 bis, 353, 355, 356, 416, 416 bis, 437, 452, 452 quater, 452 
sexies, 452 septies, 501, 501 bis, 640, numero 1) del secondo comma, 640 bis, 644, nonché 
dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni, 
commessi in danno o in vantaggio di un'attività imprenditoriale o comunque in relazione ad 
essa, importa l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 
 
Osservazioni 
L'articolo in esame elenca tutta una serie di reati per i quali è prevista, in caso di condanna, 
l'applicazione della pena accessoria dell'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 
Essa consegue ai delitti elencati se questi sono stati commessi in danno o in vantaggio di 
un'attività imprenditoriale o comunque in relazione ad essa, formula di ampio respiro atta a 
ricomprendere tutte le condotte in cui grazie alla propria qualifica di imprenditore si arrechi un 
danno a terzi o si ottenga un vantaggio. 
I reati di cui si tratta sono tutti accomunati da un fattore: hanno come soggetto passivo o come 
persona offesa lo Stato. 
La lista comprende infatti delitti contro la pubblica amministrazione come la malversazione a danno 
dello Stato (articolo 316 bis) con il quale viene leso l'interesse al corretto impiego degli strumenti di 
sostegno delle attività economiche di pubblico interesse; gravi delitti contro l'ordine pubblico, come 
l'associazione per delinquere (articolo 416), in cui il bene giuridico tutelato è l'insieme dei principi 
fondamentali, che riassumono l'ordine legale di una convivenza sociale ispirata ai valori 
costituzionali; delitti contro l'economia (articolo 501 bis), in cui si tutela il corretto andamento del 
mercato e la corretta distribuzione di prodotti di prima necessità; delitti contro l'ambiente, delitti 
contro il patrimonio, ma solo per reati che coinvolgano anche interessi patrimoniali statali, come 
nell'articolo 640 bis. 
 
Articolo 434, codice penale. Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi. 
1. Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, commette un fatto diretto a 
cagionare il crollo di una costruzione o di una parte di essa ovvero un altro disastro è 
punito, se dal fatto deriva pericolo per la pubblica incolumità, con la reclusione da uno a 
cinque anni. 
2. La pena è della reclusione da tre a dodici anni se il crollo o il disastro avviene. 
 
Osservazioni 
Ciò che viene tutelato è la messa in pericolo di un numero indeterminato di persone, per la 
potenzialità ed attitudine delle condotte aggressive a proiettare i propri effetti al di là degli individui 
minacciati o colpiti, protetti non come tali, ma come appartenenti alla comunità. 
 
Articolo 452 bis, codice penale. Inquinamento ambientale. 
1. È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

https://www.brocardi.it/dizionario/3672.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art316bis.html
https://www.brocardi.it/dizionario/604.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-v/art416.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-i/art501bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art640bis.html
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2. Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno 
di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato introdotto dalla legge 22 maggio 2015, n. 68, che ha inserito l'intero 
titolo VI bis, a decorrere dal 29 maggio 2015. L'intenzione del legislatore è quella di punire più 
severamente condotte di inquinamento ambientale, non sussumibili nel reato di cui all'articolo 434 
c.p. per la minore estensione del fenomeno rispetto al disastro. 
Tramite la codificazione dei delitti contro l'ambiente il legislatore del 2015 ha inteso risolvere le 
problematiche nate in conseguenza del vuoto sanzionatorio nei confronti di condotte gravemente 
lesive per l'ambiente, cui prima si sopperiva mediante la punibilità a titolo di disastro innominato di 
cui all'articolo 434, nonché di adeguare e rendere più severo il trattamento sanzionatorio. 
La norma in esame punisce l'inquinamento ambientale, ovvero quelle condotte che, pur senza 
determinare un evento catastrofico dotato dei requisiti del disastro (ovvero vastità del fenomeno e 
messa in pericolo di un numero indeterminato di persone), siano comunque altamente lesive per il 
bene ambiente. 
Il bene giuridico ambiente descrive una nozione intermedia, mediante la punibilità sia per la mera 
lesione dell'equilibrio ambientale, sia qualora sia coinvolta la vita umana. 
Si tratta di un reato di evento, a forma libera, integrato dall'abuso. Con abuso va inteso non solo 
l'assenza di qualsiasi titolo giustificativo, ma anche la presenza di un titolo scaduto o illegittimo. 
L'evento può essere causato sia da un'azione che da un'omissione, sotto forma di reato omissivo 
improprio. 
La norma richiede una compromissione o un deterioramento significativo e misurabile. 
Per compromissione va intesa una modificazione peggiorativa irreversibile, mentre il 
mero deterioramento indica invece un danno reversibile. Tale parificazione ha ricevuto aspre 
critiche, dato che accomuna dal punto di vista sanzionatorio un evento di danno e uno di pericolo 
per il medesimo bene giuridico. 
Ad ogni modo, la compromissione ed il deterioramento devono essere significativi (e quindi 
determinare un apprezzabile espansione dell'inquinamento) e misurabili (rimandando la norma ad 
una eventuale misurazione scientifica del danno. 
Viene richiesto il dolo generico, ovvero la volontà di compiere un abuso con la consapevolezza di 
poter determinare un inquinamento ambientale, motivo per cui è configurabile anche il mero dolo 
eventuale. 
 
Articolo 452 ter, codice penale. Morte o lesioni come conseguenza del delitto di 
inquinamento ambientale. 
1. Se da uno dei fatti di cui all'articolo 452 bis deriva, quale conseguenza non voluta dal reo, 
una lesione personale, a eccezione delle ipotesi in cui la malattia ha una durata non 
superiore ai venti giorni, si applica la pena della reclusione da due anni e sei mesi a sette 
anni; se ne deriva una lesione grave, la pena della reclusione da tre a otto anni; se ne deriva 
una lesione gravissima, la pena della reclusione da quattro a nove anni; se ne deriva la 
morte, la pena della reclusione da cinque a dieci anni. 
2. Nel caso di morte di più persone, di lesioni di più persone, ovvero di morte di una o più 
persone e lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per 
l'ipotesi più grave, aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli 
anni venti. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato introdotto dalla legge 22 maggio 2015, n. 68, che ha inserito l'intero 
titolo VI bis, a decorrere dal 29 maggio 2015. 
 

https://www.brocardi.it/dizionario/4273.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5034.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vi/capo-i/art434.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5666.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5499.html
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1. Il titolo VI bis dei delitti contro l'ambiente. 
2. Il delitto di inquinamento ambientale ex articolo 452 bis del codice penale. 
3. Sull'elemento costitutivo. 
4. Sull'elemento soggettivo. 
5. Il collegato delitto di cui all'articolo 452 ter del codice penale. 
 
1. Il titolo VI bis del codice penale: dei delitti contro l'ambiente. 
La recente novella legislativa intervenuta a maggio 2015 ha comportato un'ampia revisione nel 
settore del diritto penale ambientale italiano, adeguandolo al panorama normativo europeo e nella 
specie alla direttiva 2008/99/CE2. Quest'ultima aveva difatti strutturato il sistema sanzionatorio in 
oggetto non già in base a fattispecie di pericolo astratto, così come previsto dalla normativa 
italiana ante riforma, bensì su reati causali di danno o di pericolo concreto. In seguito a questa 
trasposizione, realizzata mediante il decreto legislativo n. 121/2014 e con la riforma in commento, 
anche le indicazioni del legislatore europeo hanno potuto trovare un adeguato riscontro nel nostro 
sistema normativo penale. 
Nella specie, infatti, la riforma ha apportato rilevanti modifiche sia a livello codicistico, con 
l'introduzione del nuovo titolo VI bis dedicato ai delitti contro l'ambiente, sia al testo unico in 
materia ambientale (decreto legislativo n. 152/2006). 
Quanto alle fattispecie criminose introdotte nel titolo VI bis esse involgono l'inquinamento 
ambientale ex articolo 452 bis del codice penale e la relativa forma aggravata ai sensi del 
successivo articolo 452 ter (allorquando dall'inquinamento siano derivate morti o lesioni) nonché il 
disastro ambientale ex articolo 452 quater del (punibile altresì a titolo colposo dall'articolo 452 
quinquies del codice penale). 
Di rilievo sono poi le più moderne fattispecie di traffico e abbandono di materiale ad alta 
radioattività previsto dall'articolo 432 sexies del codice penale, l'impedimento del controllo ex 
articolo 452 septies e l'omessa bonifica di cui all'articolo 452 terdecies. 
A corredo delle nuove previsioni del titolo VI bis del codice penale, vi sono poi le circostanze 
aggravanti di cui agli articoli 452 octies (riconducibile rispettivamente alle ipotesi di delitti 
associativi) e 452 novies del codice penale (applicabile allorquando un fatto previsto come reato è 
commesso allo scopo di eseguire uno o più delitti previsti dal titolo VI bis del codice penale). Fra le 
innovazioni meritevoli di menzione sono le disposizioni di cui all'articolo 452 decies del codice 
penale che introduce un trattamento sanzionatorio premiale rispetto ai delitti previsti dal titolo nei 
casi di ravvedimento operoso, l'articolo 452 undecies del codice penale che individua un'ipotesi di 
confisca obbligatoria e per equivalente e, da ultimo, l'articolo 452 duodecies del codice penale 
concernente il ripristino dello stato dei luoghi. 
Di particolare rilievo sono le disposizioni che, in riferimento ai reati ambientali delineati, prevedono 
il raddoppio dei termini di prescrizione ex articolo 157, 6° comma, del codice penale, nonché 
l'applicabilità del sistema della responsabilità amministrativa da reato degli enti (articolo 25 
undecies decreto legislativo n. 231/2001). Quanto alle modifiche legislative intervenute sul decreto 
legislativo n. 152/2006, deve dirsi dell'aggiunta della parte sesta bis recante la «disciplina 
sanzionatoria degli illeciti amministrativi e penali in materia di tutela ambientale». Tra le innovazioni 
introdotte vi è la disciplina dell'innovativa causa di estinzione del reato, operante laddove vengano 
correttamente eseguite le prescrizioni impartite dagli organi di vigilanza competenti. 
 
2. Il delitto di inquinamento ambientale ex articolo 452 bis del codice penale. 
Nel prosieguo la disposizione prevede poi una circostanza aggravante nel caso in cui 
«l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette». 
La disposizione de qua reca con sé un profondo mutamento rispetto al passato, posto che, sino 
alla riforma di cui si tratta, la protezione penale dell'ambiente era affidata a reati contravvenzionali 
caratterizzati dalla condotta di immissione nell'ambiente di sostanze pericolose (oltre la soglia 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 165 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

fissata dal legislatore). Tale struttura del reato, in particolare, tradiva una totale inefficacia del 
sistema di garanzie penali, poste a presidio del bene giuridico ambiente, in considerazione dello 
scarso livello afflittivo delle pene irrogabili nonché del brevissimo termine prescrizionale dei reati in 
oggetto (quattro anni, suscettibile di aumento di un quarto in presenza di un valido atto interruttivo). 
Diversamente la fattispecie di inquinamento ambientale ex articolo 452 bis del codice penale ha 
peculiarità diverse rispetto al suddetto sistema di incriminazione. Si tratta infatti di un reato di 
evento concernente la causazione di un pregiudizio per l'ambiente e non già il mero superamento 
dei limiti soglia di immissione di sostanze nocive individuati dal legislatore. Emerge pertanto ictu 
oculi come la circostanza per cui l'oggetto del rimprovero non sia più l'aver tenuto una condotta 
pericolosa per il bene giuridico ambiente, bensì il cagionarsi di un danno vero e proprio a tale bene 
giuridico, fonda poi dal punto di vista dell'offensività la qualificazione di siffatto reato a titolo di 
delitto, con pene detentive e pecuniarie più gravose e adeguate alla tutela dell'ambiente. 
Tale considerazione a sua volta involge il conseguente mutamento del termine di prescrizione che, 
a oggi, risulta più adeguato che in passato, posto che lo stesso risulta raddoppiato (il nuovo reato 
si prescrive in dodici anni, o quindici in caso di atti interruttivi). 
 
3. Sull'elemento costitutivo. 
In riferimento all'evento il legislatore nazionale ha tentato di individuarne dettagliatamente gli 
elementi costitutivi, pur non mancando nella specie serie problematiche interpretative rispetto a 
questi ultimi. 
La disposizione di cui all'articolo 452 bis del codice penale infatti incrimina la determinazione della 
«compromissione» o del «deterioramento» dell'ambiente. Tali locuzioni sono indicative di un 
pregiudizio, rectius danneggiamento, del bene giuridico in oggetto. Nello specifico la 
compromissione dell'ambiente sembra indicare un fenomeno di inabilità strutturale del bene, tale 
da renderlo inidoneo rispetto alle sue funzioni. Diversamente il caso di deterioramento involge la 
mera compromissione delle condizioni intrinseche dell'ambiente in oggetto. Può dirsi pertanto che 
il discrimen fra le due casistiche risieda nella circostanza per cui la compromissione individua un 
fenomeno assoluto, insistendo viceversa il deterioramento su un piano relazionale che registra un 
peggioramento rispetto a uno status ambientale preesistente. 
Preme sul punto chiarire poi che con l'espressione compromissione si intende ogni 
danneggiamento dell'ambiente che non rivesta le caratteristiche connotanti l'evento del disastro 
ambientale ex articolo 452 quater del codice penale, a sua volta caratterizzato da un determinato 
grado di definitività dell'evento lesivo. Ciò comporta lo sfumarsi della differenza fra il fenomeno 
della compromissione e quello del deterioramento, atteso che entrambe le condotte indicano un 
degradamento delle condizioni ambientali, senza tuttavia intaccare la soglia del disastro. Può 
asserirsi pertanto come il limite superiore della tutela ambientale sia individuabile nel disastro e 
che, di converso, quello inferiore -superato il quale la condotta diventa penalmente rilevante- sia 
rappresentato dal deterioramento. Occorre tuttavia che l'interprete sappia individuare nel caso 
concreto il carattere selettivo in base al quale un determinato fenomeno inquinante superi la soglia 
di significatività, traducendosi in un'ipotesi di inquinamento o, rispettivamente, di disastro 
ambientale. In relazione al grado di significatività, preme aggiungere che si tratta di un parametro 
indeterminato connotato da incertezza rispetto alla sua misurabilità quantitativa o qualitativa. Ciò 
comporta un grande margine di discrezionalità per il giudice nel determinare i criteri secondo cui 
valutare la gravità del danno ambientale. Tale spazio di libertà, nella specie, sembra risolversi, 
quanto al requisito materiale della significatività, in una generica prescrizione di non esiguità del 
danno e, quanto alla misurabilità, in una sua consistenza materiale quantitativamente esprimibile. 
Quanto agli elementi costituitivi del delitto di inquinamento ambientale (in riferimento all'evento), è 
pacifico che il verificarsi della compromissione ambientale debba involgere le acque o l'aria, o 
porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo, ossia tutti quegli elementi che 
classicamente possono ricondursi al generico bene giuridico ambiente. Preme a tal punto porre 
l'attenzione sulla circostanza per cui sebbene in riferimento alle acque e all'aria non vi siano soglie 
tipizzate di rilevanza del pregiudizio, rispetto invero al suolo e al sottosuolo viene in rilievo il 
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riferimento a porzioni estese o significative. Meritevole di analisi è poi la parte ove si incrimina la 
condotta di compromissione o deterioramento di un ecosistema nonché della biodiversità della 
flora o della fauna. Sul punto si registra l'assenza di una nozione normativa idonea a far chiarezza 
sulla nozione di ecosistema, attesa sia la difficoltà di definire in astratto l'ecosistema, sia la 
complessità di diversificare in astratto tale elemento rispetto alle matrici dell'acqua, aria e suolo, 
così come richiamate dalla fattispecie. È di tutta evidenza pertanto come la protezione generale 
dell'ecosistema si presti a interpretazioni estensive che si pongono a presidio di una vasta area di 
contesti ambientali e che il limite di applicabilità dell'articolo 452 bis del codice penale sarà fornito 
in futuro unicamente dal diritto vivente e dalla prassi. Da ultimo, il reato de quo individua una 
fattispecie a forma libera, essendo incriminata ogni condotta cui sia causalmente riconducibile la 
realizzazione dell'evento, così come descritto. Ne consegue che, alla stregua di tutti i reati 
appartenenti alla ridetta categoria, la fattispecie in analisi può essere realizzata altresì da un non 
agere, a condizione che al soggetto agente sia riconducibile un obbligo giuridico di attivarsi al fine 
di impedire l'evento. 
 
4. Sull'elemento soggettivo. 
In riferimento all'elemento psicologico del reato in analisi l'articolo 452 bis del codice penale 
prevede una fattispecie connotata dal dolo generico, in ordine al quale è altresì configurabile il dolo 
eventuale. Tale ultima tipologia di elemento soggettivo infatti sarà verosimilmente interessata dal 
reato in oggetto, posto che risulta difficile aspettarsi che il soggetto agente possa agire con la 
precipua finalità di arrecare un danno all'ambiente o all'ecosistema. Diversamente (e più 
attendibilmente), risulterà più frequente il caso in cui il fenomeno inquinante costituisca la 
conseguenza che, seppur prevista dal soggetto agente, non venga da questi intenzionalmente 
perseguita o diversamente rappresentata come probabile sviluppo del proprio agire. In altri termini, 
la fattispecie in analisi si presta più abilmente a essere ricondotta nell'alveo del dolo eventuale, 
posto che il soggetto agente, pur rappresentandosi come possibile l'evento inquinante quale 
risultato della propria condotta, ciò nonostante perseveri nell'agire, accettando il rischio del suo 
verificarsi. Invero, le difficoltà connesse all'accertamento processuale della sussistenza di tale 
elemento psicologico hanno portato il legislatore a introdurre all'articolo 452 quinquies del codice 
penale un'ipotesi di punibilità dei fatti di inquinamento anche a titolo colposo, al fine di scongiurare 
il rischio di un progressivo ridursi dell'efficacia e dell'operatività dell'articolo 452 bis del codice 
penale. 
 
5. Il collegato delitto di cui all'articolo 452 ter del codice penale. 
La fattispecie di cui all'articolo 452 ter del codice penale, recante «morte o lesioni come 
conseguenza del delitto di inquinamento ambientale», dispone un peculiare trattamento 
sanzionatorio allorquando, in seguito alla compromissione del bene giuridico ambiente 
(determinata dal delitto di inquinamento) siano derivate lesioni o morte di una o più soggetti. Si 
tratta di una specifica ipotesi della più generale figura di cui all'articolo 586 del codice penale, ciò 
comportando la rimproverabilità del soggetto agente allorquando sussista la possibilità di 
muovergli un rimprovero a titolo colposo. 
Sul punto la dottrina ha individuato molteplici argomenti al fine di minare l'opportunità della 
disposizione di cui si tratta. Vi è infatti chi sostiene che la scelta di aver limitato l'applicabilità alle 
uniche ipotesi in cui le lesioni o la morte derivino da un caso di inquinamento ambientale, e non 
dalla più grave ipotesi di disastro ambientale, appare del tutto irragionevole. L'attuale assetto 
comporta l'inevitabile restrizione dello spazio di operatività della disposizione in oggetto, atteso che 
quest'ultima potrà applicarsi laddove sia accertato (circostanza di difficilissima realizzazione) che 
l'inquinamento abbia prodotto lesioni o morti ma non già un pericolo per la pubblica incolumità 
(configurandosi in siffatta ipotesi la fattispecie di disastro ambientale, la cui contestazione inibisce 
l'applicazione dell'articolo 452 ter del codice penale, operando in tal caso l'articolo 586 del codice 
penale). Tanto più che la disposizione de qua implica l'applicabilità di pene meno severe rispetto a 
quelle che, in mancanza della stessa, sarebbero irrogabili alla stregua dei principi generali 
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dall'applicazione della disposizione sull'inquinamento in concorso con i reati di omicidio o lesioni 
colpose aggravate ex articolo 586 del codice penale 
In definitiva emerge ictu oculi come la disposizione introdotta, la cui ratio ispiratrice era 
rappresentata evidentemente dalla predisposizione di un trattamento sanzionatorio rigoroso, nei 
casi di pregiudizio alla salute derivante da fenomeni inquinanti, tradisce in verità l'esistenza di una 
disposizione di favore irragionevole dal punto di vista politico criminale, ancor prima che giuridico. 
 
Articolo 452 quater, codice penale. Disastro ambientale. 
1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 
ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 
ambientale alternativamente: 
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 
onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte 
a pericolo. 
2. Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno 
di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Osservazioni 
Il testo della norma è stato inserito dall'articolo 1, comma 1, legge n. 68 del 22 maggio 2015, che 
ha inserito l'intero Titolo VI bis, a decorrere dal 29 maggio 2015. 
Diversamente dal delitto di cui all'articolo 434 del codice penale, tuttavia, il bene giuridico 
principalmente tutelato è l'ambiente, e solo in seconda battuta la pubblica incolumità. 
L'intento del legislatore è quello di punire la mutazione dei luoghi, se concretamente idonea a 
minacciare gravemente l'ambiente. La norma descrive il disastro ambientale come: 
- l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
- un'alterazione dell'ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile 
solo con provvedimenti eccezionali; 
- l'offesa alla pubblica incolumità per via della diffusività del danno ambientale e della messa in 
pericolo di un numero indeterminato di persone. 
Già dalla stessa formulazione della norma si intravede il chiaro richiamo ai requisiti dimensionali e 
qualitativi del disastro elaborati dalla giurisprudenza in relazione all'articolo 434, anche se in realtà 
i due requisiti sono postulati alternativamente e non cumulativamente. 
Ciò significa che può esservi disastro ambientale anche senza messa in pericolo della pubblica 
incolumità, e viceversa. 
Per quanto concerne l'elemento soggettivo, si richiede il dolo generico, ovvero la coscienza e 
volontà di porre in essere una delle condotte descritte. 

 
Articolo 452 quinquies, codice penale. Delitti colposi contro l'ambiente. 
1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene 
previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 
2. Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 
inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di 
un terzo. 
 
Osservazioni 
La norma in esame, inserita dall'articolo 1, comma 1, legge n. 68 del 22 maggio 2015, n. 68, a 
decorrere dal 29 maggio 2015, punisce a titolo di colpa le fattispecie di inquinamento ambientale 
e disastro ambientale, operando una diminuzione di pena. 

https://www.brocardi.it/dizionario/5034.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vi/capo-i/art434.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5034.html
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La fattispecie dei delitti colposi contro l'ambiente, che sono reati presupposto (al pari dei 
precedenti) per la responsabilità amministrativa dell'ente, prevede che, se taluno dei fatti di cui ai 
reati di "inquinamento ambientale" e "disastro ambientale" (rispettivamente articoli 452 bis e 452 
quater del codice penale) è commesso per colpa, le pene per le persone fisiche sono diminuite. 
Nonostante la formulazione, si tratta di un'autonoma figura di reato, e non di circostanza 
attenuante. 
Al secondo comma è prevista una ulteriore diminuzione di pena qualora non venga cagionato un 
vero e proprio inquinamento o disastro ambientale, ma un mero pericolo, da accertarsi in concreto, 
che essi si realizzano. 
La disposizione determina dunque una forte anticipazione della rilevanza penale, prevenendo e 
punendo condotte meramente prodromiche alla causazione di un effettivo danno. 
 
Articolo 452 sexies, codice penale. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni 
e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque, abusivamente o comunque in 
violazione di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, cede, acquista, riceve, 
trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 
illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 
2. La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di 
compromissione o deterioramento: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
3. Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è 
aumentata fino alla metà. 
 
Osservazioni 
La norma in questione, data l'alta pericolosità del materiale radioattivo, tutela sia l'incolumità 
pubblica, che l'ambiente. 
La tutela penale si articola su due piani: innanzitutto vengono punite quelle condotte di illegittimo o 
comunque abusivo utilizzo di materiale radioattivo, a prescindere da un qualsivoglia danno o 
pericolo. Si tratta di reato di pericolo presunto, in cui appunto la messa in pericolo dell'ambiente e 
della pubblica incolumità viene dato per scontato. 
In secondo luogo la norma punisce più severamente il colpevole dei fatti di cui sopra se si verifichi 
una compromissione o un deterioramento delle acque, dell'aria, di porzioni estese del suolo o del 
sottosuolo, di un ecosistema e della vita della flora e della fauna. 
Per compromissione va intesa una modificazione peggiorativa irreversibile, mentre il 
mero deterioramento indica invece un danno reversibile. Tale parificazione ha ricevuto aspre 
critiche, dato che accomuna dal punto di vista sanzionatorio un evento di danno e uno di pericolo 
per il medesimo bene giuridico. 
La natura presunta del pericolo insito nel materiale radioattivo si desume anche dal fatto che, a 
differenza dell'articolo 452 bis, in cui la compromissione o il deterioramento devono 
essere significativi e misurabili, nella norma in esame tali requisiti non sono riprodotti, anticipando 
dunque maggiormente la soglia del penalmente rilevante. 
Se dal fatto deriva oltretutto un pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è 
ulteriormente aumentata, dovendosi comunque accertare il pericolo concreto causato. 
 
 
 
 

 

https://www.brocardi.it/dizionario/5002.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5002.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5051.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1222.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vi-bis/art452bis.html
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Articolo 452 septies, codice penale. Impedimento del controllo. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l'accesso, predisponendo 
ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l'attività 
di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezze e igiene del lavoro, ovvero ne compromette 
gli esiti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
 
Osservazioni 
La norma, inserita dall'articolo 1, comma 1, legge n. 68 del 22 maggio 2015, a decorrere dal 29 
maggio 2015, punisce tutte le condotte destinate a ostacolare o impedire il normale svolgimento 
dei controlli in materia ambientale. 
Il reato è causalmente orientato, nel senso che il fatto deve verificarsi tramite le modalità descritte, 
in maniera attiva, omissiva o fraudolenta. Si tratta di un reato di pericolo presunto, in quanto non è 
richiesta alcuna reale messa in pericolo dell'ambiente o della pubblica incolumità, essendo per 
contro sufficiente determinare l'impedimento o l'ostacolo di cui sopra, già di per sé considerato 
fonte di pericolo. 
 
Articolo 452 octies, codice penale. Circostanze aggravanti. 
1. Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo 
scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal 
medesimo articolo 416 sono aumentate. 
2. Quando l'associazione di cui all'articolo 416 bis è finalizzata a commettere taluno dei 
delitti previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi 
pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416 bis sono 
aumentate. 
3. Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 
dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 
esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, inserito dall'articolo 1, comma 1, legge n. 68 del 22 maggio 2015, a 
decorrere dal 29 maggio 2015, prevede tre circostanze aggravanti specifiche. 
La prima prevede un aumento di pena per la fattispecie di cui all'articolo 416 qualora l'associazione 
a delinquere sia finalizzata, anche non esclusivamente, a commettere uno dei delitti contro 
l'ambiente previsti dal titolo VI bis del codice. 
La seconda aggravante disciplina invece un aumento di pena per la fattispecie di cui 
all'articolo 416 bis qualora l'associazione a delinquere di stampo mafioso sia finalizzata 
esclusivamente a commettere un delitto contro l'ambiente, oppure finalizzata all'acquisizione della 
gestione o del controllo di attività connesse all'ambiente. 
Le pene di cui ai primi due commi sono ulteriormente aumentate, per tutti gli associati a 
prescindere dalla loro qualifica pubblicistica, qualora dell'associazione facciano parte pubblici 
ufficiali o incaricati di pubblico servizio che esercitino funzioni in materia ambientale. 

 
Articolo 452 novies, codice penale. Aggravante ambientale. 
Quando un fatto già previsto come reato è commesso allo scopo di eseguire uno o più tra i 
delitti previsti dal presente titolo, dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o da altra 
disposizione di legge posta a tutela dell'ambiente, ovvero se dalla commissione del fatto 
deriva la violazione di una o più norme previste dal citato decreto legislativo n. 152 del 2006 
o da altra legge che tutela l'ambiente, la pena nel primo caso è aumentata da un terzo alla 
metà e nel secondo caso è aumentata di un terzo. In ogni caso il reato è procedibile 
d'ufficio. 
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Osservazioni 
Tramite questa disposizione, inserita dall'articolo 1, comma 1, legge n. 68 del 22 maggio 2015, a 
decorre dal 29 maggio 2015, il legislatore ha predisposto una norma di copertura per tutte le 
condotte che, al di fuori delle fattispecie di delitti contro l'ambiente, siano comunque destinate 
finalisticamente a commettere un reato contro l'ambiente, o una contravvenzione prevista dal 
codice dell'ambiente (decreto legislativo n. 152/2006) o altra disposizione posta a tutela 
dell'ambiente. 
Inoltre, al di là dello scopo del colpevole, la norma punisce meno severamente le condotte che 
comunque cagionino un danno per l'ambiente a prescindere dall'elemento soggettivo. 
Si tratta dunque, in questo caso, di reato aggravato dall'evento, ed è procedibile d'ufficio. 
 
Articolo 452 decies, codice penale. Ravvedimento operoso. 
1. Le pene previste per i delitti di cui al presente titolo, per il delitto di associazione per 
delinquere di cui all'articolo 416 aggravato ai sensi dell'articolo 452 octies, nonché per il 
delitto di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni, sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti di colui che si adopera per 
evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero, prima della 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, provvede concretamente alla 
messa in sicurezza, alla bonifica e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi, e 
diminuite da un terzo alla metà nei confronti di colui che aiuta concretamente l'autorità di 
polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto, nell'individuazione degli autori o 
nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 
2. Ove il giudice, su richiesta dell'imputato, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado disponga la sospensione del procedimento per un tempo 
congruo, comunque non superiore a due anni e prorogabile per un periodo massimo di un 
ulteriore anno, al fine di consentire le attività di cui al comma precedente in corso di 
esecuzione, il corso della prescrizione è sospeso. 
 
Osservazioni 
Al fine di diminuire la lesività di condotte altamente pericolose per l'ambiente, il legislatore fornisce 
al colpevole un'ipotesi di ravvedimento operoso. 
Se, infatti, il colpevole si adopera affinché l'attività delittuosa non porti a conseguenze ulteriori 
oppure, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, provvede concretamente al ripristino 
dello status quo ante dei luoghi danneggiati dal punto di vista ambientale, ovvero ancora, aiuti 
l'autorità giudiziaria nella ricostruzione dei fatti, nell'individuazione dei colpevoli o nella sottrazione 
di risorse rilevanti per la commissione dei delitti, la pena viene diminuita. 
Le tre ipotese di ravvedimento operoso sono poste in alternativa tra loro, ma ciò non toglie che 
esse possano tra loro cumularsi, nel caso in cui il colpevole compia due o più delle attività di 
ravvedimento previste. 
Al fine comunque di non elidere la pretesa punitiva dello Stato mentre il processo è sospeso nel 
caso in cui il giudice ritenga opportuno concedere del tempo all'imputato affinché provveda al 
ripristino dei luoghi, il corso della prescrizione è sospeso. 
 
Articolo 452 undecies, codice penale. Confisca. 
1. Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dagli articoli 452 bis, 
452 quater, 452 sexies, 452 septies e 452 octies del presente codice, è sempre ordinata la 
confisca delle cose che costituiscono il prodotto o il profitto del reato o che servirono a 
commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. 
2. Quando, a seguito di condanna per uno dei delitti previsti dal presente titolo, sia stata 
disposta la confisca di beni ed essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore 
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equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la 
disponibilità e ne ordina la confisca. 
3. I beni confiscati ai sensi dei commi precedenti o i loro eventuali proventi sono messi 
nella disponibilità della pubblica amministrazione competente e vincolati all'uso per la 
bonifica dei luoghi. 
4. L'istituto della confisca non trova applicazione nell'ipotesi in cui l'imputato abbia 
efficacemente provveduto alla messa in sicurezza e, ove necessario, alle attività di bonifica 
e di ripristino dello stato dei luoghi. 
 
Osservazioni 
Operando una deroga a quanto previsto dall'articolo 240 del codice penale in tema di confisca 
facoltativa, la norma in esame rende obbligatoria la confisca anche delle cose che servirono a 
commettere il reato, del profitto e del prodotto del reato, salvo che la cosa appartenga a persona 
estranea al reato. Per quanto riguardo il prezzo del reato, la sua confisca è già prevista come 
obbligatoria dall'articolo 240 del codice penale. 
Per prodotto del reato va intesa la cosa materiale che trae origine dal reato stesso; per profitto il 
guadagno od il vantaggio economico derivato dall'illecito penale, mentre per prezzo deve 
intendersi la somma o l'utilità conseguita al fine di commettere il reato. 
Al secondo comma è altresì prevista la tanto discussa figura della confisca per equivalente, 
qualora la confisca tradizionale non sia possibile. Il giudice dovrà pertanto quantificare la somma 
idealmente oggetto di profitto, prodotto o prezzo, e confiscare la somma equivalente di cui 
il condannato, o persona fittiziamente interposta, ne abbia la disponibilità. 
Tuttavia, a scopo premiale, la confisca non viene disposta nel caso in cui il colpevole abbia 
provveduto alla messa in sicurezza dei luoghi o, se necessario, alla bonifica. 
 
Articolo 452 duodecies, codice penale. Ripristino dello stato dei luoghi. 
1. Quando pronuncia sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta 
delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti 
previsti dal presente titolo, il giudice ordina il recupero e, ove tecnicamente possibile, il 
ripristino dello stato dei luoghi, ponendone l'esecuzione a carico del condannato e dei 
soggetti di cui all'articolo 197 del presente codice.  
2. Al ripristino dello stato dei luoghi di cui al comma precedente si applicano le disposizioni 
di cui al titolo II della parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 
ripristino ambientale. 
 
Osservazioni 
In ogni caso in cui vi sia l'individuazione di un colpevole di delitti ambientale o di disastri 
ambientali, alla condanna segue l'ordine del giudice di ripristinare, ove possibile, lo status quo 
ante dei luoghi inquinato o distrutti, ponendo le spese a carico del condannato o delle persone 
giuridiche di cui il condannato fosse rappresentante o per il cui interesse abbia commesso il delitto. 
 
Articolo 452 terdecies, codice penale. Omessa bonifica. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, essendovi obbligato per legge, per 
ordine del giudice ovvero di un'autorità pubblica, non provvede alla bonifica, al ripristino o 
al recupero dello stato dei luoghi è punito con la pena della reclusione da uno a quattro 
anni e con la multa da euro 20.000 a euro 80.000. 
 
Osservazioni 
Il legislatore intende garantire l'osservanza degli ordini di ripristino dello stato dei luoghi inquinati. 
I soggetti attivi del reato sono gli obbligati per legge, dal giudice o dalla pubblica autorità alla 
bonifica o al ripristino dello stato dei luoghi colpiti da danni di tipo ambientale. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4382.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5972.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1156.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5972.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1749.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3241.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5155.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1156.html


 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 172 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

Il bene giuridico tutelato è quindi rappresentato dall'interesse dello Stato al celere ed efficiente 
ripristino dello status quo ante dei luoghi. 
 
Articolo 452 quaterdecies, codice penale. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. 
1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. 
2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 
anni. 
3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32 bis e ter, con 
la limitazione di cui all'articolo 33. 
4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare 
la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del 
pericolo per l'ambiente. 
5. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 
costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee 
al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui 
il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne 
ordina la confisca. 
 
Osservazioni 
La norma in oggetto è posta a tutela sia dell'ambiente che dell'ordine pubblico. 
Essa è stata introdotta dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018, con 
decorrenza dal 6 aprile 2018, al fine di punire più severamente, con scopo deterrente, le condotte 
di gestione abusiva dei rifiuti, a prescindere che essa sia posta in essere in forma associativa o 
meno. 
Viene abbracciata tutta una serie di condotte di gestione illecita dei rifiuti, purché raggiunga la 
soglia dell'"ingente quantità". La valutazione dell'ingente quantità spetterà dunque al giudice, il 
quale valuterà in concreta la sussistenza del presupposto.  Si tratta di un reato di pericolo, che non 
richiede pertanto un effettivo danno all'ambiente. 
 
Articolo 727 bis, codice penale. Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 
esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, 
cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito 
con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui 
l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile 
sullo stato di conservazione della specie. 
2. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti 
ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i 
casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, introdotto dal decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121, è posto a tutela della 
fauna e della flora protetta: sanziona chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene 
esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta, salvo i casi in cui l'azione riguardi 
una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie. 
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E in aggiunta chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari 
appartenenti a una specie vegetale selvatica protetta, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 
quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione 
della specie. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 727 bis del codice penale, per specie animali o vegetali 
selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e 
nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 
 
Articolo 733 bis, codice penale. Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 
protetto. 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto (2) o 
comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto 
fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3.000 euro. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, introdotto dal decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121, sanziona chiunque, 
fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 
compromettendone lo stato di conservazione. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 733 bis del codice penale per "habitat all'interno di un sito 
protetto" si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a 
tutela speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi 
habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di 
conservazione a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 
 
Articolo 103, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Scarichi sul suolo. 
1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 
a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 
b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 
c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità 
tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in 
corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di 
emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino 
all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della 
Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; 
d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 
impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti 
esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde 
acquifere o instabilità dei suoli; 
e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 
f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione 
delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 
2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 
convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in 
conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti 
gli effetti revocata. 
3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della 
Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il 
divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto. 
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Articolo 104, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Scarichi nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee. 
1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, 
può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, 
delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati 
lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 
3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, 
per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo 
economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni 
possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità 
geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate 
delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le 
modalità dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre 
sostanze pericolose diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione 
degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle 
precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano 
raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 
4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva 
anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi 
nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i 
relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico 
non comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la 
protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del soggetto richiedente 
l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di 
possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante sulla richiesta di 
autorizzazione allo scarico. 
4 bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del 
raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il 
ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri 
stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che 
l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per 
la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali 
misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano 
di tutela e del Piano di gestione. 
5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in 
mare, lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la 
concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è 
progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non 
appena disponibili pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve 
avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 
5 bis. In deroga a quanto previsto al comma 1 è consentita l'iniezione, a fini di stoccaggio, 
di flussi di biossido di carbonio in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre 
formazioni che per motivi naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione 
che l'iniezione sia effettuata a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 
2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio. 
6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico 
in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, 
secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 
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a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore 
non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di 
idrocarburi; 
b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, 
volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e 
dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 
7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa 
presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le 
acquee per gli ecosistemi acquatici. 
8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle 
acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi 
idrici superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione 
agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo 
scarico è revocata. 
8 bis. Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto ambientale, nazionale o 
regionale, le autorizzazioni ambientali di cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di progetto 
esecutivo e rilasciate dalla stessa autorità competente per il provvedimento che conclude 
motivatamente il procedimento di valutazione di impatto ambientale. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato modificato negli anni 2011 e 2013 e da ultimo con l'aggiunta del 
comma 8 bis con la legge n. 221 del 28 dicembre 2015, in vigore dal 2 febbraio 2016. 
 
Articolo 107, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Scarichi in reti 
fognarie. 
1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla 
nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue 
industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle 
prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati dall'ente di governo dell'ambito 
competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia assicurata la tutela 
del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue 
urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 
2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti fognarie sono sempre 
ammessi purché osservino i regolamenti emanati dal soggetto gestore del servizio idrico 
integrato ed approvati dall'ente di governo dell'ambito competente. 
3. Non è ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di 
quelli organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori 
di rifiuti alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento 
dell'esistenza di un sistema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico 
integrato, che assicura adeguata informazione al pubblico anche in merito alla planimetria 
delle zone servite da tali sistemi. L'installazione delle apparecchiature è comunicata da 
parte del rivenditore al gestore del servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul 
territorio. 
4. Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli 
scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la 
funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni 
previsti dalle relative autorizzazioni. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato da ultimo modificato dal decreto legislativo n. 121 del 7 luglio 2011. 
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Articolo 108, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Scarichi di sostanze 
pericolose. 
1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti 
nei quali si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o 
l'utilizzazione delle sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto, e nei cui scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o 
concentrazioni superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamento in 
essere alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, o, 
successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dagli aggiornamenti a tali 
metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto. 
2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza 
considerata nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di 
rilascio dell'autorizzazione fissa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite definiti ai 
sensi dell'art. 101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il conseguimento degli 
obiettivi di qualità previsti nel Piano di tutela di cui all'art. 121, anche per la compresenza di 
altri scarichi di sostanze pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati 
ai sensi dell'art. 101, commi 1 e 2. 
3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'art. 107 e del comma 2 del 
presente articolo, entro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti 
gli scarichi delle imprese assoggettate alle disposizioni del titolo III-bis della parte seconda 
del presente decreto. Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, parametri e 
misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare 
una tecnica o una tecnologia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche 
dell'impianto in questione, della sua ubicazione geografica e delle condizioni locali 
dell'ambiente. 
4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono 
altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento 
caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze 
pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
5. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell'Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo 
quanto previsto dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 
febbraio 2005, n. 59, e, nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del 
suddetto decreto, subito dopo l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che 
serve lo stabilimento medesimo. L'autorità competente può richiedere che gli scarichi 
parziali contenenti le sostanze della tabella 5 del medesimo Allegato 5 siano tenuti separati 
dallo scarico generale e disciplinati come rifiuti. Qualora, come nel caso dell'articolo 124, 
comma 2, secondo periodo, l'impianto di trattamento di acque reflue industriali che tratta le 
sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 5, riceva, tramite condotta, 
acque reflue provenienti da altri stabilimenti industriali o acque reflue urbane, contenenti 
sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una riduzione delle sostanze pericolose, in 
sede di autorizzazione l'autorità competente ridurrà opportunamente i valori limite di 
emissione indicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per ciascuna delle predette 
sostanze pericolose indicate in Tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla 
miscelazione delle diverse acque reflue. 
6. L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati 
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nella tabella medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi 
esistenti e dei controlli effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato da ultimo modificato dal decreto legislativo n. 121 del 7 luglio 2011. 
 
Articolo 137, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Sanzioni penali. 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da 1.500 euro a 
10.000 euro. 
2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la 
pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, 
comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 
4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in 
automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è 
punito con la pena di cui al comma 3. 
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate 
nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno 
scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di 
scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure 
i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità 
competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati 
per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da 
sei mesi a tre anni e l'ammenda da 6.000 euro a 120.000 euro. 
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento 
delle acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti 
dallo stesso comma. 
7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di 
cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, 
comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da 3.000 
euro a 30.000 euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi 
a due anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del 
soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto 
non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano 
fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi 
dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura 
penale. 
9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, 
comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 
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10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi 
dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 
1.500 euro a 15.000 euro. 
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 104 è punito 
con l'arresto sino a tre anni. 
12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 
e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle 
acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati 
dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a due 
anni o con l'ammenda da 4.000 euro a 40.000 euro. 
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque 
del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il 
divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da 
essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte 
dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e 
piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi 
previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a 
norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro 1.500 a euro 10.000 o con l'arresto 
fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, da ultimo modificato con il decreto legislativo n. 46 del 4 marzo 2014, 
sanziona chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 
autorizzazione, oppure continui a effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione 
sia stata sospesa o revocata.      
Si sanzionano le condotte che riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le 
sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
È sanzionato chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque 
reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare 
le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli 
articoli 107, comma 1, e 108, comma 4; chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la 
gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui 
all'articolo 131; chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i 
valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 
autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1. Aumenta la sanzione se 
sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo 
Allegato 5. 
Le sanzioni di cui si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue urbane 
che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti; al gestore del servizio idrico 
integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non 
osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, con diversa entità a seconda che 
si tratti di rifiuti non pericolosi o di rifiuti pericolosi; al titolare di uno scarico che non consente 
l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 
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101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato. Restano fermi i poteri-doveri di 
interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 
1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale; nel caso avvenga scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili di sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto 
assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali 
vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente 
innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in 
presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente; chiunque effettui 
l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi oleari, 
nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui 
all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o 
all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di detto articolo. La pena si applica anche a 
chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla 
normativa vigente. 
 
Articolo 187, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Divieto di 
miscelazione di rifiuti pericolosi. 
1. È vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero 
rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di 
sostanze pericolose. 
2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa 
caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere 
autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 
a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della 
gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 
b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto 
un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 
c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui 
all'articoli 183, comma 1, lettera nn). 
2 bis. Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all'esercizio degli impianti di recupero 
o di smaltimento di rifiuti che prevedono la miscelazione di rifiuti speciali, consentita ai 
sensi del presente articolo e dell'allegato G alla parte quarta del presente decreto, nei testi 
vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, 
restano in vigore fino alla revisione delle autorizzazioni medesime.  
3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui 
all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 è tenuto a procedere a 
proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed 
economicamente possibile e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4. 
3 bis. Le miscelazioni non vietate in base al presente articolo non sono sottoposte ad 
autorizzazione e, anche se effettuate da enti o imprese autorizzati ai sensi degli articoli 208, 
209 e 211, non possono essere sottoposte a prescrizioni o limitazioni diverse od ulteriori 
rispetto a quelle previste per legge. 
 
Osservazioni 
Dopo le modifiche introdotte nel 2014 (introduzione del comma 2 bis), l'articolo in questione è stato 
da ultimo modificato, con l'introduzione del comma 3 bis, dall'articolo 49, comma 1, della legge n. 
221 del 28 dicembre 2015. 
Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 21 marzo-12 aprile 2017, n. 75, ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del citato articolo 49, comma 1, della legge n. 221/2015. 
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Articolo 192, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Divieto di 
abbandono di rifiuti. 
1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 
acque superficiali e sotterranee. 
3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i 
divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo 
smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e 
con i titolari di diritti reali o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia 
imputabile a titolo di dolo o colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con 
i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le 
operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede 
all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate. 
4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o 
rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in 
solido la persona giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, 
secondo le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni. 
 
Articolo 256, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Attività di gestione 
di rifiuti non autorizzata. 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque 
effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito: 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 
euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 
euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque 
realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro. Si applica la pena dell'arresto 
da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se la discarica è destinata, 
anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la 
confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o 
del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 
luoghi. 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 2.600 
euro a 26.000 euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600 euro a 15.500 
euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 
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7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 
234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta 
euro a millecinquecentocinquanta euro. 
8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 
ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i 
contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le 
sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo 
articolo 234. 
9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata 
entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione, da ultimo modificato dall'articolo 11 del decreto legislativo n. 46 del 4 marzo 
2014, sanziona chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 
commercio e intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, chiunque 
realizza o gestisce una discarica non autorizzata, chiunque effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di 
rifiuti sanitari pericolosi. 
Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di 
proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello 
stato dei luoghi. 
Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
Sanziona inoltre chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non 
consentite di miscelazione di rifiuti; chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di 
produzione di rifiuti sanitari pericolosi. 
 
Articolo 257, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Bonifica dei siti. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, 
del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o 
con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro, se non provvede alla bonifica in conformità al 
progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 
242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all' articolo 242, 
il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 
1.000 euro a 26.000 euro. 
2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 5.200 
euro a 52.000 euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della 
sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli 
interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale.  
4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 
condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per 
il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 
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Osservazioni 
L'articolo in questione, da ultimo modificato dalla legge n. 68 del 22 maggio 2015, in vigore dal 29 
maggio 2015, sanziona chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 
superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio, se 
non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente. 
 
Articolo 258, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente).  Violazione degli 
obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari. 
1. I soggetti di cui all'articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all´articolo 188 bis, comma 2, lettera a), e che 
omettano di tenere ovvero tengano in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 
al medesimo articolo, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600 euro a 
15.500 euro. 
2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un'organizzazione di ente o di 
impresa che non adempiano all'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le 
modalità di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all'articolo 6, 
comma 1 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
17 dicembre 2009, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 93.000 euro. 
3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, 
le misure minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da 1.040 euro a 
6.200 euro. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti 
occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e 
quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da 
prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 
momento di accertamento dell'infrazione. 
4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 
212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188 bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il 
trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario 
stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, 
nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di 
un certificato falso durante il trasporto. 
5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di 
identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 260 euro a 1.550 euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al 
comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per 
ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità 
competenti e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del 
formulario di cui all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati. 
5 bis. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi 
prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.600 euro a 15.500 euro; se la comunicazione è effettuata 
entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 
gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 26 euro a 160 euro. 
5 ter. Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 
3, ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.600 euro a 15.500 euro; se la comunicazione è effettuata entro il 
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sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 
1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 26 euro a 160 euro. 
5 quater. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti dall'articolo 184, commi 5 
bis-1 e 5 bis-2, e dall'articolo 241 bis, commi 4 bis, 4 ter e 4 quater, del presente decreto, il 
comandante del poligono militare delle Forze armate è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 10.000 euro. In caso di violazione reiterata dei 
predetti obblighi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro a 20.000 
euro. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione è stato inoltre profondamente modificato dal decreto legislativo n. 205 del 3 
dicembre 2010, e da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 304, lettera c), della legge n. 205 del 
27 dicembre 2017, in vigore dal 1° gennaio 2018, con l'introduzione del comma 5 quater.  
 
L'articolo in questione sanziona i soggetti che non abbiano aderito al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) e che omettano di tenere ovvero tengano in modo incompleto il 
registro di carico e scarico di cui al medesimo articolo. 
Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le misure 
minime e massime di cui al comma 1, sono ridotte. 
Il numero di unità lavorative è calcolato in riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente 
a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in 
considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di 
accertamento dell'infrazione. 
Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 
Si applica sanzione anche se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o 
inesatte ma i dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei 
formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentono di ricostruire le informazioni dovute. 
La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o 
inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché 
nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di cui 
all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 (da parte dei soggetti obbligati). 
Sono sanzionabili anche i soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la 
comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto; se la 
comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai 
sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica una sanzione amministrativa ridotta. 
È sanzionabile anche il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 
189, comma 3, ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto; anche in questo caso la sanzione 
è ridotta se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70. 
 
Articolo 259, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Traffico illecito di 
rifiuti. 
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 
26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 
elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere 
a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 1.550 euro a 
26.000 euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di 
rifiuti pericolosi. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 184 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto 
illecito di cui agli articoli 25 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del 
mezzo di trasporto. 
 
Osservazioni 
L'articolo in questione sanziona chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico 
illecito. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 
Alla sentenza di condanna consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 
 
Articolo 260, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Attività organizzate 
per il traffico illecito di rifiuti. 
(Articolo abrogato dall'articolo 7 del decreto legislativo 1° marzo 2018, n. 21). 
 
Articolo 260 bis, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Sistema 
informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti. 
(Omissis) 
6. Si applica la pena di cui all' articolo 483 del codice penale a colui che, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato 
falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 
7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea 
della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della 
normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei 
rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si 
applica la pena di cui all' articolo 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti 
pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un 
certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 
sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 
8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal 
combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad 
un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 
9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 260 ad euro 1.550. 
9 bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo 
ovvero commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione 
amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa 
sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 
commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui 
al presente articolo. 
9 ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro 
trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa 
relativa al sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni 
dalla contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può 
definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento 
di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle 
sanzioni accessorie. 
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Osservazioni 
Questa disposizione era stata abrogata dall'articolo 6, 2° comma, lettera d), del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138, ma, successivamente, tale abrogazione non è stata confermata dalla legge di 
conversione ex legge 14.09.2011 n. 148. 
 
Articolo 279, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice ambiente). Sanzioni. 
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni 
sono applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno 
stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero continua l'esercizio con 
l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arresto da 
due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena è 
punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza 
effettuare la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità 
competente. 
2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani 
e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un 
anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti 
nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa 
che disciplina tale autorizzazione. 
2 bis. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite 
dall'autorizzazione, dagli allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o 
dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità 
competente è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 
euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono 
contenute nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 
normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva 
comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, 
comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a milletrentadue 
euro. È soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla 
cui irrogazione provvede l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni 
previste all'articolo 273 bis, comma 6 e comma 7, lettere c) e d). 
4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 8, chi non 
comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, 
comma 6, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 
5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite 
di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad 
evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino 
ad un anno o dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 
7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia 
soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni 
dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 155.000 
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euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla legge 
regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di 
recidiva. 
 
Osservazioni 
Questa disposizione è stata modificata dapprima dal decreto legislativo n. 46 del 4 marzo 2014 e 
da ultimo dal decreto legislativo n. 183 del 15 novembre 2017. 
 
Articolo 1, legge 7 febbraio 1992, n. 150. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni 
e con l'ammenda da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque, in violazione di quanto previsto 
dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del 
Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 
certificati successivamente;  
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza;  
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni;  
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione.  
2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro 30.000 a euro 300.000. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività 
di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi 
ad un massimo di due anni. 
3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati 
da esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro 6.000 a euro 30.000. Gli 
oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la 
confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria. 
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Osservazioni 
La legge 7 febbraio 1992, n. 150, disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 
firmata a Washington il 3 marzo 1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del 
regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, nonché norme per la 
commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire 
pericolo per la salute e l'incolumità pubblica. 
L'articolo è stato dapprima modificato dal decreto legislativo n. 275 del 18 maggio 2001 e da ultimo 
dalla legge 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 
L'articolo in questione sanziona chiunque, (in violazione di quanto previsto dal Regolamento CE n. 
338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 
esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e 
successive modificazioni) 
- importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 
del Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni; 
- omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una 
licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento CE n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
- utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 
successivamente; 
- trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, 
rilasciati in conformità del Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento CE n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 
terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, 
ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 
- commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento CE n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 
- detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 
In caso di recidiva, si applica sanzione superiore e qualora il reato suddetto è commesso 
nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un 
minimo di sei mesi a un massimo di diciotto mesi. 
L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 
esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento CE n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con sanzione 
amministrativa. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal corpo forestale dello Stato, ove 
la confisca non sia disposta dall'autorità giudiziaria. 
 
Articolo 2, legge 7 febbraio 1992, n. 150. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro 20.000 a 
euro 200.000 o con l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto 
previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati 
B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
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prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2 a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 
certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 
2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e 
dell'ammenda da euro 20.000 a euro 200.000. Qualora il reato suddetto sia commesso 
nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da 
un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di 
oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle 
disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 
successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro 3.000 a euro 
15.000. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, 
ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria. 
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di 
importazione, di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 939/97, del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, ovvero il 
richiedente che omette di comunicare il rigetto di una domanda di licenza o di certificato in 
conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 3.000 a euro 15.000. 
5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente 
legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato. 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato dapprima modificato dal decreto legislativo n. 275 del 18 maggio 2001 e da ultimo 
dalla legge 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 
 
Articolo 3 bis, legge 7 febbraio 1992, n. 150. 
1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, 
in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, 
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dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un 
certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, 
titolo VII, capo III del codice penale. 
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 
 
Osservazioni 
L'articolo 3 bis è stato inserito dal decreto legislativo n. 275 del 18 maggio 2001, in vigore dal 26 
luglio 2001. 
 
Articolo 6, legge 7 febbraio 1992, n. 150. 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1993, n. 157, è vietato a chiunque 
detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di 
mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la 
salute e per l'incolumità pubblica. 
(Omissis) 
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a sei 
mesi o con l'ammenda da euro 15.000 a euro 300.000. 
(Omissis) 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato e da ultimo dalla legge 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 
Per quanto riguarda la configurabilità di tutti i reati di cui a questo capo il livello di rischio è 
residuale o addirittura nullo, dal momento che la cooperativa, non svolgendo processi produttivi e 
non possedendo impianti, non è assoggettata a questa disciplina. 
 
Articolo 3, legge 28 dicembre 1993, n. 549. Cessazione e riduzione dell'impiego delle 
sostanze lesive. 
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge 
sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento CE n. 3093/94. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di 
impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla 
presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento CE n. 3093/94.  
3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento CE n. 3093/94, la data fino alla 
quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per 
la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 
dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono 
altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali 
possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, 
l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui 
alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del 
regolamento CE n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 
4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto 
del regolamento CE n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente 
legge e il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 
5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla 
tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere 
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appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con 
priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 
fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con 
il Ministro dell'ambiente.  
6. Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo, è punito con l'arresto fino a due 
anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, 
importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 
dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente 
illecito. 
 
Articolo 1, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Finalità. 
1. Al fine di aumentare la sicurezza marittima e di migliorare la protezione dell'ambiente 
marino dall'inquinamento provocato dalle navi, il presente decreto prevede il divieto di 
scarico delle sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree 
individuate all'articolo 3, comma 1, ed introduce adeguate sanzioni in caso di violazione 
degli obblighi previsti. 
 
Articolo 2, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Definizioni. 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) "Convenzione Marpol 73/78": la Convenzione internazionale del 1973 per la prevenzione 
dell'inquinamento causato dalle navi e il relativo protocollo del 1978; 
b) "sostanze inquinanti": le sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e nell'allegato II 
(sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, come 
richiamate nell'elenco di cui all'allegato A alla legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato 
dal decreto del Ministro della marina mercantile 6 luglio 1983, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 229 del 22 agosto 1983; 
c) "scarico": ogni immissione in mare comunque proveniente da una nave di cui all'articolo 
2 della Convenzione Marpol 73/78; 
d) "nave": un natante di qualsiasi tipo comunque operante nell'ambiente marino e battente 
qualsiasi bandiera, compresi gli aliscafi, i veicoli a cuscino d'aria, i sommergibili, i 
galleggianti, le piattaforme fisse e galleggianti; 
e) "Convenzione sul diritto del Mare": Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, 
firmata a Montego Bay, il 10 dicembre 1982. 
  
Articolo 3, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Ambito di applicazione. 
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarichi in mare delle sostanze 
inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), provenienti dalle navi battenti qualsiasi 
bandiera effettuati: 
a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui è applicabile il regime previsto 
dalla Convenzione Marpol 73/78; 
b) nelle acque territoriali; 
c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime di passaggio 
di transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della Convenzione delle Nazioni Unite 
del 1982 sul diritto del mare; 
d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi del diritto 
internazionale e nazionale; 
e) in alto mare. 
2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle navi militari da guerra o 
ausiliarie e alle navi possedute o gestite dallo Stato, solo se impiegate per servizi 
governativi e non commerciali. 
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Articolo 4, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Divieti. 
1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, è 
vietato alle navi, senza alcuna discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze 
inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo sversamento di dette 
sostanze. 
Articolo 5, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Deroghe. 
1. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), in una delle 
aree di cui all'articolo 3, comma 1, è consentito se effettuato nel rispetto delle condizioni di 
cui all'allegato I, norme 15, 34, 4.1 o 4.3 o all'allegato II, norme 13, 3.1 o 3.3 della 
Convenzione Marpol 73/78. 
2. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed e), è consentito al proprietario, al comandante o 
all'equipaggio posto sotto la responsabilità di quest'ultimo, se effettuato nel rispetto delle 
condizioni di cui all'allegato I, norma 4.2, o all'allegato II, norma 3.2 della Convenzione 
Marpol 73/78. 
 
Articolo 8, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Inquinamento doloso. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le 
disposizioni dell'articolo 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda 
da euro 10.000 ad euro 50.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 
3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
 
Articolo 9, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Inquinamento colposo. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 
disposizioni dell'articolo 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
 
Articolo 16, Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996. Sanzioni. 
1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati per garantire che siano irrogate 
sanzioni almeno per le seguenti violazioni del presente regolamento: 
a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero esportazione o riesportazione dalla 
stessa, senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o licenza falsi, 
falsificati o non validi, ovvero alterati senza l'autorizzazione dell'organo che li ha rilasciati; 
b) inosservanza delle prescrizioni specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in 
conformità del presente regolamento; 
c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di informazioni scientemente false al fine di 
conseguire una licenza o un certificato; 
d) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza 
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autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un certificato comunitario ovvero 
per qualsiasi altro scopo rilevante ai sensi del presente regolamento; 
e) omessa o falsa notifica all'importazione; 
f) il trasporto di esemplari vivi non correttamente preparati in modo da ridurre al minimo il 
rischio di lesioni, danno alla salute o maltrattamenti; 
g) uso di esemplari delle specie elencate nell'allegato A difforme dall'autorizzazione 
concessa all'atto del rilascio della licenza di importazione o successivamente; 
h) commercio di piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b); 
i) il trasporto di esemplari nella o dalla Comunità ovvero transito attraverso la stessa senza 
la licenza o il certificato prescritti rilasciati in conformità del regolamento e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un paese terzo parte contraente della Convenzione, in 
conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 
j) acquisto, o offerta di acquisto, acquisizione a fini commerciali, uso a scopo di lucro, 
esposizione al pubblico per fini commerciali, alienazione nonché detenzione, offerta o 
trasporto a fini di alienazione, di esemplari in violazione dell'articolo 8; 
k) uso di una licenza o di un certificato per un esemplare diverso da quello per il quale sono 
stati rilasciati; 
l) falsificazione o alterazione di qualsiasi licenza o certificato rilasciati in conformità del 
presente regolamento; 
(Omissis). 
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ARTICOLO 25 DUODECIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 - IMPIEGO DI CITTADINI DI 
PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE. 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12 bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 
quote, entro il limite di 150.000 euro. 
1 bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3 bis e 3 ter, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da 400 a 1.000 quote. 
1 ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote. 
1 quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1 bis e 1 ter del presente articolo, 
si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno. 
(commi da 1 bis a 1 quater aggiunti dall'articolo 30 della legge n. 161 del 2017) 

 
****** 

 
Articolo 12, decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Disposizioni contro le immigrazioni 
clandestine. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni 
del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di 
stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina 
o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 
con la multa di 15.000 euro per ogni persona. 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non costituiscono 
reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli 
stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni 
del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di 
stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina 
o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici 
anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o 
più persone; 
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità 
per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 
internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente 
ottenuti; 
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 
3 bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui 
alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 
3 ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 
euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque 
allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare 
in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 
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b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 
(Omissis) 
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 
straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la 
permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo 
unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493 (lire 
trenta milioni). Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero 
riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
(Omissis) 
 
Articolo 22, decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Lavoro subordinato a tempo 
determinato e indeterminato. 
1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno 
sportello unico per l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento relativo 
all'assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato e indeterminato. 
2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende 
instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato 
con uno straniero residente all'estero deve presentare, previa verifica, presso il centro per 
l'impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, 
idoneamente documentata, allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di 
residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l'impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la 
prestazione lavorativa: 
a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il 
lavoratore straniero; 
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, 
comprensiva dell'impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese 
di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza; 
d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro. 
3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro 
italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la 
documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più 
persone iscritte nelle liste di cui all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti 
nel regolamento di attuazione. 
4. (comma abrogato dall' articolo 9, comma 7, lettera b), decreto legge 28 giugno 2013, n. 76). 
5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta 
giorni dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le 
prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile 
alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti 
numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell'articolo 3, comma 4, e 
dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi 
compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. Il nulla osta 
al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del 
rilascio. 
5.1 Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui 
all'articolo 3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate 
nell'ambito delle quote che si rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il 
medesimo decreto. 
5 bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi 
cinque anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di 
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applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, per: 
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione 
clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da 
destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare 
in attività illecite; 
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603 bis del codice 
penale; 
c) reato previsto dal comma 12. 
5 ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato 
se i documenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o 
contraffatti ovvero qualora lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per 
l'immigrazione per la firma del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, 
salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La revoca del nulla osta è 
comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici. 
6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo 
gli accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, 
comunicato dallo sportello unico per l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo 
straniero si reca presso lo sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta 
per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di quest'ultimo, 
trasmesso in copia all'autorità consolare competente ed al centro per l'impiego competente. 
7. (comma abrogato dall'articolo 1, comma 1, lettera c) decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109). 
8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per motivi di lavoro, il 
lavoratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano 
presso lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore. 
9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite collegamenti telematici, le 
informazioni anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il 
permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e 
comunicano altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni 
di cui al titolo IV; l'INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un «Archivio 
anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da condividere con altre amministrazioni 
pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a convenzione tra le 
amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica, a 
cura delle questure, all'ufficio finanziario competente che provvede all'attribuzione del 
codice fiscale. 
10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei 
decreti di cui all'articolo 3, comma 4. 
11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di 
soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il 
lavoratore straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che 
perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento 
per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti 
di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore ad un anno 
ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione di sostegno al reddito percepita dal 
lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al secondo periodo, 
trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b). Il 
regolamento di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l'impiego, 
anche ai fini dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità 
rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari. 
11 bis. (comma abrogato dal decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 71). 
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12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del 
permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e 
del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni 
lavoratore impiegato. 
12 bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 
sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603 bis del codice penale. 
12 ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria 
del pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente. 
12 quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12 bis, è 
rilasciato dal questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della 
Repubblica, allo straniero che abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento 
penale instaurato nei confronti del datore di lavoro, un permesso di soggiorno. 
12 quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12 quater ha la durata di sei mesi e 
può essere rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del 
procedimento penale. Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta 
incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o 
accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le condizioni che ne hanno 
giustificato il rilascio. 
12 sexies. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 12 quater e 12 quinquies reca la dicitura 
"casi speciali", consente lo svolgimento di attività lavorativa e può essere convertito, alla 
scadenza, in permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo. 
13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 5, in caso di 
rimpatrio il lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale 
maturati e può goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al 
verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo 
previsto dall'articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 
marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività 
di lavoro in Italia. 
15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di 
formazione professionale acquisiti all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone 
condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore 
extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di 
formazione e di riqualificazione programmati nel territorio della Repubblica. 
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di 
attuazione. 
 
Osservazioni 
Dopo le modifiche apportate dal decreto legislativo n. 109 del 16 luglio 2012 (in vigore dal 9 agosto 
2012), rubricato: "Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a 
sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il 
cui soggiorno è irregolare" e dal decreto legislativo n. 40 del 4 marzo 2014 (inserimento del 
comma 5.1), l'articolo è stato da ultimo modificato dal decreto legislativo n. 71 dell'11 maggio 2018 
e dal decreto legge n. 113 del 4 ottobre 2018 (inserimento del comma 12 sexies), in vigore dal 5 
ottobre 2018. 
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L'articolo in questione sanziona il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia 
scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato. 
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ARTICOLO 25 TERDECIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 – RAZZISMO E 
XENOFOBIA. 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3 bis, della legge 13 
ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. 
2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio delle attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 
(Articolo aggiunto dalla legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal decreto legislativo n. 
21/2018). 

****** 
 
Per effetto dell'articolo 5 della Legge Europea 2017, il testo del decreto legislativo n. 231/2001 si 
arricchisce del nuovo articolo 25 terdecies in materia di lotta al razzismo e alla xenofobia. 
I nuovi reati presupposto sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, 
n. 654, così come modificato dalla stessa Legge Europea. 
Il primo comma dell'articolo 25 prevede che, in caso di commissione dei reati di cui sopra, all'ente 
sia irrogata una sanzione per quote per un controvalore da 51.600 euro a 1.239.200 euro. 
Alla sanzione pecuniaria, si possono poi aggiungere le sanzioni interdittive. 
All'ultimo comma, la nuova disposizione normativa prevede, come ipotesi aggravata, che se l'ente 
o la sua organizzazione sono stabilmente utilizzati allo scopo, unico o prevalente, di consentire o 
agevolare la commissione dei delitti di cui sopra si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 
dall'esercizio dell'attività. 
Al fine di rendere gli enti esenti da responsabilità anche per la commissione di reati di razzismo e 
xenofobia, si rende opportuna la modifica dei modelli organizzativi già adottati e l'approvazione di 
procedure idonee a prevenire tali delitti, impedendo, ad esempio, l'utilizzo di locali da parte di 
organizzazioni e forme di finanziamento di eventi e manifestazioni finalizzate a perseguire tali 
scopi. 
Si tratta di un ennesimo ampliamento della disciplina sanzionatoria di cui al decreto legislativo 231 
per sanzionare, non solo illeciti tipici delle organizzazioni imprenditoriali, ma altresì per gli illeciti 
diretti a reprimere più specifiche organizzazioni illecite che commettono delitti contro l'umanità. 
 
Articolo 3, comma 3 bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654. Convenzione internazionale 
sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale. 
(Articolo abrogato dal decreto legislativo 1° marzo 2018, n. 21 e sostituito dall'articolo 604 bis del 
codice penale). 
 
Articolo 604 bis, codice penale. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 
discriminazione razziale, etnica e religiosa. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi 
propaganda idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a 
commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 
commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi. 
2. È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri 
scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta 
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assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 
da uno a sei anni. 
3. Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione 
e l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in 
tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della 
Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come 
definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale. 
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato inserito dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018, con 
decorrenza dal 6 aprile 2018, in sostituzione dell'articolo 3, della legge n. 654/1975. 
La norma è diretta a tutelare il rispetto della dignità umana e del principio di uguaglianza etnica, 
nazionale, razziale e religiosa. 
Essa punisce qualsiasi condotta di propaganda sulla superiorità o sull'odio razziale, nonché 
l'istigazione e la propaganda di fatti o attività atte a provocare violenza per motivi etnici, razziali o 
religiosi. 
La norma introduce sia il divieto di dare vita ad organizzazione, associazione, movimento o gruppo 
avente tra i propri scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi: chi partecipa a tali organizzazioni o presta assistenza alla loro attività, è 
punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza. 
Vengono puniti con pene superiori gli organizzatori e promotori, cioè coloro che promuovono o 
dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi (analogamente alle norme 
sull'associazione a delinquere ex articolo 416 del codice penale). 
La figura di reato di cui al terzo comma è la più grave ed autonoma, che punisce la propaganda e 
l'istigazione di pensieri che possano concretamente creare il pericolo che derivi la diffusione di 
idee atte alla minimizzazione dei fatti storici elencati e idee negazioniste. 
 
Articolo 604 ter, codice penale. Circostanza aggravante. 
1. Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di 
discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare 
l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le 
medesime finalità la pena è aumentata fino alla metà. 
2. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con 
l'aggravante di cui al primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 
dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.  
 
Osservazioni 
Questo articolo è stato inserito dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 21 del 1° marzo 2018, con 
decorrenza dal 6 aprile 2018. 
La norma in esame prevede una circostanza aggravante generica, applicabile a tutti i reati 
commessi con le finalità di discriminazione etnica, razziale e religiosa indicate, ovvero per 
agevolare le associazioni destinate al medesimo scopo. Tale aggravante trova attuazione quando 
il reato base non sia punibile con l'ergastolo. 
All'ultimo comma viene inoltre predisposta un'apposita disciplina derogatoria rispetto a quella di cui 
all'articolo 69 in tema di giudizio di bilanciamento tra circostanze attenuanti e aggravanti, 
stabilendosi che le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, 
concorrenti con le circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della 
stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

https://www.brocardi.it/dizionario/17.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iii/capo-ii/art69.html
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ARTICOLO 25 QUARDECIES DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 – FRODE IN 
COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E 
GIOCHI D'AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI. 
 
1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 
1989, n. 401, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  
b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente 
articolo, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore a un anno. 
(Articolo aggiunto dalla legge 3 maggio 2019, n. 39). 
 

****** 
Con l'articolo 5, comma 1 della legge 3 maggio 2019, n. 39, il legislatore ha deciso di rimettere 
mano al già collaudato decreto legislativo 231/2001 introducendo una nuova fattispecie di reato 
presupposto (articolo 25 quaterdecies) in linea con una sensibilità etico-sportiva sempre più 
emergente sia in ambito nazionale che europeo. 
In particolare la legge 3 maggio 2019, n. 39 ha dato attuazione alla Convenzione del Consiglio 
d'Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, stipulata a Magglingen il 18 settembre 
2014. La convenzione si prefigge di "combattere la manipolazione delle competizioni sportive al 
fine di proteggere l'integrità e l'etica dello sport in conformità al principio dell'autonomia dello 
sport", ponendosi altresì l'obiettivo di "prevenire, identificare e sanzionare le manipolazioni 
nazionali o transnazionali delle competizioni sportive nazionali o internazionali" e di "promuovere la 
cooperazione nazionale e internazionale contro la manipolazione delle competizioni sportive tra le 
autorità pubbliche interessate e con le organizzazioni coinvolte nello sport e nelle scommesse 
sportive". 
Non solo: la nuova fattispecie introdotta risulta pienamente in linea con la legge n. 401/89, nella 
quale emergeva con evidenza la necessità del legislatore nazionale di "una regolamentazione 
idonea a garantire i principi di correttezza ed eticità nello svolgimento delle competizioni sportive 
anche nell'interesse della collettività con protezione e tutela della regolarità delle competizioni 
stesse e la genuinità dei risultati sportivi preservandole da illecito profitto". 
Secondo quanto indicato al primo comma "in relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 
1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401", l'ente può rispondere per i reati rispettivamente sopra 
citati di "frode in competizioni sportive" e di "esercizio abusivo di attività di giuoco o di 
scommessa". Tenendo conto dei criteri di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 231/2001 "della 
gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività svolta per eliminare o 
attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti", all'ente si 
può irrogare la sanzione pecuniaria fino a € 67.080 (260 quote) per le contravvenzioni e fino a € 
774.500 (500 quote) per i delitti. 
Il secondo comma prevede che "nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, 
lettera a), del presente articolo, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, per una durata non inferiore a un anno", ossia: 
a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell'illecito; 
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 
un pubblico servizio; 
d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 201 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

Articolo 1, legge 13 dicembre 1989, n. 401. Frode in competizioni sportive. 
1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad 
una competizione sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI), dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE) o 
da altri enti sportivi riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di 
raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale svolgimento della 
competizione, ovvero compie altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito con la 
reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 1.000 a euro 4.000. 
2. Le stesse pene si applicano al partecipante alla competizione che accetta il denaro o altra 
utilità o vantaggio, o ne accoglie la promessa. 
3. Se il risultato della competizione è influente ai fini dello svolgimento di concorsi 
pronostici e scommesse regolarmente esercitati, per i fatti di cui ai commi 1 e 2, la pena 
della reclusione è aumentata fino alla metà e si applica la multa da euro 10.000 a euro 
100.000. 
  
Articolo 4, legge 13 dicembre 1989, n. 401. Esercizio abusivo di attività di giuoco o di 
scommessa. 
1. Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o 
di concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è 
punito con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 50.000 euro. Alla stessa 
pena soggiace chi comunque organizza scommesse o concorsi pronostici su attività 
sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dalle organizzazioni da 
esso dipendenti o dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE). 
Chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di pubbliche scommesse su altre 
competizioni di persone o animali e giuochi di abilità è punito con l'arresto da tre mesi ad 
un anno e con l'ammenda non inferiore a lire un milione. Le stesse sanzioni si applicano a 
chiunque venda sul territorio nazionale, senza autorizzazione dell'Agenzia delle dogane e 
dei monopoli, biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, nonché 
a chiunque partecipi a tali operazioni mediante la raccolta di prenotazione di giocate e 
l'accreditamento delle relative vincite e la promozione e la pubblicità effettuate con 
qualunque mezzo di diffusione. È punito altresì con la reclusione da tre a sei anni e con la 
multa da 20.000 a 50.000 euro chiunque organizza, esercita e raccoglie a distanza, senza la 
prescritta concessione, qualsiasi gioco istituito o disciplinato dall'Agenzia delle dogane e 
dei monopoli. Chiunque, ancorché titolare della prescritta concessione, organizza, esercita 
e raccoglie a distanza qualsiasi gioco isituito o disciplinato dall'Agenzia delle dogane e dei 
monopoli con modalità e tecniche diverse da quelle previste dalla legge è punito con 
l'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da euro 500 a euro 5.000. 
2. Quando si tratta di concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le modalità di cui al 
comma 1, e fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, chiunque in 
qualsiasi modo dà pubblicità al loro esercizio è punito con l'arresto fino a tre mesi e con 
l'ammenda da lire centomila a lire un milione. La stessa sanzione si applica a chiunque, in 
qualsiasi modo, dà pubblicità in Italia a giochi, scommesse e lotterie, da chiunque accettate 
all'estero. 
3. Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con le modalità di cui al 
comma 1, fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con 
l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai giuochi d'azzardo esercitati a 

mezzo degli apparecchi vietati dall'art. 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come 

modificato dalla legge 20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato dall'art. 1 

della legge 17 dicembre 1986, n. 904. 
4 bis. Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiunque, privo di 
concessione, autorizzazione o licenza ai sensi dell'articolo 88 del testo unico delle leggi di 

http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/46/zn81_01_002.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/23/zn48_01_024.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/64/zn98_01_026398.html
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pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, svolga in Italia qualsiasi attività organizzata al fine di accettare o raccogliere 
o comunque favorire l'accettazione o in qualsiasi modo la raccolta, anche per via telefonica 
o telematica, di scommesse di qualsiasi genere da chiunque accettate in Italia o all'estero. 

4 ter. Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle finanze dall'articolo 11 del decreto-
legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133, ed in applicazione dell'articolo 3, comma 228 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le sanzioni di cui al presente articolo si applicano a chiunque effettui la raccolta o la 
prenotazione di giocate del lotto, di concorsi pronostici o di scommesse per via telefonica o 
telematica, ove sprovvisto di apposita autorizzazione del Ministero dell'economia e delle 
finanze - Agenzia delle dogane e dei monopoli all'uso di tali mezzi per la predetta raccolta o 
prenotazione. 
4-quater. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla realizzazione, in 
collaborazione con la Guardia di finanza e le altre forze di polizia, di un piano straordinario 
di controllo e contrasto all'attività illegale di cui ai precedenti commi con l'obiettivo di 
determinare l'emersione della raccolta di gioco illegale. 
  
L'articolo 4 dello stesso articolato normativo contempla, invece, diverse fattispecie connesse 
all'esercizio, organizzazione, vendita di attività di giochi e scommesse in violazione di 
autorizzazioni o concessioni amministrative. Nello specifico "chiunque esercita abusivamente 
l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o di concorsi pronostici che la legge riserva 
allo Stato o ad altro ente concessionario", "chi comunque organizza scommesse o concorsi 
pronostici su attività sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dalle 
organizzazioni da esso dipendenti o dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine 
(UNIRE)", "chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di pubbliche scommesse su altre 
competizioni di persone o animali e giuochi di abilità", "chiunque partecipa a concorsi, giuochi, 
scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, fuori dei casi di concorso in uno dei reati 
previsti dal medesimo" e chiunque partecipi a "giuochi d'azzardo esercitati a mezzo degli 
apparecchi vietati dall'articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificato dalla 
legge 20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato dall'articolo 1 della legge 17 dicembre 
1986, n. 904". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ARTICOLO 26, DECRETO LEGISLATIVO 231/2001. DELITTI TENTATI. 

http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/46/zn81_01_002.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/87/zn95_14_008.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/87/zn95_14_008.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/64/zn98_01_026891.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/64/zn98_01_026891.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/8/zn27_04_031.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/8/zn27_04_031.html
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1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 
2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 
realizzazione dell'evento. 
 
Osservazioni 
Nel delineare la disciplina, il Governo ha ritenuto di doverla caratterizzare in modo diverso da 
quella penale per quanto concerne le ipotesi di recesso attivo. L'ultimo comma dell'articolo 56 del 
codice penale prevede, in questo caso, una sensibile riduzione di pena, mentre il Governo è 
dell'avviso che debba essere esclusa la "punibilità" dell'ente. Questa scelta è intimamente 
collegata alla filosofia preventiva che percorre trasversalmente l'intero decreto legislativo.  
Come si ricorderà, alle condotte riparatorie, che si atteggiano come "controvalore" rispetto 
all'offesa e che quindi si muovono in direzione della tutela del bene protetto, è stata riconosciuta 
un'efficacia attenuante rispetto al carico sanzionatorio pecuniario, mentre escludono l'applicazione 
delle sanzioni interdittive. 
Nel tentativo, come è noto, il bene protetto viene posto in pericolo: di conseguenza, l'ente che 
volontariamente impedisce l'azione o la realizzazione dell'evento compie una inequivocabile scelta 
di campo in favore della legalità, disinnescando la fonte di rischio o comunque impedendo che la 
stessa sprigioni definitivamente i suoi effetti dannosi.  
Qui la contro-azione dell'ente è tempestiva e interna alla dinamica del fatto e ne scongiura la 
consumazione. Il bisogno di pena che, nel caso delle condotte riparatorie successive al reato 
risulta attenuato, nel caso del recesso attivo viene completamente meno.  
La scelta di non far rispondere l'ente costituisce quindi, la conferma di un sistema di responsabilità 
estremamente dosato, che esclude o gradua la risposta sanzionatoria in funzione dell'intensità e 
della tempestività con le quali si assicura la salvaguardia del bene protetto. Se la responsabilità è 
attenuata in presenza di un post-fatto che reintegra per quanto possibile l'offesa, a maggior 
ragione deve essere esclusa quando ricorre un'azione che impedisce lo stesso accadimento 
dell'illecito.  
Non è stata dettata alcuna disposizione con riguardo alla "desistenza volontaria", sul presupposto, 
ormai unanimemente condiviso, della sostanziale superfluità di cui è intrisa la norma dell'articolo 
56, secondo capoverso, del codice penale: che l'ente quindi, nel caso in questione, non debba 
rispondere, se non limitatamente agli atti compiuti a condizione che costituiscano un reato per il 
quale sia prevista la sua responsabilità, è agevolmente ricavabile sul piano dell'interpretazione e 
dei principi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LEGGE N. 146, 16 MARZO 2006 - REATI TRANSNAZIONALI 
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il 
crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 
ed il 31 maggio 2001. L. 16-3-2006 n. 146 - Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 aprile 2006, 
n. 85, S.O. 
 

****** 
 

Articolo 3, legge 16 marzo 2006, n. 146. Definizione di reato transnazionale. 
1. Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo 
criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 
organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 
 
Articolo 10, legge 16 marzo 2006, n. 146. Responsabilità amministrativa degli enti. 
1. In relazione alla responsabilità amministrativa degli enti per i reati previsti dall'articolo 3, 
si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 
2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416 bis del codice penale, 
dall'articolo 291 quater del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, e dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria 
da quattrocento a mille quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2°, si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2°, si 
applica all'ente la sanzione amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio 
dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3°, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
5. (Articolo abrogato dall'articolo 64 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231). 
6. (Articolo abrogato dall'articolo 64 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231). 
7. Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all'articolo 12, commi 
3, 3 bis, 3 ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duecento a mille quote. 
8. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 7 del presente articolo si applicano 
all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2°, del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a due anni. 
9. Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377 bis e 
378 del codice penale, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 
10. Agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
 
Osservazioni 
La legge n. 146 del 16 marzo 2006 ha dato esecuzione alla Convenzione e ai protocolli aggiuntivi 
delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea Generale il 
15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, ampliando altresì il catalogo dei reati rilevanti ai fini della 
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responsabilità amministrativa degli enti ex decreto legislativo n. 231/2001. 
La tecnica normativa utilizzata dal legislatore è stata diversa da quella utilizzata nell'introduzione 
delle altre fattispecie; infatti, anziché integrare il decreto nella parte relativa ai reati presupposto, si 
è preferito disciplinare direttamente le nuove fattispecie e rinviare al decreto legislativo n. 231/2001 
per la disciplina dei requisiti generali di imputazione della responsabilità all'ente. 
A tal fine il legislatore ha innanzitutto offerto una definizione di reato transnazionale, quale illecito 
punito con una pena della reclusione non inferiore nel massimo a 4 anni, qualora sia coinvolto un 
gruppo criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia impiegato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro. 
 
Articolo 416, codice penale. Associazione per delinquere. 
(Si rimanda a pagina 87 del modello organizzativo parte generale). 
 
Articolo 416 bis, codice penale. Associazioni di tipo mafioso anche straniere. 
(Si rimanda a pagina 91 del modello organizzativo parte generale). 
 
Articolo 291 bis, d.p.R. 23 gennaio 1973, n. 43. Contrabbando di tabacchi lavorati esteri 
1. Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un 
quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi 
convenzionali è punito con la multa di euro 5 (lire diecimila) per ogni grammo 
convenzionale di prodotto, come definito dall'articolo 9 della legge 7 marzo 1985, n. 76, e 
con la reclusione da due a cinque anni.  
2. I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato 
estero fino a dieci chilogrammi convenzionali, sono puniti con la multa di euro 5 (lire 
diecimila) per ogni grammo convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore 
a euro 516 (lire un milione). 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato modificato dall'articolo 1 della legge n. 90 del 19 marzo 2001, in vigore dal 19 
aprile 2001. Successivamente la Corte costituzionale, con ordinanza n. 475 del 20 - 22 novembre 
2002, ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'articolo 291 bis sollevate in riferimento agli articoli 3 e 27 della Costituzione. 
 
Articolo 291 ter, d.p.R. 23 gennaio 1973, n. 43. Circostanze aggravanti del delitto di 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 
1. Se i fatti previsti dall'articolo 291 bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto 
appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata. 
2. Nelle ipotesi previste dall'articolo 291 bis, si applica la multa di euro 25 (lire 
cinquantamila) per ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette 
anni, quando: 
a) nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il 
profitto o l'impunità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o si accerti averle 
possedute nell'esecuzione del reato; 
b) nel commettere il reato o immediatamente dopo l'autore è sorpreso insieme a due o più 
persone in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 
c) il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica 
amministrazione; 
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d) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle 
caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare 
l'intervento degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità; 
e) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è 
avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno 
ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di 
reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 
agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di 
assistenza giudiziaria con l'Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando. 
3. La circostanza attenuante prevista dall'articolo 62 bis del codice penale, se concorre con 
le circostanze aggravanti di cui alle lettere a) e d) del comma 2 del presente articolo, non 
può essere ritenuta equivalente o prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si 
opera sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato modificato dall'articolo 1 della legge n. 90 del 19 marzo 2001, in vigore dal 19 
aprile 2001.  
 
Articolo 291 quater, d.p.R. 23 gennaio 1973, n. 43. Associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 
1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 
previsti dall'articolo 291 bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano 
o finanziano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 
3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
4. Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od 
e) del comma 2 dell'articolo 291 ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici 
anni nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi 
previsti dal comma 2. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
5. Le pene previste dagli articoli 291 bis, 291 ter e dal presente articolo sono diminuite da 
un terzo alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per 
evitare che l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi 
per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per la 
individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato modificato dall'articolo 1 della legge n. 90 del 19 marzo 2001, in vigore dal 19 
aprile 2001.  
 
Articolo 74, d.p.R.  9 ottobre 1990, n. 309. Associazione finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti o psicotrope. 
 
Articolo 12, decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Disposizioni contro le immigrazioni 
clandestine. 
 
Articolo 377 bis, codice penale. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria. 
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Articolo 378, codice penale. Favoreggiamento personale. 
1. Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce l'ergastolo o 
la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le 
investigazioni dell'Autorità, comprese quelle svolte da organi della Corte penale 
internazionale, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione fino a quattro 
anni. 
2. Quando il delitto commesso è quello previsto dall'articolo 416 bis, si applica, in ogni 
caso, la pena della reclusione non inferiore a due anni. 
3. Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero 
di contravvenzioni, la pena è della multa fino a 516 euro. 
4. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 
 
Osservazioni 
L'articolo è stato modificato prima con la soppressione della pena di morte (in riferimento 
all'articolo 17 del codice penale) e successivamente con l'introduzione del riferimento alla Corte 
penale internazionale attuata dall'articolo 10, comma 9, della legge n. 237 del 20 dicembre 2012. 
La disposizione tutela l'interesse all'accertamento e alla repressione dei reati, nello specifico 
evitando che tale attività venga intralciata. 
Il delitto in esame punisce le condotte di auxilium post delictum, estranee quindi al concorso di 
persone nel reato. 
Infatti, il bene giuridico tutelato è rappresentato dal regolare svolgimento del processo penale nel 
momento delle investigazioni e delle ricerche, finalizzato alla repressione dei reati. 
Il soggetto può essere chiunque, tranne appunto il concorrente nel reato e l'autore stesso. 
Il reato di favoreggiamento postula necessariamente che la commissione del reato presupposto sia 
anteriore alla condotta di favoreggiamento, ma non anche che il reato presupposto abbia già 
esaurito la sua portata criminosa. 
Di conseguenza, l'aiuto consapevolmente prestato al soggetto che perseveri nella condotta 
criminosa configura generalmente concorso di reato e non mero favoreggiamento, a meno che non 
si traduca in una facilitazione della cessazione di essa, anche se al fine di far ottenere l'impunità. 
Nonostante la natura di reato di pericolo, la giurisprudenza ha ritenuto che la condotta ausiliatrice 
abbia quantomeno frapposto un ostacolo allo svolgimento delle indagini, anche se temporaneo o 
limitato. 
Il reato può configurarsi anche in forma omissiva, quantomeno nelle ipotesi in cui gravi sul 
colpevole un obbligo giuridico di aiutare o non ostacolare le indagini. 
Viene richiesto il dolo generico, consistente nella volontà di aiutare taluno, con la conoscenza del 
fatto che vi sia un reato presupposto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.brocardi.it/dizionario/5511.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5511.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4868.html
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2. Il Modello di organizzazione gestione e controllo 
 

2.1. ADOZIONE DEL MODELLO 

Spazio Aperto Servizi “Società cooperativa Sociale a R.L.” (di seguito anche la “Società”) ha 
ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’adozione di un modello di 
organizzazione, gestione e controllo che risponda alle finalità e alle prescrizioni richieste dal 
Decreto. 
Il modello si ispira alle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 
controllo ex D.Lgs 231/2001” emanate dal Consiglio di Presidenza di Confcooperative il 7 Aprile 
2004 e aggiornate nel novembre 2011, nonché alle Linee Guida in merito aggiornate da 
Confindustria al marzo 2014. 
A tal fine, sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non 
obbligatoria, Spazio Aperto Servizi “Società cooperativa Sociale a R.L.” ritiene che l’adozione e 
l’efficace attuazione del Modello stesso non solo consentano di beneficiare dell’esimente previsto 
dal D. Lgs. 231/2001, ma migliorino la propria Corporate Governance, limitando il rischio di 
commissione dei reati all’interno della società medesima. 
In aggiunta a tale considerazione Spazio Aperto Servizi ha proceduto all’adozione del Modello 
anche in considerazione dell’introduzione di tale requisito tra quelli previsti per l’accreditamento 
delle unità di offerta socio-sanitarie da parte di Regione Lombardia (DGR 2569/14 che integra e 
conferma quanto già inserito in DGR 3540/2012 e DGR 1185/2013). 
Tale iniziativa è stata assunta, tra l’altro, nella convinzione che l’adozione del Modello rappresenta 
e rappresenterà un valido strumento di sensibilizzazione per tutti i dipendenti della Società e tutti 
gli altri soggetti, a diverso titolo con la stessa cointeressati/coinvolti (ad esempio clienti, soci, 
amministratori, fornitori, partners e collaboratori) affinché seguano nell’espletamento delle proprie 
attività in e/o con Spazio Aperto Servizi, comportamenti ispirati alla trasparenza, correttezza 
gestionale, fiducia e cooperazione. 
Il Consiglio di Amministrazione di Spazio Aperto Servizi ha deliberato di dotarsi di un Modello di 
gestione e controllo ex D.Lgs 231/2001 e ne ha successivamente approvato i contenuti. Per 
attuare ciò in precedenza era stato costituito un team di lavoro 231 con il compito di redigere il 
Modello e verificare l’efficacia dei contenuti. 
Nella seduta di approvazione del Modello il C.d.A. ha deliberato la nomina di un Organismo di 
Vigilanza in conformità alle previsioni del D.Lgs 231/2001. 

2.2. FINALITÀ E CARATTERISTICHE GENERALI DEL MODELLO 

Il Modello è stato predisposto con lo scopo di sistematizzare in modo organico e strutturato, ed 
implementare, per quanto occorra, le procedure di controllo interno delle varie attività di Spazio 
Aperto Servizi "Società cooperativa Sociale a R.L.", al fine di dotare l’Ente di adeguati presidi per 
la prevenzione dei reati di cui al Decreto. 
L’Ente con l’introduzione del Modello 231/01 di gestione, organizzazione e controllo conforme al 
Decreto 231/01/2001 intende perseguire gli obiettivi che attengono alle seguenti sfere: 
- liceità, intesa nei termini della garanzia dell’esercizio delle attività proprie dell’Ente nel rispetto di 
Norme, Leggi e Regolamenti; 
- etica, quale elemento cardine di buon governo e di corretto assolvimento degli obiettivi degli Enti, 
anche in relazione al proprio ruolo sociale; 
- trasparenza, relativa alla piena e corretta circolazione delle informazioni sia all'interno del sistema 
amministrativo degli Enti, sia fra questi ultimi e gli interlocutori esterni; 
- efficacia dell’azione, tanto più garantita se norme, regolamenti e leggi vengono seguiti e rispettati 
nell’interesse delle policy regionali. 
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L’adozione del presente Modello unitamente al codice etico adottato contestualmente al presente 
Modello dalla cooperativa si propone, in aggiunta al beneficio della esenzione della responsabilità 
amministrativa ex D.lgs 231 del 2001, di raggiungere i seguenti obiettivi: 
- prevenire comportamenti non etici nelle attività e nella gestione della cooperativa tali da 
compromettere il fondamentale rapporto di fiducia esistente tra la cooperativa stesso e i suoi 
stakeholder (intendendosi per stakeholder i soci, gli utenti, la comunità territoriale dove opera); 
- mantenere inalterata la reputazione e l’immagine della cooperativa così come si è consolidata 
nell’ambito territoriale. 
 
Il Modello è stato redatto in conformità ai requisiti richiesti dall’art. 6, c.2 e c.3, del D.Lgs 231/2001; 
in particolare, si sono: 

• individuate ed isolate le attività all’interno delle quali possono essere commessi i reati-
presupposto rilevati ai fini del D.Lgs 231/2001; 

• previste specifiche procedure finalizzate alla gestione della formazione del personale e 
finalizzate a dare attuazione alle decisioni dell’ente al fine di prevenire i reati-presupposto; 

• introdotti specifici protocolli per la gestione delle diverse attività aziendali al fine di limitare 
la possibilità di commettere specifici reati; 

• previsti obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

• individuati gli interventi idonei a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello. 

Si rinvia, a tale proposito alla Parte Speciale del Modello al fine di esaminare in modo puntuale le 
aree analizzate, il livello di rischio riscontrato e le azioni intraprese. 
L’analisi dei rischi è stata svolta attraverso un’accurata analisi delle aree organizzative e gestionali 
più esposte, all’interno delle quali, potrebbero essere commessi reati-presupposto rilevanti ai fini 
della responsabilità amministrativa di impresa. Contestualmente è stata eseguita una “mappatura” 
delle aree aziendali in cui potrebbero essere concretamente commesse le condotte vietate nelle 
diverse aree e competenze esaminate. 
Alla luce delle risultanze emerse dall’analisi dei rischi, ed a seguito dell’approvazione del presente 
Modello, la Società potrà monitorare nel tempo le c.d. aree a rischio, e limitare o contenere le 
relative criticità attraverso l’applicazione, anche in via preventiva, di protocolli, procedure e 
regolamenti. 
Inoltre, mediante tale sistema di procedure e regolamenti interni, anche richiamati dal modello e 
dal Codice Etico, la Società potrà sensibilizzare e diffondere, a tutti i livelli aziendali, le regole 
comportamentali e le procedure istituite per il loro esatto e regolare adempimento, determinando, 
in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle “aree a rischio”, la 
consapevolezza che, in caso di violazione delle disposizioni riportate nel Modello, si commette un 
illecito passibile di sanzioni. 

2.3. STRUTTURA DEL MODELLO 

Il presente Modello è costituito da una Parte generale e da una Parte speciale. 
La prima parte di carattere generale (di seguito la “Parte Generale”) riporta i profili normativi del 
Decreto, il modello di organizzazione, gestione e controllo dell’Ente, le componenti essenziali del 
Modello, tra cui l’Organismo di Vigilanza, e le verifiche periodiche sullo stesso. 
La seconda parte speciale, partendo dall’analisi dei rischi ai sensi del D.Lgs 231/2001, delle 
aree/processi/attività, considerando le direzioni/funzioni aziendali, descrive i protocolli di 
contenimento/eliminazione dei rischi individuati. 
Sono parte integrante del modello i seguenti documenti: 

- Codice Etico; 
- Regolamento dell’O.d.V.; 
- Procedure attuative aziendali e le Job description che saranno verificate e validate 

dall’Organismo di Vigilanza al fine dell’implementazione del Modello. 
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L’inserimento di parti più operative nella forma di allegati al Modello è stata compiuta per 
agevolarne la diffusione e la loro eventuale revisione nel tempo. Essendo gli allegati documenti 
operativi e soggetti a revisione costante un loro aggiornamento non richiede la revisione dell’intero 
modello ed una formale approvazione del C.d.A. ma una delibera dell’O.d.V., previa approvazione 
dei contenuti del management e della Direzione Aziendale. 

2.4. MODIFICHE E INTEGRAZIONI DEL MODELLO 

Essendo il presente Modello un atto di emanazione del Consiglio di Amministrazione (in conformità 
alle prescrizioni dell’art. 6, comma 1, lettera a, del Decreto), la sua adozione, così come le 
successive modifiche ed integrazioni, salvo quanto previsto nel paragrafo precedente, sono 
rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione della Società, su indicazione scritta da 
parte dell’O.d.V. 
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3. Il modello di organizzazione, gestione, controllo di Spazio 
Aperto Servizi Società Cooperative Sociale a R.L. 

 

3.1. DESCRIZIONE ENTE 

 
Dati anagrafici e forma giuridica 

SPAZIO APERTO SERVIZI Società Cooperativa Sociale a responsabilità limitata ONLUS   

Sede legale: Via Gorky, 5 ‐ 20146 Milano  

Tel.  02 425527 - 02 4232477   Registro Imprese Milano 10860990158 REA CCIAA MI 

1414063   Albo Regionale Coop. Sociali Regione Lombardia n. 17 del 08/11/1993 

Albo Nazionale delle Cooperative n.  A132669 

Spazio Aperto Servizi è socia del Consorzio Provinciale Sistema Imprese Sociali (SIS), a sua volta 
socio del Consorzio Nazionale Gino Mattarelli (CGM).  
La cooperativa aderisce a Confcooperative alla sezione specifica delle Cooperative Sociali 
Federsolidarietà.  
 
Oggetto sociale (come previsto dallo Statuto, art. 4) 
Considerato lo scopo mutualistico così come definito all'articolo precedente, nonchè i requisiti e gli 
interessi dei soci come più oltre determinati, la Cooperativa ha come oggetto: 
a) gestione di centri diurni, centri socio-educativi e residenziali, quali comunità alloggio e strutture 

di prima accoglienza per persone in stato di bisogno così come indicate nel precedente articolo; 
b) gestione di centri diurni ed altre strutture con carattere animativo - culturale finalizzate al 

miglioramento della qualità della vita, quali ad esempio centri estivi e oratori estivi; 
c) gestione di servizi terapistico - riabilitativi; 
d) gestione di strutture alberghiere, case vacanza, volte a favorire la gestione del tempo libero e 

delle vacanze di persone in stato di bisogno; 
e) gestione di servizi domiciliari di tipo assistenziale, animativo, educativo, di sostegno, effettuati 

tanto presso la famiglia, quanto presso la scuola o altre strutture di accoglienza sia pubbliche 
che private; 

f) gestione e organizzazione di corsi di formazione volti alla qualificazione umana, culturale e 
professionale, nonché attività di consulenza; 

g) sensibilizzazione e animazione della comunità sociale per aumentare la disponibilità e la 
consapevolezza in favore delle persone in stato di bisogno; 

h) organizzazione di attività di promozione e sensibilizzazione dell’impegno delle istituzioni a 
favore delle persone deboli e svantaggiate e di affermazioni dei loro diritti. 

La Cooperativa può gestire tutti i servizi sopra esposti in forma diretta e/o in appalto o convenzione 
con Enti Pubblici o privati in genere. 
Nei limiti e secondo le modalità previste dalle vigenti norme di legge la Cooperativa potrà svolgere 
qualunque altra attività connessa o affine agli scopi sopraelencati, nonché potrà compiere tutti gli 
atti e concludere tutte le operazioni di natura immobiliare, mobiliare, commerciale, industriale e 
finanziaria necessarie od utili alla realizzazione degli scopi sociali o comunque, sia direttamente 
che indirettamente, attinenti ai medesimi; in particolare, quale attività strumentale e non 
prevalente, la cooperativa potrà vendere e commercializzare i prodotti che vengono realizzati in 
proprio con scopo ergoterapeutico e riabilitativo all'interno dei vari centri quali: mobili e 
soprammobili, piccoli oggetti, giochi, passatempi, articoli da regalo, accessori per la casa e per 
l'ufficio e prodotti affini. 
La Cooperativa potrà altresì assumere, sempre in via strumentale e non prevalente, interessenze e 
partecipazioni in altre società o enti nei limiti di legge, esclusa ogni attività di successivo 
collocamento. 
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La Cooperativa inoltre, per stimolare e favorire lo spirito di previdenza e di risparmio dei soci, potrà 
istituire una sezione di attività, disciplinata da apposito regolamento, per la raccolta di prestiti 
limitata ai soli soci e da effettuarsi nei limiti e con le modalità determinate dalle disposizioni di 
legge vigenti, esclusivamente ai fini del raggiungimento dell’oggetto sociale. È in ogni caso esclusa 
ogni attività di raccolta di risparmio tra il pubblico. 
La società potrà costituire, ai sensi della Legge 31.1.1992 n. 59, fondi per lo sviluppo tecnologico o 
per la ristrutturazione o per il potenziamento aziendale, ai quali destinare i conferimenti dei soci 
sovventori, nonché adottare procedure di programmazione pluriennale finalizzate allo sviluppo o 
all’ammodernamento aziendale da finanziare anche a mezzo di emissione di azioni di 
partecipazione cooperativa. 
La Cooperativa potrà altresì emettere altri strumenti finanziari partecipativi e non partecipativi 
secondo le modalità da prevedersi nelle relative delibere di emissione purchè nei limiti dettati dalla 
vigente normativa. 
Le attività di cui al presente oggetto sociale saranno svolte nel rispetto delle vigenti norme in 
materia di esercizio di professioni riservate per il cui esercizio è richiesta l’iscrizione in appositi albi 
o elenchi. 
Gli amministratori sono autorizzati a compiere le operazioni indicate dall’articolo 2529 del codice 
civile nei limiti e secondo le modalità ivi previste. 

 
Storia della cooperativa 
Spazio Aperto Servizi, società cooperativa sociale ONLUS viene costituita da un gruppo di 
educatori, genitori di ragazzi disabili, simpatizzanti, il 20 gennaio del 1993 in ottemperanza di 
quanto disposto dalla legge 381/91 che disciplina le cooperative sociali. La nuova impresa nasce 
come cooperativa di tipo A dalla cooperativa Spazio Aperto Servizi che a sua volta può sempre più 
specializzarsi come cooperativa di tipo B e cioè come cooperativa di inserimento lavorativo. 
Spazio Aperto Servizi ispirandosi ai principi della solidarietà sociale, si propone di perseguire 
l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione dei cittadini 
attraverso la gestione di servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi. 
La Cooperativa Sociale Spazio Aperto Servizi si presenta con un sistema di servizi essenzialmente 
rivolto a soddisfare i bisogni relazionali delle persone seguite e si impegna a offrire una risposta 
adeguata ai bisogni presenti sul territorio in cui opera, adottando interventi volti a stimolare la 
persona stessa, cercando di favorire il raggiungimento di una certa autonomia e laddove possibile, 
l’inserimento/integrazione nel contesto sociale. Sin dalla sua nascita, la cooperativa, si è 
specializzata nell’area della disabilità (servizio di integrazione scolastica, assistenza domiciliare e 
gestione di centri diurni per persone disabili) per poi sviluppare una maggiore e diversificata 
capacità di risposta a bisogni emergenti del territorio milanese. Dalla sollecitazione della comunità 
locale e dal confronto con le istituzioni pubbliche prendono corpo servizi nell’area del disagio 
minorile, con particolare attenzione al tema del trauma e dell’abuso minorile e degli interventi 
educativi in favore di minori e famiglie problematiche. Nascono così la Comunità educativa 
Arianna, il CTiF Centro clinico per la cura del trauma nell’infanzia e nella famiglia, si consolida il 
rapporto di collaborazione con il Comune di Milano nell’ambito del servizio di assistenza 
domiciliare (rivolto anche a minori e famiglie in difficoltà) e nascono nuove progettazioni 
sperimentali nell’ambito dell’inclusione sociale (progetti per il sostegno alla genitorialità in carcere). 
Coessenziale ai principi appena esposti emerge come caratteristica peculiare di Spazio Aperto 
Servizi la valorizzazione del socio lavoratore non solo attraverso il costante investimento rivolto 
alle opportunità di partecipazione, di formazione, di co-gestione, ma anche tramite una particolare 
attenzione al benessere di ciascuno all’interno dell’organizzazione, curando gli aspetti relazionali e 
privilegiando la costituzione di un clima di lavoro improntato alla condivisione. La dimensione 
produttiva sociale viene perseguita anche attraverso un impegno imprenditoriale, rivolto alla 
massimizzazione dell'utilità sociale, reinvestendo così tutti gli eventuali utili di gestione in nuove 
attività produttive. Oggi la Cooperativa è un’impresa sociale, con una base sociale di più di 
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trecento soci, di cui l’ampia maggioranza soci-lavoratori, che continua a vivere improntata sulla 
continuità dei valori e dei principi di solidarietà e di mutualità che ne hanno ispirato la costituzione. 
 
La fusione tra Spazio Aperto Servizi e Aurora2000                                                                                                         
Nel corso del 2015 nasce la volontà di avviare un progetto di fusione tra Spazio Aperto Servizi e la 
cooperativa Aurora2000, che è andato a compimento a fine 2016 con avvio delle attività della 
newco nel gennaio 2017. 
Il progetto di aggregazione tra le due organizzazioni nasce con l’obiettivo principale di ottenere 
benefici in termini di sinergie operative ed economie di scala: più precisamente, la fusione è volta 
sia all’acquisizione di una maggiore forza nei rapporti con i soggetti esterni, in termini di efficacia 
contrattuale, sia all’acquisizione di competenze e progettualità nell’ambito dei servizi di assistenza 
sociale educativa e sanitaria, domiciliare, territoriale e residenziale. Le due cooperative vantano 
origini comuni, una congruità nell’operare su aree territoriali, le appartenenze a reti di impresa e 
aree di intervento integrate su tipologie di utenza differenziata. La fusione consentirà di 
conseguire, tramite una più razionale organizzazione delle risorse, l’ottenimento di benefici in 
termini di azioni imprenditoriali innovative ed incisive.  
 
Breve storia della coop. Aurora 2000 

La Cooperativa Sociale AURORA 2000 nasce nel 1998 grazie al contributo di un gruppo di genitori 
di ragazzi portatori di handicap e di volontari, che decidono di unirsi e di dare vita ad una 
cooperativa sociale nella quale le persone svantaggiate abbiano la possibilità di lavorare per 
aumentare le loro capacità e crescere attraverso esperienze condivise.  
Si è così giunti alla creazione di un Servizio SFA, convenzionato con i Comuni di Milano e 
Cormano, che ha costituito il nucleo di progettazione e sviluppo iniziale della Cooperativa stessa.  
Nell’anno 1999 AURORA 2000, diviene socia del Consorzio Provinciale Sistema Imprese Sociali 
(S.I.S.).  
Fino all’anno 2002, con la Presidenza di Pierino Perticaroli, genitore di un ragazzo frequentate il 
Centro Diurno SFA, la Cooperativa prosegue radicandosi territorialmente nel quartiere milanese di 
Bovina-Dergano.  
Nell’anno 2003 la Cooperativa incontra alcune difficoltà economico-gestionali, rivolgendosi al 
consorzio SIS per essere sostenuta. Il Consorzio individua in Spazio Aperto Servizi la Cooperativa 
in grado di sostenere AURORA 2000.  
Nell’ottobre 2003 il CDA di Spazio Aperto Servizi individua al suo interno due consiglieri che 
entrano nel CDA di AURORA 2000, per risolvere le difficoltà economico-gestionali e proporre 
un’azione di rilancio della Cooperativa. Mauro Gigli diventa Presidente della Cooperativa.  
Negli anni 2004-2005 la Cooperativa si riassesta, realizzando attività di formazione e un servizio di 
assistenza rivolto a privati.  
Nell’anno 2006, con il coordinamento del consorzio SIS, AURORA 2000 acquisisce un ramo 
d’azienda della Cooperativa Spazio Aperto Servizi (servizi presso il Comune di San Giuliano M.se) 
e i servizi posti in liquidazione dalla Cooperativa L’Albero Blu (nell’area della Provincia Sud-
Milanese). Da tali azioni nasce la “nuova” AURORA 2000, che si connota per il fondamentale 
contributo che arriva da ciascuna delle Cooperative protagoniste in tale “operazione”.  
La Cooperativa intraprende quindi una nuova sfida, frutto dello sviluppo di progettualità sviluppate 
nel territorio della Provincia del Sud-Milano (distretti Sociali 2, 6 e 7 e la limitrofa fascia dei Comuni 
della Provincia Pavese). Lo scopo primario di questa nuova realtà sociale consiste nel contribuire a 
realizzare, nel territorio in cui abita e opera, una effettiva integrazione sociale e ad avviare un 
concreto processo di cambiamento verso “il benessere complessivo della Comunità”. Questo 
avviene connotando ogni azione con la capacità di leggere i bisogni territoriali e proporre risposte 
efficaci e di qualità, concordandole e collaborando sinergicamente con gli attori sociali presenti sul 
territorio stesso.  
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Nell’anno 2007 la Cooperativa ha implementato i servizi storici (integrazione scolastica per alunni 
disabili e Centro Estivi) gestiti ed ha intrapreso una serie di azioni/relazioni che hanno portato alla 
gestione di ulteriori servizi (Centro di aggregazione giovanile, ADM, SAD, laboratori scolastici).  
 
Al termine dell’anno 2007 la cooperativa ha compiuto la trasformazione nella forma giuridica di 
SPA (passaggio obbligato, considerato i “numeri” della Cooperativa). Contestualmente la sede 
della Cooperativa è stata trasferita a San Giuliano M.se, in via Papa Giovanni XXIII. Nel corso 
dell’anno 2008 sono inoltre stati progettati e realizzati progetti di carattere innovativo (Centro 
Diurno Spazio Autismo, Progetto sperimentale sull’Alzheimer, Servizio consulenziale “Benessere 
Genitori”) sempre nell’area della Provincia sud-milanese. Nell’anno 2009 la cooperativa ha 
conosciuto un ulteriore significativo progresso sia in termini di sviluppo dei servizi e di nuove 
progettualità, in termini economici che di ampliamento della base sociale avviando, fra l’altro, il 
processo di acquisizione di ramo d’azienda della Cooperativa Solidarietà e Progresso, che si è 
concretizzato nel mese di aprile 2010. Nel mese di maggio dell’anno 2010, la sede legale è stata 
spostata in via Labriola 32 a San Giuliano M.se, acquistando gli spazi di Viale della Libertà 70 a 
San Donato M.se, per porvi la Sede Amministrativa della Cooperativa. Dal mese di ottobre 2010 è 
stato inaugurato il Centro Diurno Sperimentale per persone Disabili a Buccinasco. Nel corso 
dell’anno 2011 AURORA 2000 ha aderito – insieme al consorzio SIS e a 6 Cooperative ad esso 
aderenti - al progetto SOLARI6, con l’acquisto del Centro Medico Solari. Rilevanti per l’anno 2011 
risultano poi i finanziamenti ottenuti per i progetti GRANDANGOLO (Lg.R. 23/99), TRAIT D’UNION 
(progetto di welfare aziendale), e CIVICO10 (Fondazione Cariplo) oltre a quello ottenuto HEALTH 
& FAMILY TICKET (progetto di welfare aziendale all’interno di SOLARI6). Nel 2012, oltre alla 
prosecuzione dei progetti finanziati nel 2011, l’azione più significativa è l’avvio del percorso di 
fusione con la Coop La Chioccia, che dovrebbe concludersi nel mese di luglio 2013. Nel 2013 si è 
concluso positivamente il percorso di fusione con la Cooperativa la Chioccia che ha condotto, nel 
mese di febbraio 2014, al rinnovo del CDA (per 4/7 dei suoi componenti) della Cooperativa. Nel 
2014 AURORA 2000 ha consolidato il suo impegno nella gestione di progetti di abitare sociale, 
Casa dell’Accoglienza e Casa Chiaravalle. Ha inoltre consolidato e lo sviluppo del Progetto 
Prometeo – Consulenza Psicologica, Pedagogica e Riabilitazione - attraverso l’individuazione e la 
locazione di una sede deputata. Nel 2015/2016, oltre a dare seguito alle progettualità e ai servizi 
attivati negli anni precedenti, AURORA 2000 ha portato avanti scelte e strategie significative, come 
l’individuazione della figura del Direttore e la separazione in organigramma di ruoli e funzioni di 
Direttore e Presidente, l’avvio delle attività del Referente Comunicazione, l’ampliamento della 
certificazione della Qualità al Servizio di Assistenza Educativa Scolastica e ricertificazione e 
l’acquisizione di una nuova sede per trasferire la sede amministrativa. 
 
Missione e Visione 
La Mission fondamentale di Spazio Aperto Servizi è la seguente: 

• siamo un’impresa sociale storicamente radicata nel territorio milanese; 

• cooperiamo per realizzare il bene comune, promuovendo servizi innovativi, affidabili, 
orientati all’inclusione e alla coesione sociale; 

• lavoriamo con passione e professionalità, mettendo al centro del nostro agire la persona in 
una logica di accoglienza e solidarietà; 

• ci poniamo come soggetto attivo nello sviluppo di reti locali e nazionali. 
La Vision si articola nei seguenti punti: 

• vogliamo essere un’impresa di comunità solidale e aperta al cambiamento. 

• contribuiamo con esperienza e responsabilità a promuovere cittadinanza attiva. 

• con gli altri attori della rete sociale, lavoriamo con dinamismo e innovatività affinché Milano 
diventi la città di tutti, luogo di fermento sociale, economico e culturale. 

• cogliamo le positività ed infondiamo ottimismo tra i soci come approccio al lavoro. 
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Politiche di impresa sociale 
Per Spazio Aperto Servizi essere Cooperativa oggi significa mantenere fede al mandato sociale di 
impresa di comunità, per continuare a rispondere ai nuovi bisogni delle persone disabili, dei 
bambini, dei ragazzi e delle famiglie seguite, ma anche per saper leggere e far fronte ai bisogni 
emergenti del nuovo contesto cittadino, connotato da fattori di criticità, quali: 

• La scarsità di risorse economiche da parte delle istituzioni pubbliche per rispondere ai 
bisogni delle fasce più deboli.  

• Il contesto milanese critico con aumento delle situazioni di disagio socio-culturale e 
familiare, le difficoltà di integrazione della popolazione straniera, la scarsità di risorse 
abitative accessibili per le fasce più deboli;, il riassetto organizzativo dei servizi comunali; 

• La difficoltà economica della cooperazione sociale: la scarsa capitalizzazione e 
patrimonializzazione per poter consentire la sostenibilità economica delle imprese sociali 
con difficoltà nell’accesso al credito e ridotta capacità di investimento; scarsità di 
competenze dirigenziali e di capacità di governare i cambiamenti. 

Alla luce di questo contesto la Cooperativa agisce per ricalibrare nel tempo il proprio 
posizionamento, per essere: 

• organizzazione che mira a promuovere la coesione sociale, in grado di riprogettare i propri 
servizi e anche di leggere i bisogni della comunità attivando progettualità e risposte 
innovative; 

• cooperativa capace di attirare sempre più risorse private (e ridurre la “dipendenza” dalle 
risorse pubbliche) e definire partnership con il mondo profit, anche all’interno di 
coprogettazioni con la rete cooperativa; 

• interlocutore accreditato del Comune di Milano e soggetto riconosciuto dalla cittadinanza. 

• realtà con una dirigenza solida e preparata in grado di gestire la complessità dell’impresa 
sociale e di attivare e gestire progetti di rete; 

• organizzazione con risorse umane sempre più competenti nelle aree di specializzazione. 

• impresa solida (aumento della capitalizzazione, della patrimonializzazione e del “prestito 

• soci”) in grado di sostenere nuovi investimenti; 

• realtà attiva e propositiva all’interno della rete cooperativa di riferimento di Milano 
(consorzio territoriale di appartenenza), rete nazionale CGM/Welfare Italia, 
Confcooperative/Federsolidarietà; 

• promotore e soggetto attivo nello sviluppo e nel sostegno imprenditoriale di realtà 
cooperative 

• soggetto forte di una base sociale compatta, più consapevole e partecipativa nei processi 
decisionali e promotrice della propria mission. 

L’organizzazione deve avere la capacità di essere dinamica e efficiente, per un continuo 
adattamento funzionale al consolidamento e allo sviluppo della cooperativa, nonché promuovere il 
coinvolgimento dei soci alla vita della cooperativa e alla condivisione della mission, attraverso una 
partecipazione sempre più attiva e allargata ai processi decisionali, presupposto per una gestione 
democratica e partecipata. 

3.2. IL SISTEMA DI GOVERNANCE 

Il sistema di governance è strutturato in modo tale da permettere all’Ente l’attuazione delle 
strategie e il raggiungimento degli obiettivi stabiliti, garantendo la massima efficienza ed efficacia 
operativa. 
 
Il sistema di governance di Spazio Aperto Servizi Servizi è affidato a: 
 
Assemblea dei soci: (suddivisa tra ordinaria e straordinaria) ha le seguenti funzioni: 

• approva il bilancio e la documentazione ex art. 27 del presente statuto, che devono essere 
messe a disposizione di ciascun socio almeno 15 giorni prima della data dell’assemblea; 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL  D.LGS 231/01 

Rev.05 
 

PPAARRTTEE  GGEENNEERRAALLEE  
19/09/2019 

Pagina 216 di 234 

 

05 19/09/19 Modifica assetto organizzativo e reati L. Ghisletti (referente 231) M. Campese PRE 

Revisione  Data Causale Redazione   Verifica e Approvazione 

 

• approva il programma annuale dell’attività sociale, con relativo bilancio di previsione; 

• procede alla nomina e revoca degli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del collegio 
sindacale e del soggetto deputato al controllo contabile; 

• determina la misura dei compensi da corrispondere agli amministratori ed ai sindaci, se 
nominati 

• delibera sull’eventuale emanazione dei regolamenti interni e sugli oggetti attinenti alla gestione 
della società, nei limiti della competenza ad essa riservata; 

• delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci; 

• delibera, su proposta del Consiglio di Amministrazione, un piano di crisi aziendale qualora ne 
ravvisi la necessità; 

• può impartire direttive di gestione agli amministratori per l’esercizio sociale nel quale è 
mancata l’approvazione del programma annuale di cui al punto 2 del presente articolo; 

• delibera sull’eventuale erogazione dei ristorni ex art. 28 del presente statuto; 

• delibera sull’eventuale richiesta di ammissione del socio ex art. 6 del presente statuto; 

• delibera sulla emissione delle azioni di sovvenzione, delle azioni di partecipazione cooperativa 
e sulla emissione degli altri strumenti finanziari; 

• approva, previo parere dell'assemblea speciale dei possessori di azioni di partecipazione 
cooperativa, lo stato di attuazione dei programmi pluriennali in relazione ai quali sono state 
emesse le azioni medesime; 

• delibera su tutti gli altri oggetti riservati alla sua competenza dalla legge, dal presente statuto e 
dai regolamenti interni. 

 
Consiglio di amministrazione composto da un numero di consiglieri variabile da 3 a 9, eletti 
dall'Assemblea ordinaria dei soci, che ne determina di volta in volta il numero. 
La maggioranza dei componenti del Consiglio è scelta tra i soci cooperatori, e/o tra le persone 
indicate dai soci cooperatori persone giuridiche.  
Uno o più amministratori possono essere scelti tra gli appartenenti alle diverse categorie di soci, in 
proporzione dell'interesse che ciascuna categoria ha nell'attività sociale, in base ad apposito 
regolamento approvato dall'Assemblea dei soci. 
I soci finanziatori non possono in ogni caso essere più di un terzo dei componenti del Consiglio di 
Amministrazione. 
Gli amministratori non possono essere nominati per un periodo superiore a tre esercizi consecutivi 
e scadono alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo 
esercizio della loro carica. 
Il Consiglio elegge nel suo seno il presidente ed il vice presidente, qualora non vi abbia provveduto 
l’assemblea. 
 
Al Consiglio di amministrazione spettano le seguenti funzioni di controllo e governance 
dell'impresa: 

• curare l’esecuzione delle deliberazioni dell’assemblea 

• redigere i bilanci 

• compilare eventuali regolamenti interni da sottoporre all’approvazione dell’assemblea 

• stipulare tutti gli atti e contratti di ogni genere inerenti all’attività sociale 

• conferire procure nei limiti previsti dalla legge o dal presente statuto 

• assumere e licenziare il personale della società, fissandone le mansioni e le retribuzioni 

• dare l’adesione della società ad organismi associativi e consortili 

• deliberare circa l’ammissione, il recesso, la decadenza o l’esclusione dei soci  
 
Il Consiglio di Amministrazione può delegare parte delle proprie attribuzioni, ad eccezione delle 
materie previste dall'art. 2381 c.c., dei poteri in materia di ammissione, recesso ed esclusione dei 
soci e delle decisioni che incidono sui rapporti mutualistici con i soci, ad uno o più dei suoi 
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componenti, oppure a un Comitato esecutivo formato da alcuni dei suoi componenti, 
determinandone il contenuto, i limiti e le eventuali modalità di esercizio della delega. 
Con periodicità definita nello statuto (art.37) gli organi delegati devono riferire al Consiglio di 
Amministrazione e al Collegio sindacale, se nominato, sul generale andamento della gestione e 
sulla sua prevedibile evoluzione, nonchè sulle operazioni di maggior rilievo, in termini di dimensioni 
o caratteristiche, effettuate dalla Cooperativa e dalle sue controllate. 

3.3. IL SISTEMA DI DELEGHE E PROCURE 

La cooperativa Spazio Aperto Servizi è impegnata ad assumere, mantenere e comunicare un 
sistema organizzativo che definisca in modo formalizzato e chiaro l’attribuzione delle responsabilità 
di gestione, coordinamento e controllo interne, nonché i livelli di dipendenza gerarchica e la 
descrizione delle mansioni dei dipendenti. 
Il Sistema delle deleghe e dei poteri ha lo scopo di garantire che: 

• siano formalizzate le attribuzioni dei poteri decisionali e la loro portata economica; 

• l’esercizio del potere sia svolto nell’ambito di posizioni di responsabilità congruenti con 
l’importanza e/o la criticità dell’operazione economica da compiere; 

• al processo decisionale prendano parte i soggetti che svolgono le attività oggetto dell’esercizio 
dei poteri; 

• la cooperativa Spazio Aperto Servizi sia validamente impegnata verso l’esterno da un numero 
determinato e limitato di soggetti, muniti di deleghe o procure formalizzate e opportunamente 
comunicate (ove siano anche indicati i relativi poteri e i limiti agli stessi). 

Tra i principi ispiratori dunque vi sono una chiara e organica attribuzione dei compiti, onde evitare 
sovrapposizioni o vuoti di potere, nonché la segregazione delle responsabilità e la 
contrapposizione degli interessi, per impedire concentrazioni di poteri, in ottemperanza ai requisiti 
del Modello previsti dal D.Lgs. 231/2001. 
L’organizzazione aziendale, i ruoli, le responsabilità e i doveri di ciascun organismo e carica 
societaria sono definiti e previsti. Il Sistema delle deleghe e dei poteri deve essere coerente con le 
politiche di assunzione, valutazione e gestione dei rischi maggiormente significativi. 
I poteri delle alte cariche della cooperativa sono descritti nello Statuto della Società, entro cui sono 
descritti compiti e facoltà del Consiglio di Amministrazione; sono inoltre presenti nei verbali degli 
incontri del Consiglio di Amministrazione, che riportano le deliberazioni relative ai poteri conferiti 
alle persone fisiche che ricoprono determinati ruoli e responsabilità. 
La riflessione interna derivante dall’adeguamento del Modello organizzativo al dettato del Decreto 
231, è considerata utile occasione per identificare i poteri e le responsabilità in maniera chiara e 
per conferire le deleghe/procure a coloro che operano in nome e per conto della Società, 
individuando contemporaneamente i limiti di importo connessi per l’espletamento delle attività, che 
devono essere fissati avendo cura di evitare l’eccessiva concentrazione di poteri in un singolo 
soggetto. Le deleghe e le procure conferite ai sensi del Codice Civile devono essere depositate 
per l’iscrizione presso il competente Ufficio del Registro delle imprese. 
Inoltre i documenti sopra citati devono essere depositati presso la sede della Cooperativa e 
devono essere aggiornati in conseguenza a modifiche, inserimenti, cancellazioni ed integrazioni. 
L’adeguatezza nel tempo del sistema delle deleghe e dei poteri deve essere infatti periodicamente 
sottoposta a verifiche, dei cui esiti deve essere data tempestiva informativa al Consiglio di 
Amministrazione. 
Infine l’Organismo di Vigilanza deve essere portato a conoscenza delle deleghe e delle procure e 
può verificare la coerenza delle stesse con la struttura organizzativa della cooperativa Spazio 
Aperto Servizi e con i comportamenti posti in essere, nell’esercizio dell’attività dell’impresa. 
 
Il Consiglio di amministrazione è l’organo preposto all’allocazione delle risorse umane, finanziarie 
ed immobiliari. Ne sono membri gli amministratori eletti dall’Assemblea dei Soci. Egli, tra i suoi 
compiti, ha: 
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• stipulare tutti gli atti e contratti di ogni genere inerenti all'attività; fra gli altri vendere, 
acquistare, permutare beni e diritti mobiliari ed immobiliari, con le più ampie facoltà al riguardo 
ivi compresa quella di rinunciare alle ipoteche legali, compiere ogni e qualsiasi operazione 
compreso leasing, presso Istituti di Credito di diritto pubblico e privato, aprire, utilizzare, 
estinguere conti correnti anche allo scoperto e compiere qualsiasi operazione in banca, 
compresa l'apertura di sovvenzioni e mutui concedendo tutte le garanzie anche ipotecarie, 
cedere, accettare, emettere, girare, avallare, scontare, quietanzare crediti ed effetti bancari e 
cartolari in genere, vendere e acquistare e concedere in garanzia ad Istituti di crediti titoli 
azionari e obbligazionari; 

• conferire procure, per singoli atti o categorie di atti formalizzando le deleghe e i poteri di spesa 
in coerenza con le responsabilità organizzative, gestionali e il sistema organizzativo. 

 
Il presidente del Consiglio di Amministrazione ha la rappresentanza della Cooperativa di fronte ai 
terzi e in giudizio. Il presidente perciò è autorizzato a riscuotere, da pubbliche amministrazioni o da 
privati, pagamenti di ogni natura ed a qualsiasi titolo, rilasciandone liberatorie quietanze. 
Egli ha anche la facoltà di nominare avvocati e procuratori nelle liti attive e passive riguardanti la 
società davanti a qualsiasi autorità giudiziaria e amministrativa, ed in qualunque grado di 
giurisdizione. 
La rappresentanza della Cooperativa spetta, nei limiti delle deleghe conferite, anche ai consiglieri 
delegati, se nominati. 
Il Consiglio di Amministrazione può nominare direttori generali, institori e procuratori speciali (le 
deleghe sono formalizzate nei verbali dei Consiglio di amministrazione). 
In caso di assenza o di impedimento del presidente, tutti i poteri a lui attribuiti spettano al vice 
presidente.
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3.4. L’ASSETTO ORGANIZZATIVO 

La struttura organizzativa della società è orientata a garantire la separazione dei compiti e responsabilità tra le funzioni operative e di controllo 
da un lato e la massima efficienza ed efficacia possibile dall’altro. A seguito si riporta l’organigramma dell’Ente: 
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L’organigramma di tipo gerarchico-funzionale, pone in evidenza le figure apicali, cioè le risorse 
umane che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di 
una sua unità organizzativa. 
La struttura organizzativa risulta articolata nelle seguenti funzioni descritte di seguito: 
 

- Organi con funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione dell'Ente: Assemblea dei 
soci, Consiglio di Amministrazione, Presidente del consiglio di amministrazione e 
Vicepresidente con funzioni stabilite dai documenti statutari e da eventuali atti deliberativi 
del Consiglio di Amministrazione della cooperativa; 

- per i restanti Responsabili di funzione si rimanda al Mansionario allegato e al Sistema di 
Deleghe. 

 
Le procedure dell’Ente, che regolamentano lo svolgimento delle attività aziendali, sono 
formalizzate e periodicamente soggette a verifica e aggiornamento. 
 
Le procedure sono volte a: 

• favorire il coinvolgimento di più soggetti, laddove possibile, e addivenire ad un’adeguata 
separazione dei compiti; 

• adottare le misure volte a garantire che ogni operazione, transazione, azione sia verificabile, 
documentata, coerente, congrua; 

• prescrivere l’adozione di misure volte a documentare e tracciare i controlli espletati rispetto 
alle operazioni e/o alle azioni adottate. 

 
Per ciò che attiene alla gestione delle risorse e dei flussi finanziari nonché nei rapporti con gli 
Istituti di Credito, l’Ente prevede che: 

• tutte le operazioni connesse alla gestione finanziaria e quindi incassi, pagamenti, etc., devono 
essere eseguite mediante l’utilizzo dei conti correnti bancari dell’Ente ed eseguiti/autorizzati 
dal Presidente con validazione da parte del Presidente o del Consiglio di Amministrazione, 
salvo importi di modica quantità; 

• periodicamente devono essere eseguite operazioni di verifica dei saldi e delle operazioni di 
cassa; 

• tutte le fatture ricevute devono avere allegato ordine di acquisto o documento giustificativo 
(ordine autorizzato e controfirmato da soggetto con adeguati poteri); 

• controllo delle fatture (corrispondenza, fiscalità); 

• non si dà luogo al pagamento delle fatture senza la specifica autorizzare della funzione 
competente. 

 
Le procedure amministrative sono supportate da apposito applicativo informatico. 
In tema di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, l’Ente si è dotato di una struttura organizzativa 
conforme a quella prevista dalla normativa vigente in ottica di eliminare, ridurre o gestire i rischi 
lavorativi dei lavoratori dell’Ente. 
 
Nello specifico l’Ente: 

• ha elaborato e aggiornato periodicamente il documento di valutazione dei rischi (DVR) e ha 
individuato le misure di prevenzione e protezione in relazione ai fattori di rischio rilevati; 

• ha nominato il Responsabile del Servizio di Protezione e Prevenzione, che ha la funzione di 
supervisione del funzionamento dell’intero SGSL e svolge i compiti attribuiti dal TU sulla 
sicurezza del lavoro; 

• ha designato gli addetti al servizio di prevenzione e protezione e provveduto a formarli sulle 
misure antinfortunistiche, di prevenzione incendi, di evacuazione in caso di pericolo grave ed 
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immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e di gestione delle emergenze monitorando 
periodicamente l’attività da questi svolta; 

• ha nominato il medico competente per attuare il programma di sorveglianza sanitaria e 
periodicamente effettuare visite mediche ed esami necessari per l’idoneità dei lavoratori a 
svolgere le mansioni specifiche: 

• si è occupata della formazione e dell’aggiornamento del personale. 
 
Il complesso delle attività poste in essere conforme e aderente alla normativa TU sicurezza sul 
lavoro, risulta idoneo a mitigare il rischio potenzialmente alto di incorrere in uno dei reati previsti 
dal D.lgs 231/01. Tuttavia occorre introdurre un efficace sistema di raccordo con l’OdV incaricato 
del controllo di secondo livello sulla efficienza ed efficacia delle procedure e dei presidi adottati. 
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4. Organismo di vigilanza (O.d.V.) e suo regolamento (vedi 
Allegato) 

 

Per lo svolgimento della propria attività, l’O.d.V. si è dotato di un apposito regolamento. 

4.1. COSTITUZIONE, NOMINA E COMPOSIZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

In conformità alle disposizioni contenute nel D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, Spazio Aperto Servizi 
ha costituito l’Organismo di Vigilanza e controllo (di seguito OdV), organo con struttura che può 
risultare monocratica o in alternativa collegiale a seconda delle scelte operate in ambito di CdA, 
incaricato di vigilare sulla corretta ed efficace attuazione del Modello di organizzazione, gestione e 
controllo (di seguito “Modello”) adottato dalla Società ai sensi e per gli effetti del medesimo D.Lgs. 
n. 231/2001. 

L’OdV è costituito da più membri scelti tra professionisti dotati di specifiche e comprovate 
professionalità, competenze ed esperienze. 

Il Consiglio di Amministrazione nomina i membri dell’OdV, assegna all’Organismo un budget di 
spesa annua, che potrà essere utilizzato dall’OdV, a propria discrezione, nell’esecuzione dei 
compiti ad esso affidati.  

Il Consiglio di Amministrazione riconosce altresì a ciascun componente dell’OdV un compenso 
annuo nonché copertura assicurativa per responsabilità civile, sia per danni verso la Società e 
terzi, sia per spese legali anche di difesa, con gli stessi massimali di quelli previsti per gli 
amministratori della Società e con esclusione del diritto di rivalsa, a cura e spese della Società 
stessa. 

Secondo le prescrizioni del Decreto Legislativo 231/2001, le caratteristiche e i requisiti 
dell’Organismo di Vigilanza (OdV), oltre alla professionalità, sono: (i) autonomia; (ii) indipendenza; 
(iii) onorabilità e (iv) continuità d’azione. 

A favore dell’autonomia nello svolgimento delle funzioni assegnate all’OdV, nel Modello di 
Organizzazione la Società ha previsto che: 

• le attività dell’OdV non devono essere preventivamente autorizzate da alcun organo della 
Società; 

• l’OdV ha accesso a tutte le informazioni, ai documenti della Società, compresi quelli 
disponibili su supporto informatico, ritenuti rilevanti per lo svolgimento delle funzioni 
attribuite all’Organismo stesso, previa comunicazione al Presidente o alla funzione delegata 
(ad esempio Direzione se presente nella struttura organizzativa);  

• la mancata collaborazione, dolosa e reiterata, con l’OdV, tale da esporre la Società a rischi 
rilevanti costituisce illecito disciplinare; 

• le attività svolte dall’OdV in ordine all’adeguatezza del Modello non sono soggette alla 
valutazione degli organi della Società, ciò nonostante, rimane in capo al Consiglio di 
Amministrazione la responsabilità in merito all’adeguatezza e all’efficacia del Modello; 

• l’OdV ha facoltà di disporre in autonomia e senza alcun preventivo consenso delle risorse 
finanziarie stanziate dal Consiglio di Amministrazione al fine di svolgere l’attività assegnata, 
con l’obbligo di procedere ad una tempestiva comunicazione e a successiva regolare 
rendicontazione delle spese sostenute; 
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• i membri che ne fanno parte non devono essere direttamente coinvolti nelle attività 
gestionali della stessa che saranno poi oggetto di controllo da parte dell’OdV. A tale 
proposito, al fine di garantire la massima indipendenza, Spazio Aperto Servizi ha optato per 
un OdV a composizione monocratica, che vede in carica un professionista indipendenti 
esterno che si appoggia a referenti interni per la programmazione e l’attuazione della 
propria attività di vigilanza. 

L’OdV deve essere composto da professionisti in possesso di specifiche competenze tecnico 
professionali adeguate alle funzioni che tale organo è chiamato a svolgere. In particolare, i 
componenti esterni saranno professionisti esperti individuati nell’ambito delle seguenti discipline: 
organizzazione aziendale, indagine ed ispezione, gestione e valutazione dei rischi, finanza, 
revisione e gestione contabile, e nell’ambito legale. In ogni caso sarà garantita una composizione 
dell’OdV tale da coprire per competenze ed esperienze tutti i predetti settori professionali. 

Con riferimento, infine, alla continuità d’azione, l’OdV deve lavorare costantemente sulla vigilanza 
del Modello, con necessari poteri di indagine e curare l’attuazione del Modello, assicurandone 
l’opportuno aggiornamento. 

I membri dell’OdV rimangono in carica tre anni; l’incarico può essere rinnovato dal Consiglio di 
Amministrazione della Società. Alla scadenza del mandato, l’OdV resta in carica fino al formale 
rinnovo da parte del Consiglio di Amministrazione. La cessazione o la rinuncia dell’incarico di uno 
o più membri dell’OdV non comporterà la decadenza dell’intero OdV, ma il Consiglio di 
Amministrazione provvederà con tempestività alla nomina dei nuovi componenti; i nuovi nominati 
rimarranno in carica sino alla scadenza prevista per gli altri membri dell’OdV. Nel caso di OdV 
monocratico il Consiglio di Amministrazione provvederà con tempestività alla nomina del nuovo 
OdV. 

Tenuto conto della peculiarità delle attribuzioni dell’OdV e dei contenuti professionali, lo stesso 
potrà avvalersi nell’ambito delle disponibilità previste ed approvate dal budget, della collaborazione 
di altre funzioni di direzione della Società che di volta in volta si rendessero necessarie, nonché di 
professionisti esterni.  

L’OdV potrà avvalersi dell’ausilio di uno o più segretari selezionati fra il personale interno o fra 
professionisti esterni alla Società preferibilmente senza aggravio di costi per la società o 
comunque sempre nell’ambito delle disponibilità previste ed approvate dal budget, con il compito 
di: convocare l’OdV a richiesta dei soggetti indicati nel presente Regolamento, redigere bozze dei 
verbali da sottoporre all’approvazione dell’OdV, accogliere, elaborare e conservare le informazioni 
rilevanti in ordine al rispetto del Modello, affiancare l’OdV in tutte le attività necessarie al miglior 
espletamento delle sue funzioni. 

L'avvenuto conferimento dell'incarico sarà formalmente comunicato ai livelli aziendali interessati, 
anche mediante la illustrazione dei poteri, compiti, dell'Organismo di Vigilanza, in conformità ai 
processi di comunicazione dell’organizzazione e a quanto previsto dal Modello stesso. 

4.2. INELEGGIBILITÀ, DECADENZA, RINUNCIA, REVOCA 

Costituiscono cause di ineleggibilità e/o decadenza dei membri dell’Organismo di Vigilanza: 

a) la presenza di una delle circostanze di cui all’articolo 2382 del codice civile in relazione al 
singolo componente dell’OdV; 

b) la presenza di situazioni che hanno determinato la perdita dei requisiti di autonomia e 
indipendenza del singolo componente dell’OdV; 

c) l’avvio di indagini nei confronti del singolo componente dell’OdV per reati sanzionati dal D. Lgs. 
231/2001; 
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d) la sentenza di condanna, anche non definitiva, per aver commesso uno dei reati sanzionati dal 
D.Lgs. 231/2001, del singolo componente dell’OdV. 

Al verificarsi di una di tali ipotesi, il Consiglio di Amministrazione della Società potrà disporre in via 
cautelativa –sentito il parere del Collegio Sindacale– la sospensione dei poteri del membro OdV  o 
la sua sostituzione con la nomina di un componente nuovo.  

In caso di rinuncia, morte, sopravvenuta incapacità di un componente dell’Organismo di Vigilanza, 
gli altri componenti ne daranno tempestiva comunicazione al Consiglio di Amministrazione che 
provvederà senza indugio alla sostituzione. 

Al verificarsi di una delle ipotesi sopra descritte a carico di uno dei componenti dell’OdV, in attesa 
della sostituzione da parte del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo continuerà ad operare 
con i restanti due componenti.. 

Fatta salva l’ipotesi di una rivisitazione del ruolo e del posizionamento dell’Organismo di Vigilanza 
sulla base di esperienza di attuazione del Modello, l’eventuale revoca degli specifici poteri propri 
dell’OdV potrà avvenire solo per giusta causa, previa delibera del Consiglio di Amministrazione 
della Società sentito il parere del Collegio Sindacale. 

4.3. FUNZIONI E POTERI DELL’ODV  

L’OdV opera in completa autonomia ed indipendenza, su specifico mandato del Consiglio di 
Amministrazione e riferendo esclusivamente ad esso in ordine al proprio operato. 

All’OdV è affidato, sul piano generale, il compito di: 

- vigilare sulla corretta attuazione del Modello di Organizzazione e Controllo redatto dalla 
Società ai sensi e per gli effetti del D. Lgs. 231/2001 da parte dei destinatari; 

- verificare l’adeguatezza e l’efficacia del Modello, con particolare attenzione 
all’identificazione delle aree “a rischio” reato, e alla idoneità delle procedure adottate alla 
prevenzione dei reati rilevanti per il D. Lgs. 231/2001; 

- promuovere ed assicurare un’adeguata diffusione e conoscenza del Modello nei confronti 
dei destinatari dello stesso; 

- verificare lo stato di aggiornamento del Modello, segnalando con tempestività al Consiglio 
di Amministrazione la necessità di procedere alle integrazioni e agli aggiornamenti da 
eseguire a seguito della modificazione della normativa di riferimento e/o della struttura 
aziendale. 

A tal fine  l’OdV ha, tra l’altro, il compito di: 

• condurre ricognizioni delle attività aziendali ai fini della “mappatura” aggiornata delle aree di 
attività a rischio nell’ambito del contesto aziendale; 

• attivare le procedure di controllo, tenendo presente che una responsabilità primaria sul 
controllo delle attività, anche per quelle relative alle aree di attività a rischio, resta 
comunque demandata al management operativo e forma parte integrante del processo 
aziendale;  

• promuovere adeguate iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione 
del Modello e predisporre la documentazione organizzativa interna necessaria, contenente 
istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti relativi al Modello stesso; 
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• instaurare e mantenere canali di comunicazione costanti con le diverse figure apicali delle 
aree a rischio, ed in particolare con il datore di lavoro ex art. TU 81/08 per problematiche 
inerenti la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in 
essere nell’ambito delle aree di attività a rischio; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 
nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere allo stesso OdV 
obbligatoriamente trasmesse o tenute a sua disposizione; 

• coordinarsi con le altre funzioni aziendali, anche attraverso apposite riunioni, per migliorare 
il monitoraggio delle attività nelle aree di rischio nonché per i diversi aspetti attinenti 
l’attuazione del Modello (definizione delle clausole standard, formazione del personale, 
provvedimenti disciplinari, etc.); 

• controllare l’effettività, la presenza, la regolare tenuta della documentazione richiesta in 
conformità a quanto previsto dalle procedure operative che entrano a far parte del Modello 
o che siano da esso richiamate. In particolare all’OdV devono essere messi a disposizione 
tutti i dati possibili al fine di consentire l’effettuazione dei controlli;  

• condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 
presente Modello e del Codice Etico; 

• verificare che gli elementi previsti dal Modello (adozione clausole standard, espletamento di 
procedure, etc.) siano comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di 
quanto prescritto dal Decreto, provvedendo in caso contrario, a fornire indicazioni di 
indirizzo per un corretto aggiornamento degli elementi stessi; 

• in presenza di violazioni del Modello, o mancato adeguamento, da parte dei destinatari o 
dei responsabili delle funzioni aziendali competenti, alle prescrizioni indicate dall’OdV, 
procedere alla segnalazione al Consiglio di Amministrazione per l’adozione degli opportuni 
provvedimenti. Per problematiche inerenti la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro verrà informato anche il datore di lavoro ex art. TU 81/08. 

Le suddette funzioni possono essere svolte anche da singoli componenti dell’OdV, con il dovere di 
riferire per iscritto sul proprio operato all’Organismo stesso. 

In relazione a quanto sopra, sono assegnate all’OdV due linee di reporting: la prima su base 
continuativa, direttamente con il Presidente del CdA; la seconda, su base periodica, nei confronti 
del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale nell’ambito della quale predispone un 
rapporto sull’attività svolta (i controlli e le verifiche specifiche effettuate e l’esito delle stesse, 
l’eventuale aggiornamento della mappatura dei processi sensibili, etc.), nonché segnala eventuali 
innovazioni legislative in materia di responsabilità amministrativa degli Enti. 

L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi e dalle rispettive 
Presidenze, o potrà a sua volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al 
funzionamento del Modello o a situazioni specifiche.  

Ogni anno, l’OdV trasmette al Consiglio di Amministrazione un report scritto sull’attuazione del 
Modello presso la Società. 
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4.4. CONSERVAZIONE DELLE INFORMAZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA E 
CONTROLLO 

I verbali delle riunioni dell’OdV, le informazioni, le notizie e la documentazione raccolta 
nell’esercizio delle attività di verifica, sono conservati in uno specifico archivio, il cui accesso è 
consentito ai membri dell’OdV e ad eventuali soggetti interessati, previa autorizzazione dell’OdV 
stesso. 

Lo stesso trattamento di riservatezza si applica ai dati dell’OdV presenti su supporto informatico. 

L’accesso a tale documentazione verrà comunque garantito su specifica richiesta delle Autorità 
Giudiziarie. 

4.5. FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ODV 

Oltre alle segnalazioni di presunte violazioni del Modello 231 e del Codice Etico indicate nel 
paragrafo 6, all’OdV devono essere trasmesse le seguenti informazioni: 

 conclusioni delle verifiche ispettive depositate da funzioni di controllo interno o da 
commissioni interne in conformità a procedura di comunicazione da cui risultano eventuali 
responsabilità per reati di cui al D. Lgs. 231/2001; 

 presenza di anomalie o elementi sospetti riscontrati dalle funzioni ispettive; 

 comunicazione di procedimenti disciplinari iniziati (o archiviati) e dei provvedimenti 
disciplinari adottati per fatti che potrebbero essere stati commessi in violazione delle 
prescrizioni contenute nel Modello; 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 
reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001; 

 richiesta di assistenza legale proposte dai soci, amministratori, dirigenti o dipendenti a 
seguito di procedimenti aperti per la commissione di reati rilevanti ex D. Lgs. 231/2001; 

 comunicazioni in ordine alla variazione della struttura organizzativa, alla variazione delle 
deleghe e dei poteri; 

 variazioni delle aree a rischio, realizzazione di operazioni a rischio o comunque idonee ad 
alterare il rischio predeterminato nel Modello di Organizzazione; 

 contratti conclusi con la Pubblica Amministrazione ed erogazioni di fondi e contributi 
pubblici ricevuti dalla Società; 

 informazioni relative ai clienti e ai fornitori della Società indagati per reati sanzionati dal D. 
Lgs. 231/2001; 

 copia della reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro.  

Un elenco indicativo delle informative da far pervenire all’OdV e dei canali utilizzabili viene 
descritto in modo puntuale in apposita procedura di comunicazione che l’Organismo stesso 
provvede ad adottare nella prima seduta di insediamento. 

4.6. SEGNALAZIONI ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA E CONTROLLO DI VIOLAZIONI 
DEL MODELLO  

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei 
soggetti tenuti all’osservanza del Modello, in merito ad eventi che potrebbero ingenerare 
responsabilità di Spazio Aperto Servizi ai sensi del Decreto 231. 
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Il modello prevede la presenza di: 

• uno o più canali di comunicazione che consentano a tutti i soggetti (quelli indicati nell'art.5 
del decreto), di presentare, a tutela dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate di 
condotte illecite, rilevanti ai sensi del decreto e fondate su elementi di fatto precisi e 
concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, di cui siano 
venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza 
dell'identità del segnalante nelle attività' di gestione della segnalazione;  

• almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, 
la riservatezza dell'identità del segnalante. 

Altresì il modello prevede: 

• il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  

• la presenza nel sistema disciplinare adottato di  sanzioni nei confronti di chi viola le misure 
di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si 
rivelano infondate. 2-ter; 

• il divieto di adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 
segnalazioni che nel caso si verifichi può essere denunciata all'Ispettorato nazionale del 
lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche 
dall'organizzazione sindacale indicata dal medesimo; 

• il principio che il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante sia nullo. 
Sono altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell'art. 2103 del codice civile, nonché 
qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. 

Valgono a riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

• eventuali segnalazioni relative alla violazione del Modello o comunque conseguenti a 
comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società devono essere 
inviate all’OdV; 

• ciascun dipendente deve segnalare la violazione (o presunta violazione) del Modello 
contattando l’Organismo di Vigilanza o il proprio diretto superiore gerarchico, il quale a sua 
volta sarà tenuto ad informale l’OdV sempre e comunque in forma scritta (con disposizione 
dell’Organismo di Vigilanza sono istituiti “canali informativi dedicati” per facilitare il flusso di 
segnalazioni ufficiose e di informazioni); 

• le segnalazioni dovranno essere in forma scritta e non anonima ed avere ad oggetto ogni 
violazione o sospetto di violazione del Modello. L’OdV, come previsto dal modello, agirà in 
modo da garantire i segnalanti in buona fede contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del 
segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone 
accusate erroneamente o in mala fede. 

• l’OdV valuta le segnalazioni a propria discrezione, chiedendo eventuali informazioni e 
notizie al soggetto che ha operato la segnalazione, ai responsabili delle funzioni aziendali 
competenti, e procedendo alle indagini del caso. 

• Alla notizia di violazione del Modello commessa da parte di uno o più membri del Consiglio 
di Amministrazione, l’OdV informa il Collegio Sindacale e tutti gli altri amministratori. Il 
Consiglio di Amministrazione procede agli accertamenti necessari e assume, sentito il 
Collegio Sindacale, i provvedimenti opportuni; ove la violazione del Modello venisse 
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commessa da parte di uno o più membri del Collegio Sindacale, l’OdV ne informa tutti i 
sindaci ed il Consiglio di Amministrazione. Il Collegio Sindacale procede agli accertamenti 
necessari e assume, sentito il Consiglio di Amministrazione, i provvedimenti opportuni. 

• Spazio Aperto Servizi assicura e garantisce che i membri dell’OdV non potranno essere 
soggetti a ritorsioni in conseguenza dei compiti assegnati; la medesima protezione viene 
assegnata ai dipendenti e funzionari della Società che collaborano con l’OdV. 

4.7. GESTIONE 

Il Regolamento è adottato dall’OdV nella sua prima riunione quale primario strumento operativo; 
tale Regolamento potrà essere modificato previa comunicazione al Consiglio di Amministrazione. 

L’OdV per svolgere al meglio i propri compiti dovrà convocarsi periodicamente ed in modo 
continuativo. In particolare l’OdV si riunirà con cadenza almeno trimestrale, salvo diverse 
esigenze. 

L’OdV potrà convocarsi in forma straordinaria anche su richiesta specifica del Consiglio di 
Amministrazione o del Collegio Sindacale, su richiesta di un suo membro a seguito di particolari 
urgenze, o su richiesta del Presidente. 

Le convocazioni devono avvenire in forma scritta e contenere l’ordine del giorno della riunione 
stilato in maniera concordata tra i membri dell’OdV o proposto dalla Presidenza dell’OdV stesso. 

Le convocazioni devono essere inviate via posta elettronica o fax almeno tre giorni prima ai 
membri dell’OdV, e per conoscenza sono inviate anche alla Presidenza del Consiglio di 
Amministrazione e alla Presidenza del Collegio Sindacale. 

Le riunioni dell’OdV in caso di organismo plurisoggettivo sono valide con la presenza della 
maggioranza dei componenti. Ciascun componente ha diritto ad un voto. L’OdV delibera  a 
maggioranza. 

L’attività svolta durante le riunioni dell’OdV viene registrata e formalizzata tramite verbali approvati 
entro la successiva riunione. 

Tutti i verbali approvati sono conservati presso la sede aziendale unitamente a tutta la 
documentazione necessaria a dare evidenza oggettiva dell’attività dell’OdV. 

L’OdV deve relazionare periodicamente al Consiglio d’Amministrazione e al Collegio Sindacale 
sulla propria attività. Tali relazioni dovranno avere una frequenza almeno semestrale. In 
particolare, l’OdV predisporrà una prima relazione al Collegio Sindacale e al CdA all’incirca intorno 
al mese di aprile, dopo un apposito incontro con l’organo incaricato della revisione legale, e 
comunque prima della redazione del bilancio da parte del CdA; una seconda relazione andrà 
presentata intorno al mese di ottobre a CdA e Collegio Sindacale per relazionare sull’andamento 
generale del Modello. 

Le relazioni saranno redatte dalla Presidenza dell’OdV ed approvate dall’OdV in forma collegiale. 

Altri report sull’attività dell’OdV potranno essere redatti su specifica richiesta del CdA, del Collegio 
Sindacale, delle rispettive Presidenze. 

A sua volta l’OdV in caso ne ravvisi la necessità o l’urgenza potrà richiedere di relazionare al 
Consiglio d’Amministrazione, al Collegio Sindacale, alle rispettive Presidenze 
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5. Piano di informazione e formazione 

 
Per garantire l’efficacia del Modello, la cooperativa Spazio Aperto Servizi Servizi si impegna ad 
assicurarne la corretta conoscenza da parte dei destinatari, anche in funzione del loro diverso 
livello di coinvolgimento nei processi sensibili. 
La cooperativa - anche su input dell’OdV - provvede a predisporre e realizzare un piano di 
informazione e formazione diretto ai diversi destinatari e interlocutori della cooperativa, nelle 
misure e nei modi ritenuti utili per garantire la conoscenza del Modello e - successivamente - del 
Codice etico. 
In special modo il piano di informazione e formazione è diretto a produrre la comprensione di: 

• precetti, reati e sanzioni previsti dal Decreto; 

• principi di comportamento contenuti nel Codice etico, una volta elaborato dalla cooperativa; 

• sistema disciplinare; 

• principi di controllo utilizzati nella predisposizione/adeguamento delle procedure operative 
interne; 

• poteri e compiti dell’Organismo di Vigilanza; 

• sistema di reporting nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 
Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione e 
formazione sul Modello, distinte tra dipendenti e collaboratori di Spazio Aperto Servizi Servizi. 
Infine, si descrivono le attività informative da parte della cooperativa verso i soci e la generalità 
degli interlocutori esterni. 

5.1. PIANO DI COMUNICAZIONE E FORMAZIONE DEI DIPENDENTI 

Le principali azioni previste sono: 
1. comunicazione a tutti i dipendenti in organico per informare circa l’avvenuta adozione del 
Modello da parte della cooperativa, tramite lettera informativa a firma del CdA, nella persona del 
Presidente, sui contenuti del Decreto e del Modello, e la procedura per rivolgere segnalazioni 
all’Organismo di Vigilanza. 
2. consegna anche ai dipendenti di nuova assunzione dell’informativa sul Modello adottato; 
3. formazione diretta agli apicali e ai responsabili operativi di Spazio Aperto Servizi Servizi per: 

• informare e sensibilizzare sulle disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e sulla riforma della 
governance entro cui Spazio Aperto Servizi Servizi colloca l’adeguamento al dettato della 
norma del proprio Modello organizzativo; 

• descrivere la struttura e i contenuti principali del Modello adottato, nonché l’approccio 
metodologico seguito per la sua realizzazione e il suo aggiornamento; 

• descrivere i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione dei propri 
dipendenti gerarchici, in particolare per le aree ritenute sensibili; 

• illustrare i comportamenti da tenere nei confronti dell’Organismo di Vigilanza in materia di 
comunicazioni, segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e controllo. 

 

5.2. PIANO DI INFORMAZIONE DEI COLLABORATORI 

1. Adeguata informazione circa l’adozione del Modello 231 sul sito di Spazio Aperto Servizi Servizi, 
sul Bilancio Sociale o in altri documenti ritenuti utili e appropriati, al fine di diffondere tra il pubblico 
la conoscenza circa l’adozione del Modello da parte della cooperativa Spazio Aperto Servizi. 
2. Inserimento in qualunque contratto di fornitura, servizio e consulenza (nel corpo del testo o in 
allegato) di una dichiarazione di conoscenza delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e delle 
prescrizioni del Modello di Spazio Aperto Servizi e di impegno al rispetto dello stesso e del dettato 
del Codice etico della cooperativa. 
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3. Informativa circa la possibilità di segnalazione all’Organismo di Vigilanza per eventuali 
comportamenti ritenuti potenzialmente in contrasto con i contenuti del Modello. 

5.3. PIANO DI INFORMAZIONE DEI SOCI E DEGLI INTERLOCUTORI ESTERNI ALLA 
COOPERATIVA 

1. Diffusione del Modello e del Codice Etico adottato dalla cooperativa attraverso la pubblicazione 
sul sito di Spazio Aperto Servizi (si veda il punto 1 del paragrafo precedente). 
2. Invio/consegna a tutti i soci - una volta redatto - del testo del Codice etico della cooperativa e 
della procedura di segnalazione all’Organismo di Vigilanza di eventuali comportamenti ritenuti 
potenzialmente in contrasto con i contenuti del Modello. 

5.4. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E SISTEMA DISCIPLINARE 

Alla luce del disposto degli articoli 6, comma 2, lettera e) e 7, comma 4, lett. b) del D.Lgs. 
231/2001, aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un 
sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione 
dei reati di cui al Decreto, e, in generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, 
in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dalla Cooperativa in piena 
autonomia, indipendentemente dall’illecito che eventuali condotte possano determinare, e 
verranno disposte dal Consiglio di Amministrazione, su proposta dell’Organismo di Vigilanza. 
L’esercizio del potere disciplinare e l’applicazione delle misure sanzionatorie non pregiudicano 
eventuali conseguenze (anche di altra natura, ad es. penale, amministrativa e tributaria) che 
possano derivare dal medesimo fatto. 
Tutti i destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti che possano 
integrare una fattispecie di reato prevista dal D.Lgs. 231/2001 e, nello svolgimento delle proprie 
attività lavorative, rispettano le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni 
generali, le procedure e i protocolli adottati. 
I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità adempiono alle 
rispettive funzioni nel rispetto delle deleghe e dei poteri conferiti e si attengono altresì alle 
previsioni statutarie e alle delibere del Consiglio di Amministrazione. Devono altresì ottemperare 
agli obblighi di direzione e vigilanza loro spettanti in ragione della posizione ricoperta. 
I soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza eseguono le direttive e le disposizioni operative 
della cooperativa, purché conformi alle leggi vigenti e non in contrasto con i contenuti del Modello. 

5.5. SANZIONI DISCIPLINARI 

La cooperativa Spazio Aperto Servizi prevede una graduazione delle sanzioni applicabili, in 
relazione al differente grado di pericolosità che i comportamenti possono presentare rispetto alla 
commissione dei reati. 
Si è pertanto creato un sistema che sanziona tutte le infrazioni al Modello, dalla più grave alla più 
lieve, mediante un sistema di gradualità e, secondariamente, secondo il principio della 
proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 
La commissione o il concorso nella commissione dei reati previsti dal Decreto dunque è 
sanzionata dal Codice Penale, mentre, sul piano del rapporto di lavoro, le conseguenze non 
possono che essere quelle previste dagli artt. 2118 e 2119 c.c. Il presente Modello dunque è parte 
integrante delle obbligazioni contrattuali dei Destinatari, siano essi vincolati da rapporto di lavoro 
subordinato (dipendenti) o da altro rapporto contrattuale (contratto di collaborazioni, ecc.). 
Comportamenti contrari al Modello possono pertanto costituire causa di risoluzione del rapporto 
contrattuale, ove si configuri un inadempimento nell’esecuzione del contratto. 
Le regole che seguono integrano e non sostituiscono le norme di legge e le clausole della 
pattuizione collettiva in tema di sanzioni disciplinari. Esse dunque fanno diretto riferimento alla 
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Legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e al CCNL delle Cooperative sociali 
26/05/2004 come rinnovato con accordo di modifica del 16/12/2011 (con scadenza prevista per il 
31/12/2012). 
Ogni violazione del Modello e delle procedure stabilite in attuazione dello stesso da chiunque 
commesse devono essere immediatamente comunicate all’Organismo di Vigilanza. 

5.6. SANZIONI APPLICABILI AI LAVORATORI E ALLE LAVORATRICI 

I comportamenti tenuti da impiegati e quadri in violazione delle singole regole previste dal presente 
Modello sono definiti come illeciti disciplinari. Con riferimento alle sanzioni irrogabili verso i 
lavoratori dipendenti, esse, nel rispetto delle procedure di cui all’articolo 7 della legge 30 maggio 
1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori), rientrano tra quelle previste dal CCNL delle Cooperative 
Sociali (in particolare, nei limiti previsti e previo espletamento della procedure indicate dall’art. 42 
CCNL per i lavoratori delle cooperative sociali “Provvedimenti disciplinari”). 
Ai soci lavoratori ed ai dipendenti, in caso di mancato rispetto delle norme sopracitate e delle 
prescrizioni indicate nel Modello, e in proporzione alla gravità delle infrazioni verranno applicate le 
sanzioni qui di seguito indicate: 
a) richiamo verbale, 
b) richiamo scritto, 
c) multa non superiore a quattro ore di retribuzione, 
d) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a quattro giorni, 
e) licenziamento. 
 
Esemplificazione dei provvedimenti disciplinari secondo quanto indicato dal CCNL. 
a) Rimprovero verbale. 
Nel caso di infrazioni di lieve entità alla lavoratrice e al lavoratore potrà essere applicato il richiamo 
verbale. 
b) Rimprovero scritto. 
E' un provvedimento di carattere preliminare e viene applicato per mancanze di gravità inferiore a 
quelle indicate nei punti successivi. Dopo 3 rimproveri scritti non caduti in prescrizione, la 
lavoratrice e il lavoratore se ulteriormente recidiva/o, incorre in più gravi provvedimenti che 
possono andare dalla multa alla sospensione di durata non superiore a 1 giorno. 
c) Multa. 
Vi si incorre per: 

- inosservanza dell'orario di lavoro; 
- assenza non giustificata non superiore a 1 giorno; per tale caso la multa sarà pari al 5% 

della paga globale corrispondente alle ore non lavorate; 
- inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle disposizioni a tale scopo 

emanate dall'azienda, quando non ricorrano i casi previsti per i provvedimenti di 
sospensione o licenziamento; 

- irregolarità di servizio, abusi, disattenzioni, negligenza nei propri compiti, quando non 
abbiano arrecato danno; 

- mancata comunicazione della variazione di domicilio e/o di residenza e relativo recapito 
telefonico nei casi in cui vi sia tale obbligo. 

L'importo delle suddette multe (escluso quello costituente risarcimento danno) è devoluto alle 
istituzioni assistenziali o previdenziali aziendali o, in mancanza di queste, all'INPS. Eccezione fatta 
per il punto 5. la recidiva per 2 volte in provvedimenti di multa non prescritti dà facoltà all'azienda di 
comminare al lavoratore il provvedimento di sospensione fino a un massimo di 4 giorni. 
d) Sospensione. 
Vi si incorre per: 

- inosservanza ripetuta per oltre 3 volte dell'orario di lavoro; 
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- assenza arbitraria di durata superiore a 1 giorno e non superiore a 3; 
- inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative disposizioni 

emanate dall'azienda, quando la mancanza possa cagionare danni lievi alle cose e nessun 
danno alle persone; 

- presentarsi al lavoro e prestare servizio in stato di ubriachezza o di alterazione derivante 
dall'uso di sostanze stupefacenti; 

- abbandono del posto di lavoro senza giustificato motivo salvo quanto previsto dal punto 3) 
del provvedimento di licenziamento; 

- insubordinazione verso i superiori; 
- irregolarità volontaria nelle formalità per il controllo delle presenze quando non costituisca 

recidiva; 
- assunzione di un contegno scorretto e offensivo verso gli utenti, i soggetti esterni, i colleghi, 

atti o molestie anche di carattere sessuale che siano lesivi della dignità della persona; 
- rifiuti ad eseguire incarichi affidati e/o mansioni impartite. 

La recidiva in provvedimento di sospensione non prescritti può fare incorrere la lavoratrice e il 
lavoratore nel provvedimento di cui al punto successivo (licenziamento). 
e) Licenziamento. 
Vi si incorre per tutti quei casi in cui la gravità del fatto non consente l'ulteriore prosecuzione del 
rapporto di lavoro: 

- assenze ingiustificate e prolungate oltre i 3 giorni consecutivi; 
- assenze ingiustificate, ripetute 3 volte in 1 anno, nel giorno precedente o seguente i festivi 

o le ferie; 
- abbandono del proprio posto di lavoro o grave negligenza nell'esecuzione dei lavori o di 

ordini che implichino pregiudizio all'incolumità delle persone o alla sicurezza degli ambienti 
affidati; 

- inosservanza delle norme mediche per malattia; 
- grave insubordinazione verso i superiori, minacce o vie di fatto; 
- danneggiamento volontario all'eventuale attrezzatura affidata; 
- litigi di particolare gravità, ingiurie, risse sul luogo di lavoro; 
- furto nell'azienda di beni a chiunque appartenenti; 
- esecuzione di attività per proprio conto o di terzi effettuati durante l'orario di lavoro; 
- contraffazione o mendace dichiarazione di grave entità sulla documentazione inerente 

all'assunzione; 
- azioni in grave contrasto con i principi della cooperativa; 
- gravi comportamenti lesivi della dignità della persona. 

Il caso di licenziamento ai sensi del presente articolo esclude la liquidazione dell'indennità 
sostitutiva del preavviso, fatto salvo il riconoscimento a favore della lavoratrice e del lavoratore del 
trattamento di fine rapporto. 
L'elencazione di cui alle lett. a), b), c), d), e), non è tassativa e non esclude comportamenti o fatti 
che per la loro natura e/o priorità possono essere ricondotti alle stesse lettere. 
 
Con riferimento specifico a violazioni di quanto previsto nel Modello Organizzativo 231; 
il lavoratore incorre nel RIMPROVERO VERBALE O SCRITTO qualora vi sia: 

• inosservanza lieve di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal Modello o adozione 
di un comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso (ad 
esempio che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’OdV delle 
informazioni prescritte, ecc.) o adotti nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso; 

• tolleranza od omessa segnalazione da parte dei preposti di lievi irregolarità commesse da altri 
lavoratori. 
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Il lavoratore incorre nel provvedimento della MULTA NON SUPERIORE A QUATTRO ORE DI 
RETRIBUZIONE per: 

• mancanze punibili con il rimprovero ma che, per conseguenze specifiche o per recidiva, 
abbiano una maggiore rilevanza (ad esempio, inosservanza lieve ma reiterata delle procedure 
interne previste dal Modello o adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello stesso); 

• omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità non gravi commesse 
dai lavoratori. 

 
Il lavoratore incorre nella SOSPENSIONE DAL LAVORO E DALLA RETRIBUZIONE ECONOMICA 
PER UN PERIODO NON SUPERIORE A 4 GIORNI per: 

• inosservanza delle procedure interne previste dal Modello o negligenze rispetto alle 
prescrizioni del Modello; 

• omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri lavoratori, che siano 
tali da esporre la Cooperativa ad una situazione oggettiva di pericolo o da determinare per 
essa riflessi negativi. 

Il lavoratore incorre nel LICENZIAMENTO per: 

• violazione delle prescrizioni del Modello con un comportamento tale da configurare in modo 
univoco il compimento di un reato sanzionato dal D.Lgs. 231/2001; 

• comportamento in palese violazione delle prescrizioni del Modello e tale da comportare la 
concreta applicazione a carico della Cooperativa delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001, 

• riconducibile a mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il 
rapporto di lavoro, e da non consentire comunque la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del 
rapporto stesso. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate in relazione delle 
seguenti circostanze: 

• la presenza e l'intensità dell'elemento intenzionale; 

• l'entità del pericolo e/o delle conseguenze dell'infrazione per la Cooperativa e per tutti i 
dipendenti ed i portatori di interesse della stessa; 

• la prevedibilità delle conseguenze; 

• il comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riferimento all'esistenza di 
precedenti disciplinari della medesima natura; 

• i tempi ed i modi dell'infrazione; 

• le circostanze nelle quali l'infrazione ha avuto luogo. 

5.7. SANZIONI APPLICABILI AI DIRIGENTI 

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi dei dirigenti, esse rientrano tra quelle previste 
dal CCNL Dirigenti Imprese Cooperative qualora applicato. 
Le infrazioni commesse dal personale inquadrato nella categoria dirigenti verranno gestite dal 
Consiglio di Amministrazione e potranno essere sanzionate con le misure ritenute più idonee, 
incluso il licenziamento, in conformità a quanto previsto dal CCNL, su segnalazione e previa 
valutazione dell'Organismo di Vigilanza. 

5.8. DISCIPLINA NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI E/O DIRIGENTI NON 
DIPENDENTI 

In caso di violazioni del Modello da parte degli amministratori e di eventuali dirigenti non 
dipendenti, l’Organismo di Vigilanza informa dell’accaduto il Consiglio di Amministrazione di Spazio 
Aperto Servizi, i quali adottano gli opportuni provvedimenti nel rispetto delle norme di legge vigenti. 
Costituisce violazione del Modello anche il mancato esercizio dei doveri di direzione e vigilanza in 
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capo ai soggetti in posizione apicale, siano essi amministratori o dirigenti. 
A seconda della gravità dell'infrazione, l'Assemblea dei soci convocata a seconda dei casi dal 
Consiglio di Amministrazione o dal Presidente, applicherà le misure di tutela, che riterrà più 
opportune nel rispetto della vigente normativa, inclusa, nei casi più gravi, la revoca della carica e/o 
dell'incarico attribuiti al soggetto. 
A prescindere dall'applicazione della sanzione è fatta, comunque, salva la possibilità della 
cooperativa di proporre le azioni di responsabilità e/o risarcitorie. 

5.9. DISCIPLINA NEI RAPPORTI CON COLLABORATORI ESTERNI E PARTNER 

Ai fini di una piena e perfetta efficacia preventiva del Modello, rispetto ai reati indicati dal D.Lgs. 
231/2001, sono istituite previsioni che valgono anche nei rapporti con i collaboratori esterni e i 
partner commerciali. 
Segnatamente, nei contratti stipulati tra Spazio Aperto Servizi e siffatti soggetti devono essere 
inserite specifiche clausole che evidenzino l’adozione del Modello organizzativo e di regole 
comportamentali coerenti al Decreto 231 da parte di Spazio Aperto Servizi, e richiedano 
comportamenti congruenti nelle relazioni da parte delle controparti. 
A tali fini, dovrà essere consegnata alle controparti contrattuali informativa sui contenuti del 
Modello nonché il Codice etico della cooperativa. 

6. Verifiche periodiche 
 

Il presente Modello è soggetto alle seguenti verifiche periodiche: 

• verifica della coerenza tra i comportamenti concreti dei destinatari del Modello ed il Modello 
stesso: tale verifica si svolge attraverso l’istituzione di un sistema di dichiarazioni periodiche 
da parte dei destinatari del Modello con il quale si conferma che non sono state poste in 
essere azioni non in linea con il Modello ed in particolare che sono state rispettate le 
indicazioni e i contenuti del presente Modello e che sono stati rispettati i poteri di delega ed i 
limiti di firma; 

• verifica delle procedure esistenti: periodicamente sarà verificato l'effettivo funzionamento del 
presente Modello con le modalità stabilite dall’O.d.V. Inoltre, sarà intrapresa una revisione di 
tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, delle azioni intraprese dall’O.d.V. e dagli altri 
soggetti interessati, degli eventi considerati rischiosi, della consapevolezza del personale 
rispetto alle ipotesi di reato previste dal Decreto, con interviste a campione. 

A seguito delle verifiche summenzionate, viene stipulato un report da sottoporre all'attenzione del 
Consiglio di Amministrazione della Società (contestualmente al rapporto annuale predisposto 
dall’O.d.V.) che evidenzi le possibili manchevolezze e suggerisca le eventuali azioni da 
intraprendere. 

 


